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La letteratura, l'archeologia, e le belle arti 
nan fra loro cosi iutinia relazione, che servo- 
no a vicenda di ajuto e di presidio a chiunque 
dcuna di esse vuol coltivare per suo diletto, o 
di proposito trattarla. Non può essere ignoto 
all alto intendimento dell’ E. V. come F im- 
mortale Heyné , che i principali classici con 
tanta dottrina comentò, e gli altri tutti con in- 
tenso studio percorse, ne abbia quindi tratto 
giovamento per illustrare l’ istoria delle belle 
arti, e rilevalo abbia non pochi sbagli ncH’o- 
pera altronde pregevolissima del Winckel- 
mann. Nè certamente sarà sfuggito all’ E. V. 
che il dottissimo Visconti, malgrado che siasi . 
occupato principalmente dell’ Archeologia , e 


tifile belle arti , pure dalle fonti delle amene 
lettere ricavò tutti i lumi , onde coiToborare 
le sue erudite investigazioui, che liauno posto 
in pieno giorno le opere più insigni dell anti- 
chità. ' . 

Dovendo quindi pubblicar con le stampe 
V Istoria della letteratura italiana , latina c 
greca delCARDELLA, che in pochi volumi riu- 
nisce con tanto senno , ordine , e precisione, 
quanto su questo importante oggetto fino a dì 
nostri si è scritto , non ho a lungo dubitato a 
chi dovessi indirizzarla ; imperocché la pub- 
blica opinione riconosce nell’ E. V. non solo 
un Mecenate che le gentili discipline favoreg- 
gia e protegge , ma oen anche le coltiva con 
assidua cura e diligenza. ' 

E qui mi sia lecito rammentar di volo còme 
Ella abbia di già con pubblico plauso illustra- 
to i monumenti deli-antica Selinunte, e alcu- 
ni pregevolissimi vasi fittili istoi-iati, ed ormai 
attenda assiduamente ad illustrare tutte le me- 
tope Sei inuntine sino adesso rinvenute^, che 
stabiliscono dal suo comincianiento fino alla 
seconda epoca greca i progressi della scultu- 
ra in Sicilia, e a tutti i monumenti dalle el- 
leniche colonie in cotesto felice suolo lasciati, 
abbia rivoltò fanimo suo, e con ingente dis- 
pendio , ed impareggiabile esattezza li abbia 
fatto ritrarre in disegno, e prodótto col buli*- 
no, e con la tipografia. Questi beneficii recati 


) 


tlaH’E. V. alle arti Siciliane, che il decoro, il 
genio di colesta classica terra fan conoscere 
pienamente, han richiamato su Lei non solo 
l’alta considerazione del Governo, addimo- 
stratale con gli onori e le luminose cariche 
compartite, ma la pubblica riconoscenza pel- 
mezzo della voce dei dotti suoi concittadin^. 
Laonde ho colto quest’occasione per aggiun- 
gere anche all’ altrui la mia debole voce , e 
manifestarle un attestato di omaggio con l’of- 
ferta dell’opera del Gardella : ed ove l’E. 
V. il voglia accoglier benignamente io sarò 
abbastanza pago, ed avrò ad onor particolare 
il potermi segnare. 


s 

DiV. E. 


r^apoli i5 Otlolre i83i. 


Umiliss. Ohi. StTvilQrt ^ 

' NICOLA COMEROI. 
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PsR un singolare tratto di sua cortesia l e piaciuto 
d intitolarmi t opera del CavàeWa^ la quale riunendo 
in se moltissimi pregi non pub non tornar cara a me 
ed a quanti coltivan fra noi le amene lettere. Non 
pago di ciò ha voluto Ella favellar con molto van- 
taggio delle mie ben piccole applicazioni neUo stu- • 
dio dell'antichità , e delle bèlle arti siciliane , delle 
quali io non m' intrattengo alcun poco se non per 
puro mio passatempo. A tanta sua bontà , a tante 
sue gentilezze verso di me , mentre dall un canto 
ammiro Usuo giudizio netta scelta delle sue tipogra- 
fico-scientifiche produzioni , non posso dall altro 
dispensarmi di dichiararmi a lei tenutissimo , e di 
offrirmele in tutto che vaglio , e posso. Ed a tutti 
i suoi comandi mi creda sempre prontissimo. 

AirOrn.’"'* Sig. 

IL SIGNOR D. NICOLA COMERCl 


Dool. Obli. stTTO vero 
DOMENICO LO FASO PlKTtt AS ANTA. 





•INTRODVZIONE 


PREFAZIONE GENERALE DELL’OPERA. 


Le Ani e le Scienze, prezioso rilrovamfento dello jpirito umano , perfc- 
tionatea mitura che zi é più dirozzato ed ingentililo, sono state in ogni tem- 
po e prezzo qualunque Nazione civile più o meno profezsate , a seconda dei 
varj climi, costumi, e governi, dei bisogni, che spingevano acoltivarle, e dei 
vanla.^gi, che se ne ritraevano, o che promettevano almeno di compari ite. 
Quimli è che i Caldei abitatori di vaste e spaziose pianure, e godendo il pros- 
petto all’intorno d’un ampio orizzonte,si compiacquero massimamente del- 
l'Aslrononua,]iotendoa lor bell'agio, e senza ostacoli, contemplare il Cielo, i 
Pianeti, e le Stelle; gli Egiziani soggetti ogni anno alle inondazioni del Nilo, 
il quale col kuo allagamento confondeva le possessioni ed i termini loro, do- 
vettero applicarsi alla Geometria ed alle Matematiche: i Fenicj,edopodi essi 
i Cartaginesi si dedicaronoaila navigazione:iGrecisi rivolsero alla Filosofia: 
e finalmente alla Giurisprudenza i Romani, l^a ttaentrecchè ogni Nazione 
rendevsisi all'altre superiore pel coltivamentoqual di una,equaldi altra fa- 
coltà e disciplina, parve poi che tutte insieme cospirassero nelratlenderealU) 
studio dell’Eloquenza, e della Bella Lettecatura;cosicchè Popolo alcuno non 
si conosce, per antico che sia , il qnale non abbia vantati valorosi Scrillo- 
ri , che si suno distinti per aver ripoli lo , accresciuto , arricchito, c perfe- 
zionato il proprio lingnaggio; avendo cosi non solo ottenuto un onortvol luo- 
go tra i sommi nomini , ma l'ammirazione anema e l’iinitaziune dei poste- 
ri, non menu che la loro riconoscenza. Non sono a noi pervenute r opere > 
degli Autori delle antichissime Nazioni , fra le quali probabilmeate si dovet- 
tero annoverar molti , rhe montarono per le Belle Lettere in chiara £ama ; 
ma non ci mancano però del pari i libri degli Ebrei , che formano il com- 
plesso del Vecchio Testamento , nei quali si può ravvisare fino a qual seguo 
di sublimità e di grandezza fosse giunta fra loro l’eloquenza. A questi suc- 
cedono i Greti, i quali parvero singolarmente favoriti dal Cielo pel loroma- 
raviglioso ingegno , pel sapere , per la facondia ; e presso de’ quali fissarono 
quasi unesclusivodoraicìlio e seue le scienze, la letteratura, el’artidi ogni 
genere, fintantoché poi a pcKO a porosi propagarono in Roma enei Lazio; 

< nei lempia noi pio vicini hanno finalmente stabilita la lor dimora nelle 
contrade dell’Eui-opa colla <d iiirivilita. Or siccome ragion vuole che .‘i prr- 
■nelta ad ogni Facoltà la storia della medesima, c degli Uomioi ccbbi i, die 
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»(<no in eu.1 fiorili, non tanto a litui» di graliladiur, (gnaulo ancora ad ng- 
gr.lUidi aaprrr almeno i nomi e le iiotir.if più generali dell’Opere di quel- 
ii, senza di (he rimarrebbe osrnried iiiiniclligibile in inulte parti Ja scien- 
za, rhe si prende a Irallare; e dsli' altro canto nun essemlovi alctma scien- 
za od afte , che vanii niiiiirru di Scrittori uguale a quello , rhe vAilar può 
la Bella Letteratura ; cosi ho credulo, ornatissimi Giovani ,rhea i|uesla 
vi siete ennsaerati , esser proprio di un diligi ate Precettore l’esporvene in 
breve i priiicipj , i progressi , le vicende , la decadenza , il risorgimento , 
e di accennarvi gli Autori, che in ijuellasi segnalarono. Voi non ignorate, 
come sia nato e cresciuto il presente lavoro. 1)- stinalo alla vostra istruzio- 
ne , e nient’ altro aveiidtr maggiormente a cuore del vostro avanzaraentii e 
pioGllii , cominciai fin dal primo tempo a somministrarvi airone notizie 
dei più illustri e celebrati Scrittori della Grecia, del I.azio, e dell’Italia, 
coll* idea però die esse rimaner dovessero nell’ ombra delle private parati 
ih-lla scuola, nè manireslarsi inaiai chiaro giomord alla piibblira lure.Ma 
vedendo che troppo scarse ed anguste erano tali cogniziiini, e che non ha- 
stavano ad appagare la vostra rriiilila rtirìosilà ; pensai di estenderle' dav- 
vantaggio, coll’ accrescere il numero dennedesiim, e rondarvi un suain- 
to raggmaglio delle lo'r Oliere più im{iqrtanli. Accintomi dunque all' im- 
[irrsa , e superata ngrii dinicullà, che mi presentavano le mie giornaliere 
scolastirhe'occupazioni , e la mancanza di molli lellerarj soccorsi; mi posi 
a compilare qnesto Compendio Storico, che tenue e ristretto in principio, 
ho vriiato, come suoi qiia.si sempre acradcrr, insensibilmente ingrandirsi, 
Krirendo ; e voi fin d’ allora ciiminriaste a stimolarmi a renderlo di pub- 
blico dritto, rontra ciò che mi era coslantrmente proposto. Malgrado però 
qnestamia repiignanza mi è stalo forza di cedere linaimcnicalle vostre repli • 
rate, sollecitazioni ed istanze ; e di risolvermi, quantunque di malavoglia, 
a divulgarlo a comun uso colle stampe; dal rhe se mi dissuadeva la conside- 
razione della mia imraparlla, non mrnoanrorami rìmnovevail prnsierodi 
dover ampliare e dilatare molli Articoli , che sulle pi ime toccai lèggier- 
iiicnlc, eche meritavano maggior estensione rd accuratezza. Ma determinalo 
marnai di condesrendere alle vostre iiraine, nun mi hanno trai tenuto dal- 
l’eseguire il conrepilO progetto nè le indicate ragioni, nè il riflesso, che vi 
SODO tante altre Opere di simil genrre,e più ainpiedi mule,e più abbondanti 
di materie, e più eleganti di stile, e più cospicue di iiicrilo;puichèqneste non 
SODO per avventura le più adattate al bisogno dei Giovani , che altualiuen- 
tesi esercitano negli SI iidj Kelluriii. Ed invero molli di loro o non possono 
procurarsele per insufficienxa di mezzi , o ancor possedendole , non sempre 
trovar^ riunito nelle medesime quanto dcsidererebberu'sapece ; mentre al- 
cune di esse o risgnardaiiu tutte le scienze e facoltà in generale, o siaggira- 
no generii ainenle intorno alla Idleralura, senza multo dilfondcrsi sn i l.et- 
lerali ; rd altre si limiiann alla storia di una sola dazione , Provincia, o 
Città ; cosichè a rinlracriare il nnme*di un Autore , spesso fa d’uopo al di- 
ligente Giovane sfogliare parecchi volumi , e rivolgere intiere Librerie ; e 
e non di rado anche avviene , che dopo avervi impiegalo mollo tempo e fa- 
tiesf ,*sl Irmi nelle sue speranze deluso. Al contrario l’Opera , die qui vi 
presento, e poita-poco disjiendio , ed esil'isce insieme raccolti ,e situali , 
quasi dirò in pruspeliiva , i più famosi Scrittori Greci, Latini, e Italiani; 
onde le a lei uanchtrà , come temo pur troppo, il pregio delli coltura « 
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INTRODUZIONE E PREFAZIONE. 

dell’ eleganza ,non le manrhrrà , per quanto mi lusingo , quello di retar 
eantaggio e conimodu agli studiosi. Essa sarà divisa in Ire parli. La prima 
runterrà riti che lisgtiarda la Greca Letteratura dal suo principio Gtio alla 
radula di Costantinopoli , Ira le cui rovine ogni bell' Arte rei ló pailuirnte 
tepolla , forse senza speranza di risorger giammai : comprenderà la secon- 
da quanto concerne la Letteratura Latina dalla sua origine fino all'rpoci 
infausta del suo avviliiiirnlo, e quasi della telale estinzione, vale a dire fino 
alle irruzioni dei Barbari in Italia, edili particolare dei Longobardi: final- 
mente la terza abbraccerà lió rbe appartiene all’Italiana Letteratura dalla 
listauraziiine delle scienze in Italia lino ai di nostri. Ilo cercato in quest’O- 
perella di parlare della Lelleralura iiisirme e dei Ix-tlerali , avendo pre- 
inesso^ ad ogni secolo un quadro dello stato di quella , ed avendo trattato 
m separali articoli dcll’Opcre e del valore di questi. Per tal rags >ne io non 
polca^ ixime ognun vede, dispensarmi dal farne una discreta e giusta cen- 
sura, dopo avergli alteiilainente letti ed esaminali ; ma sicco.ue d’altron- 
de non Ilo avuto tanl’agio da osservar tallo da ine lueilrsinm, ci/^i di quet- 
li|Clie ho potuto leggere da me stesso, ho pur da me stesso f!irm:rio il giu- 
dizio : rispetto poi a coloro , che non mi è stalo possibile esaniuiare cogli 
pethi proprj , ho dovuto attenermi all’altrui seiilimrnlo. Comprendo rbe 
>n materia di gusto varie sono le sentenze, e discordanti i |iareri; onde non 
prelendoche il mio giudizio sia prcTrrilo dai lettori , ove noi trovino coe- 
t^nle alla verità ; né che sia abbraccialo 1’ altrui , qualuia lo scorgano fal- 
lace o men retto: sebbene mi protesto rbe in quanto ini son valso del |/ro- 
prio , sono stalo del tutto alieno dallo spirilo di parlilo c da qualunque 
prevenzione ; e in quanto servilo mi sono dril’ alimi , ho prescelto sem- 
pre quello degli nomini più accreditali e j^ù dotti. Gli Scrrtlori , dei 
quali farò parola , saranno soltanto gli Oratori , i Poeti , gli Sloriri , i 
•''ilologi , egli Eruditi, giacche questi competono proprlanioiile alla Pro- 
vincia della Bella Letteratura : onde se alcuno verrà da me rammenlato , 
che a lei rigorosamente non appartenga , egli sarà mentovalo solo per in- 
cidenza, o per qualche relazione, che aver [lO'sa colla medesima. Neppure 
* mio inlrndiiiirnto nominar qui fino ad uno tulli quanti mai sonasi re- 
si chiari nelle Lettere , mentre ciò non sarebbe cOnipatibilc colla natura di 
un Coiiijiendio , e di troppo la memoria carirbcrcblie ; ne tampoco d’ indi- 
viduare parlilamenleciascuna dell’ opere loro, giacché non boavuto in mi- 
ra di foriiiare una Bibliolcra : ma soltanto mi limiterò a trattar de’ più ri- 
nomati , e di coloro singolarmente , le cui Opere fino a nostri giorni sunosi 
conservale, e chc^odono di una maggiore celebrità. Il mcloilo, che terrò ne- 
gli articoli , s.-*rà 1’ ordine dei leiiiiii , poiché parmi che rechi mlno^ confu- 
sione, eporga maggior chiarezza alle cose. Ma dopo tulloi iò potrò io lusin- 
garmi di aver assai runvenicnlemenle soddisfallo al mio impegno? Io ri- 
corro su tal punto all’indulgenza dé' miri lettori , pregandoli a riflettere , 
che non iscrivo già pei dotti, die niente abbisognano di tali sussidj, ma ben- 
si per la gioventù , a cui propostomi son di giovare. lìeslami frattanto a de- 
siderare rbe voi, studiosi Giovani , accogliate di buona voglia questa mia 
qualunque siasi fatica , e ad augurarvi che coll’ imitazione dei grand’ Uo- . 
■mni , dei quali si farà onorevoi menzione , possiate un giorno giungere ad 
si'quistarvi un nnnic illustre nella llrpubblira Letteraria, eadacrrcKer ro- 
si fiierie degl’ Italiani Scrittori. 
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' dì:lla lettekatuha greca. 


Fu A quante anlichr Nazioni sono siale ciliare per feconditi e perspicacia 
(i'inge;;no, e per vaslità di sapere, la Grecia porla il primo Tanto, e solleva 
sopra tutte glurinsaniciite la rionte. Avrano l’àltre, è vero, veduto nasreVe 
nei lor sensi le scienze e l’ai ti; anzi l’areano, dirti cosi , prodotte , notrite , 

‘e allevate; ma pure ad onta delle lor cure esse rimaste erano sempre bam- 
bine , nè ancora pervenute niiravansi a quel segno di sviluppamenlo e di 
forza, che proprio è d'un eia già adulta ecompiula. Era nserbaioalla Gre- 
cia l’nnore di tracia dall'infanzia, di porger loro un alimento più solido, e 
di condurle ad ano stato di vegela robustezza, invitandole ad albergare 
sotto il suo cielo, eda collocare la lordimora nelle proprie contrade. ÌSnl- 
ladimeno reca maraviglia il vedere cornei Greci siansi formali a poro a poco 
alle scienze ed all’aiii , meiiliT appunto i loro progenitori furono luiinrrsi 
più di qualunque altro popolci nrlla rozzezza, anzi nella più profonda bar- 
narir. Kinlanali come le tadve nei boschi e nelle caverne, menavano una 
vita aspra e selvaggia, pasrendosi d'Ci ber di gliiande, c disputando agli am- 
mali uncibo grossolano e inescliinu. Non c quindi da stupire , se, vivendo 
senza rovlllml, senza leggi, e senza coltura , si abbandonavano alla crudel- 
tà, ed alle stragi, ron iscannarsi scambievolmente, cosicché il (I ritto dii più 
forte era quelloche regolava le loro azioni. Ma o sia che l’uomo si stanchi 
di emr feroce, o sia che resister non jio'sa agl' impulsi della Natura , che 
lo porla alla società, all'ordine e alla piacevolezza, quand'abbia vi partico- 
larmente alcuno che vel richiami ; cominciarono questi popoli brutali a- 
svestirsi della lor indole agreste e Cera ai l'apprudir che fecero alle loro sp ag- 
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£€ tolto It condoli» d’Inaco alcune colonie di Egisj , che cercarano in terre 
(iraniere un asilo. Slabilhisi cosloronell’Argolide, eccitarono da prima la 
cnrioaità poscia Vammi raaione, e finalmente si guadagnarono la benevolenxa 
di quelle genti barliare e iorolle, le quali persuase dalla lor voce edal loro 
esempio, si videroabbailere leloroannose ibreste, Koprirejtn terreno fer- 
tile e pingue , sparger la campagna di mandre, addomesticarti con que’fo- 
resliari e fra se slessi scambievolmente , e cosi l’Àrgolide, l’Arcadia , e le 
circonvicine regioni cambiar totalmente di aspetta. Dopaqualche secolo 
ecco ricomparir nella Grecia altre colonie di Egiziani e di Fenic j , le quali 
aomministrarnno nuovi lumi a quelle popolazioni già ammansale e ridotte 
a vita più mite. Cecropc parlilodall'Egitto, dopo lunga navigazioneginnse 
ai lidi dell’Auira, ose acquistato sulla moltitudine quel predomìnio, che 
suol donare la superiorità delle cognizioni e dei talenti , edificò Atene , i- 
stiluì religioni , |>re!>crisae leggi , eresse tribunali , ed ia- ispecie il famoso 
Areopago; in somma fu autore di memorabili regolamenti e di ottime cuo- 
atiluùcni. Di li a non molto Cadmo alla lesta di una colonia di Fenici 
penetrò in Beozia, ed ivi fabbricò Telie, la mani di s^gj provvedimenti, e 
v’introdusse fra l’alt re utili arti quella ammirabile di render costanti e du- 
revoli i suoni fuggitivi della parola ron segni sensibili, vai a dire colle let- 
tere al fabelicbe, arcreKÌole poi coll’andar del tempo da Palamede edaSt- 
iiionide, comeaonoaun diprcssoal presenle(i). Danao pure venutodal- 
ri'Igito s’impossetsò del regno di Argo, che incivili più assai di quello che 
avea fatto il suo antico pi-edecessore. Dalle core frattanto di questi ospiti 
Lencfici nc derivò ai Greci il massimo dei beni, cioè l’agricoltura , e quindi 
i I commercio, doc feconde sorgenti dell’abbondanza, e della sociabilità e po- 
litezza. £relleo,che preservò l'Attica in tempo di una spaventevole rarcstia 
col framenlo reealo d’Egitto, insegnò ad essi il modo di allontanar da se in 
avvenire così lerribii disastro per mezao di una piò diligeuU- e raffinala col- 
rivaaione; e Cadmo oltie Iver portato fra loro Vaile di scrivere, gl’ istruì 
ancora in quella del navigare, per coi aperta la comuniranoue fra la Grecia 
e l’adiacenli Province dell’ Asia, dell’ Affrica, e dell' Europa, essa si rese pira 
fonunercianle e piò ricca. In tal maniera tutto amichevolmente cospirava 
al suo incivilimento e coltura ; e questa regione , che andava di tolto debi- 
trice all'alt re nazioni, seppe cosi ben approfittarsi dei lordsKumenli, che 
a poco a poco le su però come nrll’orbanilà enei polito cosi urne, rosi ancora 
nelle srienze e, nell’arli Non furono più allora cose indifferenti pei Greci 
quelle discipline , che adnruano lo spinto , e che insiemecuU’ utilità iuibn- 

<i) Qùrstn aìrneno e F opinione più ricevuta. Del retto mh vi è forte 
punto et Antichità sì controverto guanto quello, a chi si debba attribuire 
Finvention delie lettere. Chi Fasetirt agli Atsirj , chi ai Caldei , e se- 
gnatamente ad Àbramo, chi ai Siri, e ehi af^ Lgiùani; fra i quali altri 
dice esserne stato Autore Mercurio o eia -l holn , altri Jside , ed altri 
Anubi, Rispetto poi ai earat eri Greci, la uiaggktr porle degli set inori 
vogliano che gK portasse Cadmo dalla JF’enicia, taluni ne fanno inventar 
Danao, tali altri Cecrope, altri Uno, ed acci perfine chi ha preteso che 
fti ritrovasse Prometeo. Si veda Giglio Gregorio Gratili Dialog. l . De 
J'oet. Mist. versa il principio, cuaee Or ìg. delle Ixggi, Arti 
♦ Science P. i . Uè. ». cap. €. e P, ». lib. a. cap. 6. 
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dono piacere e dilello; che anzi si rivolsero aTidamente a migliorare ed ac- 
crescere la propria lingua, cd a collivar la poesia, che rese in nuecli antichi 
tempi si celebri i Mosci, i Lini, egli Orfei. Gii la famosa spedizione degli 
Argonauti, eia guerra di Teh- avean eoniinciato a risvegliare gli aniiiti dei 
Greci, ed a commuoverne la faiilasia. Ma sopra Inlln p<,i la guerra di Troia 
deitò in essi ad un trailo le più sublimi idee, e gli riempì del più vivo en- 
tusiasmo. Infatti qual impressione far non dovea nella lor mente, e quanto 
riscaldarne 1’ imniagiiuzione la vista di tanti insoli i oggetti , che loro si 
WTsenlavano ? Quali comparir non doveaoo agli occhi loro tanti famosi 
, che guidavano iiisieni raccolto il fior dulia Greiia ; quali i lunghi 
che al lor cospetto per la prima volta si offeiivano ; i oenii.i , contro dei 
quali andavano a rouihatlere ; le ricrliczze , di cui speravano d’ impadro- 
mò di (^nl altra cosa couar dorrltr ni:d infiammargli l’onor na- 
aionalp, e la gloria diavrr rspiignata la Domina trite dell’ Asia , e dì aier 
trionfalo di tanti popoli collegati? Era impossibile, che tali lusiogliieri ri- 
flessi non esaltassero il loro spirilo naturalmente vivace ed iiiimaginuso, e 
non lo stimolassero posarnlemente a celebrare le domestiche imprese , non 
lolla semplice narrazione dei fatti arradiill.ma rngliahliellimenli dell’in- 
Tenzione, e colle grazie del metro e dell’ armùnla. Si conobbe allora, quanta 
polca la forza dell ingegno, c dell' estro ; mentre sorsero poeti , che se non 
possederono tju^H clcg.iii/.a, che deriva dal raffinamento del gusto, e dalla 
perfezioue dcll'àrle , dovettero però esser dolati di un sentir forte , di una 
uifiHe crealiiie, e di una originalità di pensare, rhe nasce dallo studio ed 
iiiiil azione della natura. Cosi eglino gel laroiio i semi della poetica farollà , 
di cui poi altri rarulse il fruì lo , e spianarono la strada a tale, che di lun- 
ghissimo intervallo avaiiaù nella luminosa carriera. Omero, il grand’O- 
niiTo, iiuiuoiial genio sovrano, tuaeslru dclt'aniichilà, c maraviglia del- 
rUniverso, fu quello, che può veramente chiamarsi il figlio delle Muse , 
*d‘j Padre della Greca letteratura; mentre coi suoi divini poemi non solo 
Qohililù la lingua, fissò le leggi deUVpupea , c segnò la norma ad Ogni ge- 
nere di poesia; ma raerhiuse ancora inuiirlli i principj di lolle le scienze 
antiche, dando lezioni di politica ai Legislatori, iasegnaudó a pensare ai Fi- 
b^fi, a narrare agli Storici, a persuadere e a rommuovrre agli Oratori , e 
facendo cosi germogliare ogni più nobile cd applaudito talento. Ma s’igli 
occupò il primo s^giain Paruaso, non fu perù il solo ad e.«ser decoralo del 
poetico alloro, poiché quel «ero fuoco aniiiialor», che usci da’stioi cacmi, 
ai vide ben presto diffónder i per le vene dei Greci, c piegarsi il loro fecondo 
e versaliU ingegno ad ogni specie di poesia. Applica larque l’epiea tromba 
di Omero, che un illustre schiera di eccellenti liiij Icuiurò in vari guise 
la cetra; quali adattandola ai ISumi, agli Eroi, ai Piincipi,ai Vincitori; 
quali agli scherzi, al riso ed ai vezzi; quali ai dolci amori ed ai moli più 
a>P|>assiouali del cuore; e quali ai patetici lamenti ed alle liisle querele*. 
Mancava ancora uno s|iellacolu od un Irallenimenlo degno di ^rsonè 
rulle ed iiigeulilile: cd ecco comparire la severa Tragedia, die rozza nei sui 
principj , non tardò molto a passeggiar le scene, calzala di colorno , e di 
pom|to<e vesti alibigliala , e colla tua iiugniloquenza destò grandi aflèlli , 
tomi.sossc gli animi, espresse le iacrion', c fu cosi sorgente di nuovo iiiusi- 
Ulu dilello. Subentrò a questa U graziosa Commedia, che co* .vuoi piacc- 
tuli sali, coi motti arguti e piccanti, e con uno stile f-cile e nalurah ij\- 
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▼ertMiel l«mpo che iiiruiva , sfenando gentiliaente il TÌaioi e crnsutaocla 
i men Tclti cualuini. La leneca e molle elegia, gl’ islrultivi didascalici 
«oemi, i \ihrali « spili tosi rptgramnii, i liberi di|iramlif, gliameoi baco- 
lici %mlponi[Ken(i servirono pure ai Greri di vaslo campo, uve esercitare 
■I lor poetico valore: cosicché puòaflèrmarsi non esMrvi nell’arte alcun 
genere di produ/iuni, che dai inedesimi non abbia avBloorigine, ingrandì- 
mento, e perfezione. Ma se la Grecia fiori per fama di poesia, non si rese I 
jaen chiara per l'Kloc|uenza. lld^egislalore di Atene si sa (guanto in questa 
valesse, e posteriormente a lui Hisisiralo e Pericle, il quale può dirsi con 
verità il peimo nella Grecia, che la possedesse in grado eniinenté.Essa peió 
toccò il più alto punto di grandezza e di onore sotto i dice i famosi Oratori, 
chiamali la Deeaoe Attica , ed in isprrie .‘otto Eschine e Demostene, che 
somministrarono nelle hiro arringhe i veri modelli dell’arte Oratoria. Si 
aggirò allora Irionfalriee pel l'’oro,signiiri’t;”ii> nel Senato, dominò nelle pre 
puTari assemblee, s’inipadroni della iiioliiludinr, c tuonando e fulminando, 
e lutto soBSopra volgendo, convinse persuase e piegò gli animi ancora più 
resistenti, ed a suo arbitrio, ove più le piacque, possentemente gli spinse. 
Che Se nei tempi posteriori essa non. più ramò la cobuslczza c la veemenza, 
onde mostiVxfsi furiiitd nell’antro secolo, non rim.vsc però a tal segno priva 
di ornamenti e di fregi, che non piacesse e per l.v tilusofia,a cui andò aossciata, 
e per la varietà cd amenità delle materie, che prese a trattare, e per la colla 
e iftilila dizione , di cui .si valse. Anzi neppure è vero del lutto che perdesse 
allora l’antica energia, meni re se illangoidi nei Sofisti, ricomparve ma.<t:hia, j 
vigorosa e piena di dignità nei Padri della Chiesa; eia copiosa facondia dui 1 
Griiostomo, e la stringente di Basilio e del Nazianzenooon fu forsoinferiore I 
a quella de’ più Talenti Oratori di Atene. La Storia parimente, fonte nobi- 
lissimo delle utiMUr cognizioni , porse uno dei più gradili argomenti alla 
penna dii Greci ; e liurir si videro molli insigni Scrittoli , i quali mentre 
tramandavano alla posterità i fatti accadati, le gesta degl’ inclili capitani, 
le massime dei sommi polilìcl, degli egreg) fUosofi, e dei cospicui letterali, 
consegnavano nel leinpo stesso aVI’tiiimorlalilà il prcmriu nome. Ma chi non 
aa qnanlo inesatla'è la storia .sensali .soccorso della Geografia e della Crono- 
logia ? Anche queste adunque coltivarono con diligenza, non solo conigli* 
iando.si di notare seniplicciiiente lè regioni ed i luoghi allor conosciuti , e 
Peptiche piò relehrì; ma estendendosi ancora nelle più pariicolarizzale de- 
scriziotai dei paesi , ed internandosi nei bufo dei remoli tempi, onde cerare 
all’ una e all’ altra maggior precisione e chiarezza.. Siccome poi non ranno 
scompagnale dallaBella I.zntrralura la filologia e l’erudizione, così a queste 
«ziandiu attesero iGrecì , né thancarono fra loro gli uoiqini sumnitrhescris- 
sero trattali , che composero I..essici, che assegnarono precrlli di lingua «■ 
di stile, che interpretarono e comcnCarono Autori, ed arricchirono rosi la 
letteraria Hep, di àmpio tesoiv, d’ interessanti notizie. Ai parli dcH'iinma - 
ginazione e del genio si tonginnscro in seguilo i|uellr della ragione e del 
raziocinio ; e -le scienze più gravi e severe fecero sotto di loro i più lieti r 
più felici progressi. Appena Talele, Pittagora, Socrate, Platone cliherron- 
duiia ili Grecia la Filosofìa e la morale, tutta quella forlnnala Provinci» 
fu ingombra, diro rosi, di Kilosofi.Si videro allora quali di es.d apiilirar.'i 
a regolare i rostiim', quali ad investigarla natura delle id.*e e degli essei i I 
■mmateriali, quali iiiiiiicrgersi nelle più ardue geometriche speculazioni : j 
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Li*""^r '>«.'“ •‘•'•■■li . 

.n dec.dcn«, ,i dùlio “ p,r i leoIogTr? Li" ",t *V'.'« .'■»<=«>'i 'r.oo 

«lallo cose iin qui csp.ste Lilmcnlc lilev^ . "’ *•* “«;l«^»5tIcl sludi. Ora 
ogni rnanitra di discipline e di scirile Si* ' 

«deni. , loro erano ‘iroppo .«^e P°Hi a^" 

«sterna per .neriiare un iTnouic ) e^òn L’ir P«*P««»>enie i„ 

cora a s, alio grado di perfezione, c^ie i Lsieri a. ^ I’ “* 
aggiungere a moli* delfTloro scoLrle- eSTn *f*P*“* .*'?""<> ‘~valo co«a 
Balla fellcralur, coloro più sTo,^Ì * <5ì 

avr. emano a quegli eccellen'li mod.llTdd Lon " 

Kaziom sonosi segnalale quali in una flml?r ® 

Grecia ha percorso con franco piedriulle I ^ ' ma la 

Boesia, nelPEIuqiienza nell, “■ P‘'«v*nce dello stihilej e nella 

«eir£rudUione7:el”jì,ica ner^^^ 

nelle Mateaiatichr nrirA«ir uw * ^*n*^*J "* * nrlli h'ìsici, 

pwifjindo sapere. Avea Dcrcin li#» splendide 

affermare, che* le Museaveanoai Greerd^ di 

«alo un fenile ingegno cd un pLu™ ro. ' do- 

1 suoi Pisonl a tenerfr. mano'^giorno e colte®? Gil''"*’"'*! ' • 
lesM esortaiionc far io posso anrL a voi .1 nd • “ «“plan ( i ). L’is- 

garono anche la conoscenza fin dove si esteser» I’ ’’ pi^pa- 

»em|.K, de’ quali avendo seguilo gl’Italirnrn^, *^* L’e- 

dell avita virtù, poiché cominciarono in Eurona"^! "lenati, eredi ed emuli 
f Ignoranza e della Larharie fecero , ^“^opa a dissi|>arsi le lenehrc del. 

•« cui da arac lem,tgt«vLr^^^^^ ??chi ‘«'"cn.icant, 

La qual ije «: cornee è in genere a^’lSa.l *“* ' ‘'»- 

SI Jehbe ai Toscani , che prima di tulli éfi ai/’? P®‘ “cciver 

0 ad incomodo, rintracciarono eli amichi® r.o.r- pccduiiare a sinsa 
acro . liberali s’iudi . e comparfiLno a ' P"‘*’ 

ghissime ricompense Voi dono,.. I cultori generosi premi e lar- 

o.rt,ere che pr/7o“;a roìpt.?2"urire """ 

Avi; ma colla vostra assiduili edili»,^ ‘‘“S’cu-ia, che aretceredilata dagli 

(') tiur.de Art. Putì. 


,0 PARTE PRIMA; 


CAPO PRIMO. 


DAL SETTIMO SRCCI.O FIKO AI,StS.TO A\ .AKll CESA CniSTO- 
' J. fjntuliitùVella Greca Poesia. ^ 

I. A rhiuntnic .«i fermi » rillrltere sull’or igine c sugli avanzamenti d; Ile 
cogniziuui dello spirilu umano, cade tosto in jurnsicro di esaminare da «filale 
•*<uliu aLliia esso preso le mosse, come poss ia a poco a po< osi.i dall’iQjaiiua 
-passalo sll’elà giuvaiùlr, e come fìualmcnle sla pervenuto alla sua malora 
c robusta vii-llità. Se dolibbiamu appoggiarli piulloslo al falli rdallriot*, 
cheàllecoogelturerd all’ipolesi (juantunnuc ingegnose,! piu antirlii senili, 
che a noi fi presentino , ijuelli sono dei Pocli;onue si può ragionevolnient» 
affermare che il primo studio > a cui gli uomini siansi rivolli , sia slata la 
Poesia. A convalidare quest’ asserzione •: aggiunge l’autorilàdi rinomali, 
Sctillori, i quali lonrordemente ci attestano essere sialo il verso anieriore 
alla prosa. Straboiie (i) Giuseppe (a) Kuiebio (3) ed aìlri convengono 
Del dire che i primi fra i Greci a scrivere in prosa furono Cadmo, Milvsio, 
Acusilao ÀrglvO,Ferc<ide,ed Ecatro, i quali rerl.vmenlc fiorirbno in tempi 
assai poiierlorl non solo a Lino, ad Orfeo, e ad altri antichissimi Poeti, ma 
rzJamiia ad Omero: ansi il rilalo.Sirabone non duliiia di asserire che presso 
gli anliclii Greii la paiola xSeivt < inc cantare, si prendeva in significato di 
parlare. Le sii( iize non si loiiufcevano peranro in Grecia', quando ^ià esiste* 
vano non volgari Poeti, i quali eraii tenuti inconcclln di sapienti, e come 
tali liverili c onorali. Eglino infatti coll* uso di un linguaggio più pnllio 
ed degan lr,roii una fervida c A conila iiiimaginazioiie, rulla grazia r coll’ar- 
monia del melro , seppero a se richiamare l’atlenzlnne dei popoli ancora 
mezzo selvaggi, i quali lor nirn:c scossa l'vnlira barbarie e ruzzez/a, e ridoni 
alla vila soiicvnle, ,'i riv estirono di più mansueti c civili (iisliiini, 1 sassi 
pertanto, che al suoiio, muveansi della cetra, le selve, che rorrevan dietro 
alia voce dei Poi'li , le fiere , che al canto si raddolcivano c si placavano « 
erano per ierii.v bnzimii.della piacevole mitologia , ma nalmrnle poi sotto 
le simboliche coperte di tali prodigi si nascondevano gli iioiiiini richiamali 
dalia priiiiiiiva ìierez/.a ad uno stalo più-conv«nìcnle alla propria natura. 
'Nessaiiu |K>i ci domandi quaiid(| nacque la Poesia , giacche i siil i priticip) 
si perdono nelle leuehre i(ei iTmolIssimi tempi , ed a noi mancano lumi c 
moniiinenli certi per lìssarQe l’origine. Senza difEinderrl qui sulla jHsrsia 
degli Egizj, degli Jvliri i, degli Eirusebii e dell’alice aniichissimr iSaamni, 
diremo qualche cosa intorno a quella dei Greci, di cui sebbene^iienle jiossia- 
mo determinar di preci.-o , par nondimeno vrrisimilc, lasciate da banda la 
favolose slurie,che cominciasse fra loro avanti i tempi della guerra Trujana. 

(lì Geiigrap/i. f,'b. I. 

(a) Li/j. l. (.onir. A/non. 

(3) Prap. lìuang. Lib. X. Gap. 7 . 
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Tflrano , Orfeo e Taniiri Traci, Mu!co Ateniese, alrune 
dt'ILe^ Siliille , rd aliri , furotio alr|uan(o ad es^a aiiirrìori , c scri^siro versi 
non i^iioLili, diifercnt i prrt> da (|urllì, < l>c oggidì corrono fot lo il lor nome, 
' ')‘'“*'''**t‘'‘*ilellerato,cbcnon riconosca per apocrìG.Oopo lagucrra 
di Iroja , ijuando si accrebbe maggiormente la Coltura nc’Grcci, anche la 
poesia foce m.aggiori progressi, eri iiiolliplicò il numero degli Autori a tal se- 
guo, che l'erudito Eabricio (i) ne conta circa a .settanta tutti antecedenti ad 
Omcrn.Se noi pos.sedessimo tuttora gli scritti dei medesimi, Vedremmo come 
il genio (•oetico Ira loro gradatamente si sviluppassc.Potrenuno osservar con 
piacere PoMre degli antirbissiaii di essi scritte m islile rutidoed aspro, indi 
q ielle dei Por sueussori in meno ingrata maniera, poscia quelle di coloro, che 
somcro di mano in inano, più polite cd adorne, e finalniente piene di venustà 
e di eleganza quelle , che roiiiparvrro nei leiiipi più ad OmTO vicini. Nè è 
da prc.suuiersi,rhe questo somiiioGeniu arre hhe toccatola perfezione, quando 
non fosse stato preceduto da altri, i quali avesse potuto egli stesso leggero 
ni imitare; mentre nell’ umane rose avviene, che colui il quale è l’Inventore 
di una facoltà e di un’arte , non n’è al lemjio intdesimn anche il perfeziona- 
tore. Egli adunque levò la Greca pnesià a, sì eccelso grado di nohiltà e ili 
grandezea, che forse non è salita più in alto nelle segiiei. li generazioni. Al 
che non pcx-o ancora contrihiii l'idioma ricco dolce ùes. iliile e di sua natura 
poeiiro, migliórato poi td ingeniililo Ha questo diletto alunno delle Muse 
e di Apollo. 1 vocaboli coinposlì , le jiarole iuigialivc , le particelle , le fra-i 
hanno nel Greco liugu.iggìo tale espressione, tal foi-za , tal vaghezza ed ar- 
inonia, che non è possibile conservai le trasportandoli in altra uvrlla. Aciò 
*1 il’iinniagiui e di metafore, in cui anche gli esseri insen- 

•ibili prendono nel discorso azione anima c vita; una certa facililàali rav- 
vicinare tra di loro gli oggetti anche più disparati , e di trovarvi relazioni 
cminiglianze; una nianieca di descrìvere, anzi di dipinger iccoserou quelle 
schiene tinte c con que’ sinceri ceduri , che sctinminlstra la natura; e non 
'ara maraviglia , se la poesia ha fallo in questa hiTà regione i più forlunalr 
progressi. Dopo di Uiiicro innumerahìlì , per cosi dire, furono per la Grecia 
[ poeti, molle e varie le forme dei metri e del verseggiare, e pressocliè inbniie 
jccliversc specie di pneniiedi coin'poniinenli,iucui piacque ad essi dì sciogliere 
la loro armonici lingua , e che seppero spargere di nuovi vezzi e di nuove- 
bellezze; cosirchèqiiarilorrpira va debiirire'au Omero della sua dignità edel 
‘Uo lustro, alircllantu gli altri generi di poesia riconoscono dai successivi 
Pjieli i particolari lor pregj. Né sfuggevolìc caduchi furonu questi fiurisul 
Greco suolo, poiché seLhene in c^uesto e nel susseguente secolo sorgessero i 
poeti più celebri , noniliiiieno essi si mantennero vegeti c vivaci anche nei 
P*»teriori tempi, c. serba cono pr lungo spaialo il ]oro splendore e lalarfre- 
sfhiaza senza illanguidire e appassirsi, Ix- quali cose essendò cosi , io non 
dubito die qualunque eultoie della poesia non vorrà formare il suo gusto 
SII questi Veri niaestri deU’arle, c proporsi i medesimi per sicuri e prfeltì 
esemplari del buono e del bello. Reiiocbé senza più ìndnglare posseremo. 

* favellar degli stessi, e dì coloro segnatamente, l’opre dei quali sono Gno 

• noi pervenute. 

(i) lìiilioth. Cute. JJb. I. cap 1 . .^rt. 6. 



Di -. il' 


PARTF PRIMA. 
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' II. Il prinripe dell’tpopra, il dÌTÌn Omero è il primo a comparire tra i 
Greci Scnltori,Vop«Teq<i quali noi poiaediamo, non trorandosi alcun Kfaro 
Greco a’&iioi poemi anteriore. Questo almeno è il senlimentu della maggior 
parie dei dotti, poiché Ano ai tempi di Sesto Empirico (i)edi Giuseppe 
Ebreo ( a ) egli passava per I’ autor più vetusto , come si rileva dalla loro 
testimonianza ; e prrssu molti ancora dei moderni vien Irnato nello stesso 
concetto srblirne vi sia chi lo vuole esteriore ad Esiodo. Da alcuni pertanto 
si pretende , che vivesse innanzi alr epoca famosa delle Olimpiadi; quando 
all'opposto da altri si sostiene che borisse dopo la a3 Olimpiade, vai a dire 
r anno del mondo .33ao , avanti Gesù Cristo 684 < *^1* opinione noi 
Tc'enticri ci atterremo, senza voler però entrare in cronologiche discnssioni, 
c senza esigere che il nostro parere sia a preferenza di qualunque altro ab» 
hraiciato. Non meno del tempodrila sua nasrila sicontende ancora della di 
lui patria , giacché non avvi per avventura personaggio , della cui origine 
si siano mosse più controversie , rd eccitate più gare. Quasi tutte le Città 
Greche, rd anche 1* Italiane della Magna Grecia hanno aspiratoalla gloria 
di averlo per loro concittadino, e sette particolarmente sonosi disputate un 
tal onore, cioè, Smirne, Colofone, Chio, Rodi, Salaroina, Argo, ed Atene, 
fra Ir quali sembra che Smirne abbia qualche maggior ragione di aggiudi- 
c.vrselo.Di qualunque tempo.prrò,e di qualunque paese egli sia stato, é certo 
che liguariTar si dee qn.vsi < on religioso colto e reneratione, avendo dato alia 
luce quelle opere sovrumane, che servirono di esemplare a luili gli scrittori, 
e formarono l'ammirazione di tutti i Secoli; opere in cui si ravvi'a il poeta, 
il Glosofo, il teologo, il fisit'o, il politico, l’islorico, l'uraluie, il geografo, 
l'erudito, e sempre rnomoslraordinario,tl genio creatore, e l’ingegno mesa- 
uri bile e portentoso.! suoi più famosi poemi sono l’/ù'zir/e cl' Odissea; nel 

f l'imo dei quali canta l'ira di Achille, e'nel secondo i viaggi di Ulisse dopo 
a guerra Trojana.E pregi» drH’opcra iltiatteneni alquautosopra ambedue, 
pei comprenderne cosi l’ artifizio, e le primipali bellezae. 

///. Iliade , e suo jirgomento. 

' 111. piiranle l’assedio^di Troja insorge una fiera contesa fra Achille ed 
Agamennone Supremo Condotlieredrll’eserciloGrecaperaverqiicsliprrteso 
di l<>gliere al primo la schiava Briseiile, come in effetto la toglie. Aehìile 
dopo di aver caricato d’iasiillì il rapitore della sua donna si ritira sdegnoso 
alle navi , protestandosi dì non voler più roinhaltere sotto Troja. La svia 
Ioni.' Danza riesce fatale e funesta all’eserriio Greco, ed in molli incontri coi 
Trojaiii esso rimane socroiuhente. Questi resi ognor più coraggiosi dai pros- 
peri successi son vii ini ad incendiare la flotta nemira;srnzac|ié però Achille, 
Sempre inflessibile alle preghiere d> l primi Crpilani rd all’umiliaziunr del- 
Jn stesso Agamennone, si muova a porgere agli afflitti Greci 'occorso. In tale 
stato di rose Patroclo ciiperlodrll’arraalara del Tessalo Eroe, corre a respin- 
gere i Trojani, che già già lanciavano il fuoco nelle navi nemiche, uve dopo 

(i) Àd,. Mai. Hi. /. . , 

(a) /.'li. I, Conila .f/iion 
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artr date prore dinimio valore, rade Irafillo aliaoIodaEttore. Acatim- 
faoManoveUa penetrato Arhillr dal |>iii amaro cordoglio, ed infiamnialu dal 
piu V ivo furore, abbandona o^ui vano pu miglio, e vola a combattere a nicn-^ 
l’altro pensando che a rendirarla morie dei (am amico. Urride Ettore, or~ „ 
dinai funerali di Pafr<xlo,e coiicedea preuo dLriscatlo all’iufelice Ptiaiuo 
il corpo dell’ealiaio Hgliuolo. 

IV. Suol pregi e suoi d/rtli. 

IV. Questo è (jiul divino ed iuimortal poema , che mostro fin a tjual se- 
gno di suMiinità giunger potesse la mente umana , e che diede ad Omero 
il-gloriuso diritto di esser riconosciuto non tanto per il padre dell’ «pira 
pcKcsia , (juanto ancora per il maestm delia poslcriù i cosicché nelle succes- 
sive gcneraaioni , per tjuanto sian.si accresciuti i lumi ed il sapere , si é ri- 
putato più eccellente poeta degli altri colui , che più fedelmente ne ha se- 
guite le tracce. La ricchezza deiriuvenzione , la magnin<;rnza e nobiltà dei 
pensieri , la vast ita della dottrina , la fertilità c vivczzadell’iinniaginaziu- 
ne , l’ aggiustatezza del giudizio, la verità cd originalità dei caratteri , la 
propi irla degli epiteti , l’evidenza delle descrizioni , la rupia e varietà del- 
ie similitudini , la dignità e la poin(ia dell’ elocuzione, I’ arlnonii e la so- 
mjiilà del verso, la regolarità dell.v condotta, ed in generale lutto il di- 
segno , la fonila, e il colorito dell’ Iliade presentano un tal complesso di 
Ilei Irzze, che sono superiori ad ogni espressione e ad ogni encomio.Noii vi e co- 
sa nialagevole perOinero,e I ulto piglia anima sitar calore sotto la maestia sua 
inailo. Egli sollevasi, penosi dire, sopra le nubi vibrando nvuni|ue raggi di 
fuo."nedl luce; sta presente ai consiglio de’Numi , ne liferiscc le parole , iie 
desi rive l’attitudìiii e l'airezioni,esi(i irebbe ebe eglino stesi! gli abbiano soui- 
iiiinistrati ì colori. Giovcal solo muover del ciglio fà rrollar tutto l’Olim- 
po; rSritiino scuote col tiiJente la Una; Marie imperversa fuiioso ej 
anelante di sangue c dì stragi; Apollo raminatacitoe somigliante alla not- 
te , facendo risuon.'ire nella faretra le saette , che sta per iscagliare adirato 
contro deiG reci;Pallaile esce in rampo tenente. l’£gida,nvcstanno iiiipres- 
ai il tcrinre, la disrordia , la violenza , il clamore , ed il capo spavenlevo- 
le della Gorgone; Giunone or rampc>gna, or acca rezza il Tonante per trarlo 
ai suoi desideri; Venere si orna di un cinto composto divezzi lusinghie- 
ri , di brame impazienti , di grazie seduttrici , e di soavi parole. Discende 
dal cielo in terra , e dipinge la natura nel vero suo aspetto; s’inleriia nei 
segreti nascondigli del cuore umano, e n’esprime le passioni ei trasporti; 
produce in iscena i suoi personaggi ed eroi , e (|li rappre.senta quali essi so- 
no coi Kxiclii rapidi e robusti del suo iieiinello incantevole: il prudente Ne- 
store lavella con una voce più dolce del mele, maestoso couiparLice Aga- 
jnrnnone, sagace Ulisse , viidcnto Diomede, impavido Ajace, virtuoso ed 
■ ndimiabile Ettore ; ed Acbille, l’impetuoso Achille tanto si mostra Irr- 
I Lbilc iicirira , e fiero nelle liallaglie, quanto tenero eappassionalo nell'a- 
milizia. Ma il pregio sovranodi Omero è quello deironginalilà edell’in- 
ven/.ione : la sua mente creatrice da resistenza a nuovi esseri , e l'tiiesausto 
suo genio sa ognor ritrovare nuovi oggetti , formar nuovi rapporti , pre- 
parare nuòvi accidenti , e lutti insieme giudiziosamente connettergli , on« 
de cOzlitniscaBO un’azijue uilieta e pct fetta. Vuoisi aondimen coufesaaie 
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die unto splendore viene oilusealn da qualche maerhis, giarché alla fine 
anche Omero per quanto fosse grande , era pur uòmo, e pertió non éma- 
raviglia setalvolla, secondo ihfellodi Orario, (i) si addoniienla. Koi per- 
' ìanlo lontani dal fanali<iiio religioso della llaiier , ma più lontani anco- 
ra dai furori sacrileghi del*Perrault , del I.a Molte , del Terrason , e del 
Cesarotti i dojKi di aver rapidamente rilevali i divini pregi del Greco Poe- 
ta, ci tratterremo per qualche poco a notarne parimente i difetti. Ome- 
ro é un fon.lc , che scorre con vena perenne , è un campo fertile , che pro- 
duce ogni geuere di messi; ma appunto questa sua.fcroudilà ed aLLundanza 
fa si che non sempre si contenga nei limiti del dovere , e che sov ente si dlf- 
fouda in cose inopportune e suprflue. Le lunghe c prolisse parlate dc’suui 
personaggi , le inutili genealògiche e geograOche digressioni inserite nei di- 
scorsi de’ suoi Eroi sul punto di azauflarsi , certe ininute e troppo partico- 
larizzale circostanze , che nulla aggiungono di chiarezza alla cosa , e non 
poco rallentano la rapidità e Timpelo del dire , mi sembran certo intein- 
peslive e fuori di luogo , nè mollo dilettevoli e grate al lettore. Non saprei 
a ragion d'esempio quanto possa piacere in Locca di Acjiille , quando sde- 
gnoso pronunzia il fornildahilc giuramento di ritirarsi dall’armata allea- 
ta , I’ enumerazione delle qualità dello scettro , per cui giura ; nè quanto 
si convengano a Glauco e a Diomede i racconti e i complimenti , che scam- 
liievolmente si fanno nell’atto di venir Ira di loro alle mani. Adattali , 
propri cdèsprimriiti sono in Omero gli epiteli ; ma perchè mai quando una 
Toltiv si è servito di questi iii luoghi , ov’erano convenientissimi , perchè, 
dico, ripetergli si spesso anche dóve nulla fanno a proposito , epresrnlar- 
ci sempre Achille piè-veluce , Ettore squassa-elrpo , Agamennone largo- 
dominante , Mvnrrva’occ/ii-oisorfn , Giunone bovi-occhiuta , o bianchi- 
braccia ? Peggiori forse dei replicali epiteli sono le frequenti soverchie re- 
petizioni degli stessi roncclli e degli stcs.vi versi , ed anche talora d’intiere 
parlate , le quali repel izioni non fanno avanzare di un sul passo l’àzione , 
e generano noja ai lettori. Cosi le similitudini e le comparazioni , quan- 
tunque originali e magnifiche , dispiaccion talvolta n per l’ecrcssiva loro 
frequenza e quasi ammasso , o per Vtinirurmilà degli oggetti , da cui son 
tratte ^ o per restare , dirò rosi , afibgale l’ idee , sù cui cade la cunipara- 
zione, da un. cumulo d' idee straniere , ed alle volte ancor ripugnanti alla 
circostanza. Ma questi son falli, che spariscono in mezzo a tante virtù , 
e che provenendo da una troppo genri-osa ricchezza e profusione di genio, 
si possono facilmente togliere e resecare. Piuttosto vi sarebbe qualche rosa 
da riprendere negli Dei di Omero, i quali vanno sprssO soggetti alle uma- 
ne infermità debolezze e vizj al par de’ mortali ; e parlano ed operano cose 
afiàlto iiidrcenti e scunvenevull alla loro divinità. Pure questi , che sareb- 
bero difetti inescusabili in altro secolo < be in quello di Omero , ove abbiasi 
riguardo al tempi , in cui egli vivea , son anzi fedeli pitture della teologia 
e della credenza delle genti di allora , e nt reiò non sono in conto alcuno da 
Condannarsi. Di fitti è egli mai possibile che presso i Greci suoi cuntem- 
puranei , e presso i posteriori fossero le di lui opere in si maraviglio.sa ve- 
nerazione , e che riputate fossero come il sacro codice della Greca Teologia, 
se il poeta avesse ardilo Kostaisi dall* religiosa doUrins generalmente allor 

(i) //I Jrt, Poh. 
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prufMsala? Se le proprirli cdaltribuzioniila lui date liauoi Del , se le stra- 
vaganze c le inconrrnienr.e dei medesimi non conserraruno alcuna confor- 
mila rol fondo della religion popolore , come mai egli potè sfuggite al pnit- 
liliiu disprezzo ed esecrazione, e montar invece in tanto credito e in tanta 
stima ? Che se per lo contrario né i contemporanei , nè i posteriori trova- 
rono sconcia e scandalosa la sua dottrina, vorremo noi giudicarne , relati- 
vamente ai tempi , con più ragione e rettitudine di essi ? Omero dunque 
ha dipinto gli l)ei come credeva che fossero rralmcnte , nè in altra maniera 
poteva rappresentargli , senza oUendete rupinionc e il domina religioso dei 
tempi suuì. ?«on saprei perù del pari approvare rinimediala influenza e l’in- 
tervcnlo dei mevlr.vimi nelle azioni degli uomini , coti che si viene a toglie- 
re lutto il valore e' l’eroismo di una bella impresa oppure si costringe suo 
malgrado un Ente ad oprare da timido da codardo' e da vile. A me certa- 
mente questo sembra non lieve difettò, e spiaceini che tanti incliti perso- 
naggi , i quali seguendo il proprio impulsosi sareLliero coperti di gloria, 
divengano in Omero tante macchine e tanti ciechi islVuiiienti dell’arbitrio 
e del capriccio de’ Numi. Se non che si potrà forse rivpmderein ililesa del 
poeta che le ldee,le quali si avevano dagli Antichi sul Faioe sulla subordina- 
zione di ciascuno al di lui potere, erano tali da conciliare la giuria dell’Eroe 
che agiva , colla inevitabil necessità , che vel costringeva ; e che egli non me, 
no interes.vava per se medesimo , che j>er la atra , che di liti prendevano 
gli Dei , avuto sperialmenle riguardo all’ amor del mirabile e del porten.- 
toso , che giungeva'atlora al suo colmo. Colle stesse armi presso a poro si 

f iiiò a mio giudìzio difendere quel carattere di rusticità e di ferocia atlri- 
luito da Omero ai suoi Eroi , c qiieU’(x:cii parsi che fanno in familiari f.ic- 
cende , id in volgari ministeri e triviali. In un’cpoia quando il mondo era, 
dirò cosi , nell’ infanzia , aiiclie gli uomini più da presso si avvicinavano 
alla natura , e però non ricoprivano con ispcciosi rignardi , con affettala si- 
niulazloiie , e con una scaltra polilira le loro più furti passioni , come og- 
gidì si costuma, ma le palesavano francamente eie sfogavano senza ritegno; 
onde non è maiaviglia se tanto nelle pubbliche adunanze, quanto nelle Lat- 
laglie , in Uniero gli avversari si caricano a vicenda di molleggi d’inginrie 
e villanie.Ln stesso dicasi dei lor costumi, i quali erano assai sempliri e Khirt- 
li ,e inolio diversi da i|uclli de’iioslrì giorni; allora disdicevasi ai Prin- 
cipi cd ai Guerrieri l’ iiiipiegarsi in opere da noi ora riputate umili e basse , 
ne alle Principesse eil alle Itegiue l’ attendere ai lavori domestici ed al go- 
verno della famìglia. Omero adiini^ue scrivendo in quelle età doveadipingw 
gli nomini coni’ erano, e tratlef^giar Ciascuno con colori a lui convenienti. 
Che peto qufidclirali stiicrhevnli e leziosi censori, che ravvisanomcongruente 
ed assurdità nei costumi degli Omerici personaggi, perché dissimili dai mo- 
derni, oon dififeriscono da colui, che prelende.vsc di rnli< ar le vesti delle fi- 
gure e statue rappccirnlanli gli aniiclii, perchèdiverse da q^uelle de’ nostri 
letiipi. ]ùl ceco a quanto si riducono a un dipresso le accuse date ad Omero, 
accuse., ili parte ragionevoli r giuste, da cui nun.potràassolvrrsi così facilroen- 
te,cd in parte frivole e iiiiussislenti. Ma cosa dovrà mai dirsi del soggetto del- 
l’Iliade, coni io di cui sic fatto 'auto strrpilo,e menato tanto rumore, speiial- 
iiienle in questi ultimi tempi? Io non cirdodi poter meglio soddisfare a tal 
riclileetiSsrhe sullópponendoqiii agiiocchi del lettore uno squart iodi uaeru- 
dita lettera di un colto Letterato Pisano, mio particolare amico, il quale si é 


i6 - PARTE prima. 

lirgnalodi rnmanii-armi grnlilinriile Ir tue gindlzioseriflrs'iuni in qnrito 
proposito. « Omero ni propone, iUcVgIt,ili ramar l'ira pfrniciusa Hi Àehil- 
ìr, che ihjìnite angosce portò agli yichri, e che precipitò immaturamente 
nell' Orco motte valorose anime Hi eroi, e fece i lor corpi preda Hi uccelli e 
Hi cani.' a queste sono le sue precise espressioni. Ora sei! soggetto è l'ira di 
» A< liille pernii iosa si Greci, questa r soltanto quella', di rui egli si arrese 
» rontra Agamennone, e che termina al lib.XlX.con unareciprora pacifica. 
» rione. I, 'ira dunque di Acliille contra Ettore, che ri rien narrata ne’Libri 
r> rAnseculivi,è straniera al soggetto, che il porta si è prefisso, se pnr non Tool 
e dii sirlielecon8egiien7e,chesiwcedonoad un’aiione,posson far parte dell’a- 
» rione stessa, e rhe par lai motivo l'epopea può ammettere la narrativa si 
» dell’ line clic drll’ìltra; «anone assurdo e ridicolo, rhe a ninno finora i ve- 
» nuto in idra di proporre , e che perciò sarebbe del tutto inutile l'afiti- 
» carsi a impugnare. Ma esaminando attentamente l’espressioni del testo , 
p pnirelilie estendersi la proposlrione alle due ire, poiché ini pare che nulla 
p rrpngni a onesta spi gazioiie , che però sarei ben lontano dal sostenere : 
imntumi, o Dea, tira co Achille, che riesci fatale n Greci, e che precipitò 
TfrirOrco molli valorosi Eroi (Trojani): e ciò potrebbe restare avvalorato 

> dalla voce 7rp'*c*4'*t»t laqnalcini pardenotareche Achille in questa morte 

> di Eroi fu piuttosto càusa immediata, come realmente lo fu nella strage 

» dei Tnij.ini, di quello che causa mediata, qual ci si mostra nelle perdite 
» soiirrte dai Greci , durante la sua inazione. Ma questo sarebbe il sanare 
» una piaga per aprirne un’altra, mentre in tal raso sareblie riprensibile il 
p noeta per essersi proposto di cantare una doppia azione ; poiclié sebbene 
» lo sdegno sia uno di sua ìialur;, pure variamlo nell’Oggelto, ne’mezzi, e 
» negli effetti , non può presentarci nelle sne relazioni alcun’idea d’unità. 
» Uiliahio adesso il Tecrasson.(i ) Eation principale Hel poemae In morte 
Hi lettore, e ta liberasione dei Greci , e ciò dovrà annunciarsi rsprrssa- 
mrnte, e senza ei/uivoci. I <lne sdegni S ytehiitr snrrl>hrro allora compa- 
riti come i due mesti principati che conducono a tjuesto fine 

cosi Omero avrrhbe tolto al suo poemn la benfondata apparenza di urta 
doppia azione' « In tal guisa secondo questo critico l’ira di Achille con A- 
u gamennone non é che nn ostacolo alla morte di Ettore. La morte di Palro- 
p do fa svanir quest’ira, ed ecco un passo verso lo scioglimento, che argiie 
p allnraqiiando Achille uccide Ettore. Ma cosa hanno adunque che far col* 
p l’.aaione I due ultimi libri ? Perché vien protratto il poema fino ai fc- 
» nerali di Ettore? Può dirsi esser questo un tributo di onore, cheil 

» rende a quel l’Eroe da lui destinalo al nobile ufficio di antagonista di Achil- 
H li; e che un tal riflesso unito all’altro, che quivi appunto si contiene lo 
p sqiiarrio il più patetico che ci offre la pqe‘ià ( se pure non voglia paiago* 
p narsrgli il raccontn.che il nostro Uandeci fa della mortrdi Ugotino^devc 
p impegnari critici a non Vs.srr tanto zelanti della rigorosa unita . Può dirsi 
» ancora che l'ira di Achille contro di Ettore, che é il mezzo di cut il porla 
p si vale per giungere allo .sriogliroenin, non é compila fintantoché Achille 
» non abbia fatto strazio del corpo di Ettore , e non abbia infierito un 
p itlanlr rontra il veerhio Priamo, die richiede la .spoglia del figlio: non 
a> occupando ciò, che segue , più di aoo versi. Ma ad mila di tullociù io 

(i) Cesarotti V er sione IrUerale deli' Iliade Lib, I.nota/^ 
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» rrc-.lo che molli non sameLhero indursi ad assolvere il poeta da ,1 fa,., 
. .m,.olaa.one. Queste ei altre s.mili d.fCcoIlà dieder loo^ad una , er i 
« op.n.onc, che ,l sopRelto del poema sia la guerra di Trofa. Giova a t?l 
” ‘=“‘ ‘‘ Cesarotti chiude ì\ sua tradualon 

Ira L •ipormadiOmerosem- 

bra protrnUu p, un lunj;o di <pitUo,cJ,f purtmu, razione, per t altra può 
sembrar imperfetto. Urlo e che la conclusione delV Iliadi non ha nessuna 
apparen za d, compimento e poich é tanto Achille quanto Priamo in que- 
sto hbro medesimo hanno detto che il duodecimo leiomo dopo i funeraU 
A £-//ore s, combatterebbe di num>o,non viileUorefchepot^dlsestesio 
immaginare che questo libro fosse rultimo del poema Otritrico. CeàJL 
treeAe avvalorar l idee di coloro, che dubitano, se P Iliade sia tàtpo^ 
•mero, o tronco, o se il suo vero sospetto sia l'ira di Achilìe, come pótta 
la pro^sitione , o la f^erra di Troja , come sembra dirci il suo tJ^. 

« M» considerando l Iliade qual e a noi pervetiula, io pure inclini a 
» credere col lerrasson che il Gne di nuesto poema sia la mUedi Ettore, e 
» che Omero sbagliasse nell enunciar Ta/ione, meni re fece un ottimo poetoas 
» errore a senso mio scusabilissimo, giacché ove il libro sia buono, parmi 
» che poco dohbianienrarci del titolo. Il questionar poi se il soggettojqo^ 

» .““fi*** Iliade f inlerMsanle o no, parmichesi* an perder l^po 

» in ngor di termine; poiché se non lo é per se stesso, lo sarà pél modo, ew 

* cu, e trattato, come ne fc £ede l’csseée sUla letta l’Iliade per circa avicoli 
» col p,u VIVO interesse.Credoche un tal argomento.non abWarepliea'' come 
» non » aveva quello di colu,, che per provar l’esisteiua del mdUr» miiOTeva 

* dtreDdo; Lir^o daltirmofits* . , . 

• » L’Abb. Cesarotti, segnare egli pure dell’opinione drl Tcrrasson.fra eli 
» altri cambiamenti fallialGrcco Originale nella sua Iliade ItalUna, si per- 
» mise I due stguenU col Gne di presentare in pieno lume la morte di Et- 
» tore , come astone , che forma il soggetto del poema. Primo. Cambiò la 
« proposiMone. Secondo. Fece dipendere le sorte di Troja dalla vita di Et- 
» tore. Il primo'ramLiamenlo é diretto aGssar il soggetto, il secondoadar 
» alt astone quell interesse, di cui suppone che manchi. Ma l’ inesallesza 
» della proposiuune, in quanto almeno all’rfFelto poetico, è di 'poch issi ma 
» conseguensa; e che la i^slra.di Ettore sia il prinrlpal sostegno di Troia, 

» quantunque non stasi detto (iirmalmente dal Greco poeta, é contutloció 
» patese a qualsivoglia leggitore, per poco attento che voglia credersi ;eqi,an- 
» do una Ul osserv^ioiie non sussistesse , non saprei ridurmi a dubitare 
» che itllore comparisse un personaggio freddo ed indifferente. Daciòcon- 
»> eludo, che con queste vanaxioni si é contribuilo-piuiioslo alla regolarità 

» del disegno del poema, di qnellocheairi-Gwllo poetico. 

» Ma se il mio giudisio non in'iogsnua, non si é scoperto ìmo ad ora, ove 

» ronmta •osLaglio prejodal nostro poeta, quando voglia accMiirsil'ipoleii 

• rhe la morte di Elloie sia veramente il soggetto dell’ Iliade. Non é già 

» egli riprcn-ibile per aver omesse le precausiuni del riformatore, ma per 
» non avere iininrdialamentc occupato il lettore dell’ asione, che forma il 
** dej po«'ina. Noi vediamo, che Oinerostesso Gn dai prioii versi del- 

» l’Odissea ri (a intendere che in essa d’altro non si traila, che del ritorno di 
u Uiinsr nella siia^Pairia , i^rdié e di questo si parla in un roiiciliodegli 
» Dei, e pw quisroggeito appunto Pallade si abbocca sotto laeutite Torme 
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» ron Trifniaro, el’inJur» a meli àrsi in caromìno per ferrar^ il proprio jn- 
» <)rr. Aprr Virgilio il suo j>oeiua, fissando -ftr la Locca di Giunone qual aia 
» Paiiune dell'Eneide : 

Me ne ineepto desistere victnm 

■ Nec posse Italia Teucrurum avertere Regem f 

Gens.inimica mi/ii Thyrfenum naviga! aquor , 

Jlii/m in Italiam portane victusque penates (i), 

* Quindi ci mostra il suo Eroe, che sul punto di giungere al tanto suspi* 
■» rato lido d’Italia, viene da una tempesta sbalaatosu quello di Affi ica. Mon 
■» finirei più, se volessi coufermarrogli esempi questa mia osservatione. Ma 
i» cosa ri arcade in Omero? Jgpari del vero fine del poeta noi ci troviamo oc- 
V riipati di uno dei inexri, quale si élo sdegno di Acnille conica Agamennone 
ss dicui non si conosce l’iinportanea,chedlloraquando giam giunti quasiaila 
» fine dcll’npera. Invece dunque di siippurre col Cesarotti che essendo la 
pnmaparleidell' Iliade capitata sola edacefala nelle manidiqualcheRa- 
psodo, e che questi veggendo che in essa non si conteneva che la storiadella 
prùna ira di yfchilte, e de' suoi effetti , egli appiccasse al corpo imperfetto 
quella testa, che non conveniva che alla parte $ e che quindi raccozzata 
poi fiiiliero corpo , comparisse questo con una testa sproporzionata , il 
che fece cadere sofra Omero la colpa del mal accorto Rapsodo (a); invece 
» di M>ppor questo, io diceva, vulendoavvenlurareunacongettura, troverei 
ss più naturale il credere, che il principio del poema siasi smarrito, forse per 
» ccailencrcose, che al Rapsodi parvero poco interersanli, pernonaver nelle 
» mani l’intera opera di Umero, qnalc oggi ci comparisce, come appunto (i 
» ccmiparircLLe l’Emide, se cominciasse dall’appai teloni di Venere al figlio 
u nel primo libro. Lacura pi iiu ipale adunque del Cesarotti doveva , a mio 
« credere, esser qnel la di rimuovere un lai inconveniente, presentandoci 
» per modo di esempio Achille riudulo di pniciirarsi a qualsivoglia costo u» 
» comhalthnento singolare con Ettore, ad oggetto di piivar Troja del suo 
» principsl sostrgno, risoluzione che poi dorrà restar sofiòrala dal rancore 
» concepito conira Ag.vmcnuonc. Ecco che cosi sarehhesi fissata l’altenzion 
» del lettore per mezzo disfatti; non già col titolo del poema, nèroliapro- 
» posizione, ne con accenni fuggitivi, che la memoria perde sempre di vista, 
K erbe impiegali in simili occasioni annunziano al lettore la mancanza 
» del vero genio poetico. Io ronfesseri) per altro otior della verità, che Ira 
» molte mutazioni fatte dal Cesarotti per ispirilo di partito alcnne ve ne 
» sonOtMn CUI ha realmente tniglioralo il suo originale, il che prova quanto 
» è facile il render perfetta riliade-aienlimenlo de’nemici stessi di Omc- 
» roi ma dirò altresì che il por le mani sopra Ig opere classiche e di primo 
a» ordine sembra felicito di qnell’inimicizia, che la mediociità ha in ogni 
» tempo giuralo al meriloeminente e anhllme: e che non meno dehhoii do- 
» lersi gli uomini di lettere di veder alterate l’opere di Omero, di quello 
» che i Coltivatoli delle beli’ arti si dorrebbero di veder ritoccalo , quan- 
» tunque col miglior successo , un quadro di Raffaello', o una statua da 

(') ^i'gil- jEneid. Uh. 1. ^ . 

ifs) CtsorolU Verdone UlUrule deltlUade Lib. ». nota f. 
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» Girr» mano cffigiMa. Ma ecco rlie sena' awrilrimi ri ho riposla la una 
» opinione anche sopra il lavoro del Crsarolti ; io non iiiirndo di ^iudi- 
» care con arrogane, ma di sodisrare snilaiilo al debito dcll’anikizia, nia- 
» nifeslaodo i miei pensamenti con un inganua frani lic/.z». Corjvggctcjiù 
» coi vostri lumi, se io sbaglio , e siate certo che troverete in me boit ini- 
» noe defereoza nell’arceltar le vostre opiniotii , di quello clie-sia stata la 
» mia docilità nell’esiernarvi le mie. » 

y ^Odissea. 

y • Esposte cosi le principali cose spettanti all’Iliade, arrestiamoci alquan- 
^o a considerar 1’ Odissea. E questo , come si disse in principio, un poema, 
in cui si diisci itone i viaggi e gli errori di Ulisse. Erano gi.à scorsi dieci an- 
ni dopo la guerra Trojana , da che Ulisse andava errando per mare e per 
terra, quando capitato finalmente all’Isola di Calipso, venne arrolto e -trat- 
tenuto da quella Dea. In questo mentre il di lui (igtiuolo Telemaco impa- 
lienle del rllornu del padre , passa da Itaca nel continente di Greiia , on- 
de raccogliere qualche notizia del Genitore da IVeiIore c da Menelao : e nel 
tempo stesso ch’egli si ferma in Isparta, Ulisse per decreto degli Dei lascia 
l’isola di Calipso , c dopo una penosa navigazione è gettato dalla tempesta 
nell’ isola de’ i eaci. Ivi é ricevuto cortesemente dal Re Alcinoo , ed onora- 
to dalla sua Corte, correndogli lutti d’intorno per sentire la storia delle sue 
avventare. Ulisse sodisfa alle brame comuni, e col raccontodei prodig) da 
lui veduti , e delle disgrazie sol&rte , sorprende e ronimiiove a un tempo 
stesso quelle genti , -in cui altamente regnava 1’ amore pel maraviglioso e per 
lo straordinario. Dal medesimo Alcinoo riceve nna nave e compagni per lo- 
trapreiidcre il viaggio d’ Itaca, ove iuialmeote con mille stenti approdato, 
e datovi a CQjQoscere a Telemaco, che era ritornato alla patria, rivide laspi^ 
sa Penelope, si vendica dri proci indjia tori del di lei onoro , e ricupera il 
regno paterno. Questo é il piano dell’ Odissea, io cui Uincru con ingegnoso 
arlibzio inserisce tutlil casi del suo Eroe, e tulle le circostanze del suo ri- 
torno. Si può dire , che i prrgj dell’ Odissea nrl suo genere non sono inf*- 
riori a quei dell’ Iliade; colla differenza che iu questa si cantano guerre e 
battaglie , in (|uelja avvenimenti particolarie privali ; in qiiiuta i raralleri 
dei pci sonaci son più bellicoii ed ardi nli, in quella più pacifiii e miti; in 
quota lo stile é impetuoso e sublime, in quella tlorido e lein[>erato. 1 difet- 
ti dell’ Iliade iu generale sono cuiniiui aiicbe all’Odissea, onde senza entrar 
quivi in nuove parclcolari discussioni , potrà servire quanlo si è dei mede- 
si mi poc’anzi notalo. Se però alcuiilte ne ravvisino in Omero, son com- 
pens.vi i,.'vnzi superalida laute bellezzc,che a dispetto degl’invidiosi suoi de- 
li aliai i lo coslitoiscorio li padre della poesia, e gli danno un incoulrastabil 
diritto all’ immortalità della fama. 

Questi sono i principali poenii,che abbi.imo di Omero, la BalracomUt-, 
machia , osta la guerra delle ranocchie e dei topi, poemetto giocoso, come 
pu re gl’ Inni agii Dei , ed alcuni L'iiigraiiiini , che corrono sotto il di lui 
Dome, si dubita se siano suol, o piuttosto di posteriori poeti. Si sono inol- 
tre pciduli molli altri de’suoisciiili, ai cui non i i restano ebe i inoli. Frat- 
*into da lultociù, che ai è dello finota, ciascuno rileverà facilmente che sic- 
Mui« Omero • sUtoin tulli i teniju l’ esemplare degli Krilioii, cosi »nilie 
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a' nostri giorni è il pili compiuto mtidelloilci poeti, degno perciò degli oni.ig> 
giedclla rirerenia di ogni prr.sona, ma in ispecie poi dell'iniìtaainDe di cu* 
loro , i quali sono seguaci delle Muse , c di Apollo. - 

VI. lisiodo. 

VI. Contemporaneo d’ Ornerò si crededa molti che fosse Esiodo, sellite- 
ne assai più giocinc di età : da altri poi lien reputato più antico , e da al- 
tri ass.ii più moderno. ISol senra voler entrare in inutili cronologiche qni- 
slioni , u sottoscriveremo volentieri o alla prima , o alla terza opinione^ 
Egli ebbe per patria Coma nell’ E.olia , quantunque comunemente di.a.'i 
y^serfo da Ascra Città nella Beozia, ove fu educato, ed ove fere per qual- 
che tempo dimora. Fu relehre e valoroso poeta; mà delle molte stieprodu- 
lióni non sono rimaste a noi che le tre seguenti , cioè : l' Opere e i Giorni, 
la 7 'eutimìa , e lo Scudo di Èrcole. La prima è un poema didascalico so- 
pra 1’ Agricoltura , cosi intitolata, perché l’arte della coltivazione esige che 

■ si osservino esattamente le stagioni ed i tempi. Quésto poema haservitodi 
norma a Virgilio per comporre le sue aminirahili GeOrguhe ; sehheneil La- 
tino Poeta siasi la'ciatrt addici ro il PoelaGrceo per una immensa distanza. 
Pton e però che anche E.siorlo non vanti i suoi pngj , mentre lasciando da 
parte quello dell’originalità, per avere il primodi ogni altro cantate cose ru- 
rali , é sparso di utili sentenze , e possledTe tutta l’ amcnilà e Tcleganza del- 
lo slil temperato. Il carattere de’ suoi -versi è la dolcezza, risultante non so- 
lo dalla scelta delle parole, ma ancora dalla lorgrata composizione, henché 
secondo il giudizio di tjuinliliano (■) sollevisi ù?n di rado.'Nella Teogonia 
tratta della Gene razione degli Uer, in cui dissente spesse liàte da Oukto , 
l’Opere del quale nondimeno unita mente a questa di Esiodo voglionsi tigiiar- 
dare come il Codi e e il de|>osilo più sicuro della gentilesca teologia. Lo scu- 
do di Ercole contiene la descrizione del medesimo scudo , d. lla cui legitti- 
mità perù vi c qualche ragione di diiLiiare. 

VII. Archiloeo. Alcmeme. Tirieo. Strsicoro. Alceo. 

VII. Seguono Omero ed Esiodo, srhhrne con qualche interrallo. Archi- 
loco A\ Paro, che viveva nella XXV. Olimpiade, satirico amarissimo e san- 

f ;uìnoso , a cui si attribuisce 1’ invenzione del verso Giambico, c il cui sti- 
e secondo Quintiliano (a) < ra forte, conciso, e vibrato ; AlrmaneAxSit- 
di, <) rotile altri hanno. scriflo,di Sparla, che boriva mirrala XXV lì. Ulimp; 
autore di versi anialorj ; T'/r/ro Ateniese chiaro nella XXXV.Olimp : che 
acri'se versi eroici ed elegiaci pieni di veemenza di fuoco e di nobiltà : ,V<e- 
sieuzu d’Iiuera in Sicilia della XXXVll. Olimp: applaudito per la iiiae.slàe 
gravità de’ suoi versi da Ui-azio(3)e da Quintiliano (4)cd di Mililené 
di Lesilo , che borì nella XLIV. Olimp: inventore del verso AIraico. Egli 
compose carmi lirici sopra varj argomenti , ma segualaraenle guci rieri eJ 

(«) fnstit. Or, Uh. lo. Gap. 1 , ' 

(a) Ibid. 

yÀ 4- Od. p. 

Ivibid. 
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frniri , pn*cni fti rplebrato dagli A mirili ronip Scriltorp pipno di robojtei'- 
u e di magnificpnza , fd in parliriilare da Orario , rhr fu suo imilalorr , e 
da ^linliliaao , il quale locliiama drgnu di un plp|tro''d’ oro (i). Di tulli t 
riferiti Poeti og;i non restano a iioirhe pochi fraoimenti , raccolti e dati in 
luce da Enrico Siefano e da Eluvio Orsini. 

Vili . a affi ! , t r altre otto Femmine illustri. 

^ VlII.Cuncitladina r contemporanea di Alceo fu la celebre Saffo poetesa* 
lirira , 'chiamata perla dolrer.ra del suo ranto la decima Mii<a. Ella scrisse 
k)pra T^rj argomenti la maggior parte amatori, dei quali furtunalamente 
ri restano V Inno a temere, ed un' OJe alP Am'cn , siriui'in Versi delti 
Saffici dal suo nome , ed inoltre qualche frammento. Quanto la dilii atezra 
del sentimento , la tenerer.ea nel cuore , i trasporti di un' anima appassiti, 
nata possono spirare di pili dolce e di più delizioso; quanto la rivaciù delle 
figure, la molliplirilà e rapidità degli affetti e la vagliezza dell'espressione 
possono contenere di sednrenle e d inrantevole, lutto in 1 i si trova felice- 
mente riiiiiilo.' Longino, che ci ha ron errato uno dì qucst'inni, non dubita 
di proporcelo per esemplare nel soo Trattalo del Sublime (a); seblwne in 
quanto a me direi,che servirjmssa piuttosto per modello dillo slil patiiìco e 
affettuoso. Gran danno che non siansi ancora conservali gli altri rum|ioni. 
menti di nn ingegno cosi leggiadro ! A Saffo, come prima traile Greche 
Poetrsse,3ggi ungeremo le altre otto E'rmmiiir illustri, che si distinsero nella 
lirira, qnantunquesiano Gurìlein tempi diversi. Erinna,c\tt fu pure di Lev 
ho , e coetanea di Saffit , autrice di elegantissimi carmi : M'rtide di Ante- 
dona in Beozia anteriore di mialche anno a Pindaro, e sua maestra: Corin- 
na di Tebe, contemporanea dei-medesimo Pindaro, rlie f i per cinque volte 
da lei tnneralo nel concorso di i premi <1‘ poesia, se si lia da prestar frilr ad 
Ebano (à): Telf siila di Argo, rbe fiori aeil’LXXXII. 01imp:/Voss/f/o di 
Sii ione, sua coetanea, poetessa molloslunata,diCuiei è rimasto un Dìtiranilio 
lei invialo ad un giovine chiamilo Calai, Della mulitzionr di Arruire; 
PP asside di Locri, che vivrà circa la CXVIII. Oliinp: Anita di Tigea, che 
fuchiara verso la CXX. Olimpi e Miro di Bizanzio sua Con lemporant a, ri- 
nomala per le sne Elegie, e per i suoi melici versi. I frammenti di q.icste 
'^zlorose e celebri poetesse sono stali raccolti , e per la prima volia in un 
mi corpo pubblicati dal diligentissimo Fulvio Orsini. E ratlanlo dalle po- 
che cose da noi esposte nel presente capitolo osserviamo fin da queste remote 
epoche la Greca Lellerafiira aver già farlo lieti prugricssi , e servir già di 
•nodello all’alice Nazioni, le quali se appena III ciascuna età contano iiiijMie- 
** veramente classico , restar d'bhono ammirale come il bealo suolo di Gre- 
cia ne ahUa produtli qlia.si contemporaneamente parecchi, degnidi gareg- 
giare , dirò rosi , culle Muse. 

(>) fnslil. Orat. Lib. fa. Cap. s. 

i'-P) I.otìc. De Sublime. Sret .to. * - . . 

fi) ll.il. Far. LU. i3. 
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da 

C A P O li. 

dal secolo sesto fimo al quinto avanti Gesù' cristo. 

I. Cultura unUersale della Grecia , e sue cagioni. 

I. Ecco la Grecia <livenuUt)Ì Dn parsescmilnrfatruerouolaproTinria d 
}><ion f^iislu e dell'eleganza, la sede delle Muse, e la depositaria delle Stienz^ 
R'iriTestigar appieno le cause di si felice caitibiameuto si rende raalagevo 
impresa, perrlié l’uomo,il finale c a se stesso un mistero impenetrabile prei 
sorbe in tutto, Inè poi sperialmcntc in ciòche appartieneal suospirilo.Quar 
tuiKjuc pertanto io creda rhc esista originariamente fra noi una notabile di 
lerenza nelle facollii intellettuali secondo i varj climi,organizzar.ioni,e tea 

r ramenti;ecbe rignardi l’educazione piuttosto come un mezzoalln a svolgi 
forze dello intelletto, che come un elemento idoneo a formar il talento r 
il genio: contuttociò n<illa vogl io pronnnziare di decisivo su tale articolo, st 
stendo che non manoanu profondissimi filosoh, i qnali hanno sostenuto cl 
le virtù ed i talenti, per cui gli nomini illustri ti distinguono sono unici 
mente Pelf-tto dcli’ediicar.ione. Inoltre posto ancora percerloche il clima il 
finisca snll'iiidule nazionale, snilc morali abitudini di un popolo, e su i maf 
glori o minori progressi nelle scienze ed arti, che coltiva; qual mai vantai 
gio irar si potrebbe da questa certezza, quando i^uasi nulla si può avanza 
di plausibile sulle relarloni, rhc passano tra la fisica organizzazione, e le f 
colla della mente ?'I,ungi duni|ue dall' inoltrarmi in si flàtti labcriuti, 
dal disi ulere se f Gm i ricevessero dalla natura o dall’ educazione un’ all 
tiulitrc maggiore degli alili popoli ad inventare e coltivare le scienzee leai 
li; mi rivolgerò soliamo ad iiuiagar le cause esterne, che gli portarono a 
l’ìnriviliinenlo ed alla coltura , e che svilupparono, per coti dire , la loi 
natnral perfettibilità cause, che talvolta mancano anatto, talvolta concoi 
rono solo in parte, c tal altra infine per un fortunato evento tutte amichi 
volinenle si uniKono , per la gloria di una nazione. Una dalle più avvrr 
luroseper questo lato In rertamenle la Greca;opermegliodire, iiiunaa 
tra vi fu , rhe si trovasse giammai in più favorevoli «ircoslaoze. l’osta a 
un'estremità dell’ Eiiiopa tra l'Asia e l'Affrica, i di lei abitatori si vider 
-collocali in una siiiiazinne adalfatissiina a comunicare colle più culle Pri 
vince ; lo che porgeva lon> non solo la comodità di esercitare un fiorilo c 
esteso cummerrio, ina quello ancora diaci|nislar nuove ider,di riravarnin 
vi liiiui , e di far tesoro di pellegrine cognizióni. Anche l’ arte di scrive) 
portala in Grecia dagli stranieri, ed ivi iolorno a quesl’epsKa divenutaci 
Illune, dovette non poro contribuire all’accrtseimenlo e dilTusion de’ lun 
e del sapere : mentre non vi è chi ignori quanto 1 pensamenti di ciascun 
iMcromaiiilali alle leltere, si piiipaghùiu a comiin frutto, e si Irasnielton 
non solò ai coelaori , ina ai posteri ancora. Un’altra poderosa cagione 1 
l’uiiiforiniià del linguàggio, die ebbero le Città dell’Asia, dell’Isole adì? 
Clini, ilcll'An sili-lago, di Sicilia, c d’Italia colla Giei.ia propriameute de 
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Ij.La fama dei Grand’Uoinini, che di Irallo in trailo in C{-’a sorgevano, e 
l’apjtiauso , che si faceva alle lor opere , servir doveano di sommo incita- 
menio anche a coloro, die M-hhenc non di tino stesso paese, erano pero di una 
medesima lingua, c di non molto diversi cosliinii : e per la stessa ragione le 
produzioni date in luce dal primi , siccome scritte in un comune lingiiae- 
gin, ed oiTerenli idee presso a pocoronformi alle loro, dovevano essere avi- 
damente lette gustate rd imitale. Inoltre le pubbliche Assemblee della Na- 
zione , le feste solenni , ed i giuochi davano ampio campo ad ognuno di far 
pompa del suo sapere ed rloipicnza , edestavano un vivissimo impegno cd 
interesse in ciascheduno di distinguersi o grandeggiare in uuelle auguste 
eTnlnnanze ; e cosi i romponlnicnlt di ogni genere , rerilali dai partKÓlari , 
rendevano a tulli comuni i lumi c le cognizioni dell’ Autore , e scambie- 
volmente i lumi di lutti si rivolgevano in vantaggio del privalo scritto-» 
re. Si debbono a questo aggiungere i premj e gli onori , di cui si rimlma- 
tano i vineitori in qualunque genere di contese, c la gloiia di rui anda»-* 
fregialo il lor nome per tutta la Grecia; giacche è noto che le ricompense 
servono di grande stimolo alle bell’opre,e gli onori poi e le Unii sonoaldic 
di Cicerone (i) pascolo cd aliiiientn delle srienic e dell’ ani. Illealioesso 
pure fu di non piccolo giuvamcnio ad a,., rescere la coltura nei Greci , « 
quali possonochiainjrsenea buon di ilio ihvenloi i e pe- fezionatorl; e forse da 
questo più che dalle (Hosoflclic scuole, ricavarono i medesimi utilità e gio- 
vamento , mentre quelle erano frequenlate soltanto da erar.so iiomeio di 
studiosi e questo era aperto a lutto il popido, clic accorsovi in folla, s’i^lrui- 
va e si erudiva ni l’cosliimi, nell’urhanilà, enei linguaggio, di maniera che 
il buon gusto dlffondcndosi dai pTÌinarj personaggi fino nel più basso vol- 
go , non è poi maraviglia , che l’ arnlezza e la penetrazione nel pen-arc , e 
l’eleganza e venustà nell’ esprimersi dlvenis.srrn l’iiniversale e distintiva ca-- 
ratteristica di quell’ avvcnfnroia inazione. E'inalmente le stuoie di ogni 
.«Olia di scienze e di arti, die fiorivano quasi per tutte le città, ed ove si por- 
tavano ansiosamente le persone per essere ammaestrate, recar dovettero un 
notabile emolumento e profitto al popolo m generale. Ed ecco, se non as- 
segnata la giusta causa , almeno espo-te le più app.rossimanli e verl'lmlli, 
che poterono infondere , promuovere , c pei h-zionare nei Greci quel gusto 
sqiiisiioe dillralo, che in essi regna , e donare un raraWere di originalilà, 
di nobiltà , di inagnlficenza, c di non veiidir.ila bellezza alle opere del ge- 
nio e drU’amena Iclleralura-. , • 

li. Esopo. ■ , 

II. Per ritornare adesso sul nostro eammlno^ gioverà notare, chea que- 
sti tempi il Tiranno Pisistialu avendo occupala la sovrana auloiila in 
Alene, iiiveeedi abusarne, come fannoquasi tutti i suoi simili, ne usò piut- 
tosto in vantaggio dei Cittadini. Infatti egli traile altre sue belle azioni 
onorò e protesse le lettere e i letterali, ridiis.se in ordine c in melodica for- 
ma le Poesie di Omero, die per l’innanzi vagavano qua e là sparse in pezzi, 
tseni’alcnna disposizione, rd apri il primo a pubblico profitto una liliie- 
lìa in Alene; diiuodochc questa fu nella Grecia un’epoca fortunata per l’a- 

('i) Tuscul. Quasi. £il. t. tt. 1. 
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Tanumrnto drlle srimie e drll’arti. Fiori tra |;Ii altri verto i|iicatVtà, CK 
tirca la T.11. Ollmp : Usupo nativo di Colico Citta (Idia Frigia, Autorei 
rLeganli favole , il ijual acliLenr drbbasi noverar tra i (iliuolì , contutloii 
per esser le midcsiiiic ben acixdte nelle scuole di,Filolugia,puóqui inerii: 
mente aver luogo. Si dubita peni se egli le abbia inai scritte, o piuttosto is 
segnale a viva vuce, die indi siano state regislralc-dai suoi ascoUatori.An: 
avvi stato dii lia credulo che le favole attribuite ad Esopo siano quel! 
stesse, che gl'indiani attribuiscono a Pilpay, ed i Persiani a Luckinan ar 
tichissiini lavolisti. Checché sia di ciò, noi senza entrare in simil esame di 
remo, die chiunque ne sia sta^l’auloiT, ha saputo sotto le coperte di no 
giadevol finzione nascondere la verità , condirla cogli a'IeUamcoli e col' 
grazie del discorso, ed insinuar cosi agli iioiiiiiii l’ahboitim :nto pel vizio 
l’antore per la virtù. Le favole, che oggidì si leggono sotto et nome di Esop 
■ODO state raccolte da Massimo Planiide scrittore d'^l Secolo dcrimoquarl 
dopo Gesfi Cristo , e si credono mollo alterale e difformate da quello eh 
erano anticamente. Ciò non ostante però son molto pregiabili per la lui 
originalità, per la chiarezza, e pir le belle moralità, che contengono. 

' III. SimoniJe. Ihico. 

t 

III. Nella I.V. Olimp: nan^iie Simtsnide di Geo, Poeta Lirico, il quale 
cbiamalo d.v Plotone uoiuos.vpiente e divino (i). Infatti ri hanno lascia' 
aerino gli anlidii che le sue rniii|ioslzioDÌ craiin piene di energia e di palei 
ra magnificenza. I suoi cosi detti Treni , o vefsi lamentevoli , passavie 
per un rapo d'opera drll’arle. Diqiarrrrhioe varie zne poesie non ri resi; 
no che pex'hi frammenti, racrolii dal Camerario, e più diligentemente c 
Fulvio Orsini. Si vuole rlie abbia aggiunte al Grrvo alfabeto le lettere 

fi 4" Contemporaneo di Sonionide fu Jòicu di Reggio di Calabria, che ii 
vrnlò lo slromcnto inusii alc cbiamalo setmòuea, e liricamente scrisse ver 
amorosi, di cui parevi riuiaogouo solo alcuni frammenti. 

IV. TeognUe. Fucilili*. 

IV. Circa la Libili. Oliiiip’ fiorì Tetigniiie ili Megara nell’Attica, poei 
gnomico, 'cioè srriltor di sentenze. Sonosi queste sue Sertleiizt , o precell 
morali, conservale fino ai giorni nostri, scritte inverso elegiaci), le (lua 
c< nteiigono egiegj avvertimenti per ben regolar la vita, e spirano nella 1 
cuzione una singoiar grazia e soavità. Si crrdeperò, che in qualche luo) 
siano interpolate , o ve ne siano stale inverile di altra mano , poiché la 
volta vedonsi mancare di connessione. Uniloa Teognide suol andar Foc 
lidi di Milcto, poeta ancor esso gnomico, e suo contemporaneo, di cui a 
biauio un carme iniilulalo Nuthelicon, cioè carme ammonitorio, pieno 
bellissimi iusegiiaiiii nli, e scritto ron non minor dolcezza di quel di 'lei 
guide. Da molli nondimeno si giudica, ecoii ragione, clic altri versi abb 
c iiiipuali ForiliJe, e die questo Nuthetieun sia un’opera supposta , ed a 
sai più nicdcnia, giacebe Platone, Aristotele, Plutarco, Luciano, Cirmei 
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11* Alrsaandrino, eil »llri, tulli suoi coromiatori , non fanno menzione di 
alcuna tosa contenula in <]ue>lo poemetto. 

V. IpponatU^ 

V.Non poca fama acquislossi per i suoi satirici versi Ij ponnitt il’ Efeso 
che era celebre circa la LX.OIimp. Egli fu mordacissimo c lauslicu poela* 
alla foggia d’Archiloco, onde Cicerone scheizosatnenle cbliimi) rnconiw Ju- 
ponatteo un carme infamante c vetuperoso (i). Si sono perdute le sue sa- 
tire, né altro di lui ci resta, che qualche frammento nell’ opera dei Greci 
Scrittori. 

VI. Anacreonle. 

, VI. Caro agli amori , ed accetto alle Muse comparisce quindi il vezzoso 
'/inacreonle di Teo, Città della Jonìa, il qual pure viise circa la LX.OIimp. 
£:so é stalo auloredi leggiadris'iine Odi, delle quali siamo debiloii al cbia* 
rissimo KaftCTTSlefano, che il primo le ha pubblicale in Greco culla sua 
versione Latina in Parigi l’anno i 554 , avendole furlunatainente scoperte e 
ricavate da due Codici Manoscritti, sebbene in molli luoghi guaste e cor- 
rotte. lo son di parere, che seie Grazie stesse parlassero, non userebbero on 
linguaggio differente da quello di Anacreonte, tanto egli è dilicalo e gen- 
tile. Mon saprei se in lui più debliasi ammirare o la finezza e venustà dei 
pensieri, o l’amenità delle immagini, o la naturalezza dell'espressioni , o la 
fluidità ed elegante morbidezza del verso, o la purità e leggiadria deliostile. 
Egli possiede quella difCcil facilità di scrivere, di cui rigniinu, al dir di Ora- 
zio (a) si riputerebbe capace, ma che poi, qualora si accingesse all’impresa, 
dopo molto stento e falira si acrorgrreùbe di non possedere. Infoili egli rosi 
interessa ed incanta i lettori colla seducente inauirra e colla delicatezza del 
tuo pennello poetico, che non par loro di leggere graziose poesie, ma sibhene 
di mirare vaghissime miniature, eseguite coi più lini e squisiti colori. Anzà 
in questo genere Anacreonte è salilo in cosi chiara fama , che non vi é ora- 
mai un lirico componimento di stile ameno e gentile, cui non d'asi il nome 
di Anacreontico. Egli vuoisi parimente inventore dello slromeiito chiamalo 
Burbiton. Ma basti sin qui di quesl’insigne poeta. 

VII. Origine della Tragedia. Tetpi. Cherilu. Prinico. 

\ 

VII. Eccoci frattanto giunti al Creatore della Tragedia , voglio di re a 
Trjpi Ateniese, che fiori nella I.XI.OIimp. Sebbene Platone, Laerzio, Sni- 
da , ed altri pretendano che ancora innanzi di lui si conoscesse, la Trage- 
dia, la comune opinione perù ne attribuisce al medesimo 1’ onore dell’ in> 
venzione. £ ciù a buon dritto, com’io penso, giacché la Tragedia non con- 
sisteva nella sua origine , che in una brigala di gente imbrattala il volto di 
mosto, che dopo la vendemmia passeggiando su’ carri per le contrade, can- 
tava le lodi di Bacco in una maniera ignobile / scurrile , e spesso ancora sa- 
tirica ed indecente. Premio dì questi disordinali componimenti era un bec- 
co , detto in Greco Tp«yo$, dal cui nome s’inrtloló la Tragedia , la qual* 

(i) Epist. ad Familiar. lib. 7. Epist. ìd- 

{1) De Ari. Futi. 
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prrcKi ognuno <1i l<‘ggicri cutiipri'mtF ckr aatichissimanienle non si esrgnirn 
già colia iliaiiiiualiia lappi'csciilanaa di azioni di personaggi ragguardemli, 
ioni' poi i» srgtiilii cjsliiiuossi , ma bvn>i con un coro di canlori d' inni e 
canMini in lude di B.iccu ; ed in ijncsio senso drkbonsi intendere le parola 
degli autori supraicitali , i i|uali non suo discordi che io ajiparenza dal co* 
inun senliineniii. Ora siccome questi canti venivano eseguiti solamente dal 
IATO, cosi Tes|ii iiiiiuagiuó di frapporvi un attore, che servisse al medesi* 
ino di riposo c di pausa per riprender fiato , il quale recitasse e rappresen- 
tasse uii'avveiitura n un’azione di qualche eroe odi qualche nomo illustra 
( rio che diede poi a poco a poco il soggetto alla Tragedia ) •, rd il coro eha 
serviva da principio |>er parte pritii ipalv* , restò in seguito soltanto per ac* 
cessoria. Pioi non jMiS'ianio dar giudizio alcuno delle tragedie di Tespi, della 
quali non ci son l iniasii neppiir fi aiiiiiirnli, e però da < ledersi ehe, coma 
tempre arcade nei prìncipi , esse non 'Siviiiiio stale co-i ben condotte , nà 
riBÌ bene scritte , come quelle de'siìoi sucressori. Segnalcsvi parimente nel- 
l’arte tragica Chuilu Ateniese nell’Olinip. LMllI, oLXlV,il quale si 
pretende da alcuni , che facesse il primo coinparli-e i personaggi mascherali 
ani teatro, quaiiliinqne altri, coinè or ora vedremo atiribniscanu ad Eschìio 
questo vanto. Si sa di Ini clic ripurlò per tidlii i v olle il premio nd cuneorso 
(Ielle Tragedie. Congiungo a Ti spi Fnith-At Ateiuese suo discepolo e strillora 
tragiro , il qual era celebre nella lA^ H • Olimp. Egli ìnlrodusse il primo 
filila so na le ilonne , ed arricchì la Tragedia di alcune utili novità. Della 
tue Tragidie i|uq sono a noi pervenuti che itiloli riportati daS >ida.‘ 

? YIII. Eschila. i 

' . 

’iriH.Afa quegli, a coi dovette assai più il Greco Teatro, e mercè il qnala 
la 'l'raged a prese una novella forma, fu il famoso Eichiìo Ateniese nato 
nella LXiU. Olimp. Egli si (xcupò a rifurmare e migliurare la tragedia 
aon darle una condotta ^golare, con produrre in iscena secondo il tesli- 
roonio di Ui'aiiiz (> ) la maschera grave e decente , col vestire di abiti lun- 
ghi e iiiagnilìci gli Attori, col calzar loro il culamo , col hirgU reritare so- 
pra di un palco stabile, invece di mobili carretle,cùSDe per Tavanii si usava | 
sul decorare il palco di scene dipinte , in cambio di rami d'alberi e frondi } 
e ciò che più monta , cui cangiar lo stile in serio dignitoso e sublime , da 
inimico hurlesro e Irascuratocheera-Tespi aveva Introdottoli monologo fra 
■ cori , che da principio formavano tutto il dramma , e che anche dopo di 
lui ne (xxupavano la maggior parte : Escbilo sosliiuì al no)oso e disgrada- 
vo! monologo il dialogo piacevole e grato, e ridusse 1 cori ad una giusta • 
discreta lunghezza , moderò U gesto degli attori , e sottrasse agli occhi de- 
gli spettatori le morii e le azioni crudeli. In somma si può aOlermare che 
da Esrhilo prendesse la tragedia i veri suoi lineamenti , essendo innanzi a 
lui sCgnrala , e chiamar polendosi piuttosto un accozzamento di ranti di- 
sordinali, che un sisteinato e regolare coinpuniinento. A lai si deve il vanto 
diairr saputo eccìiare il terrore io una maniera si energica , che pwkitra- 
|iei son giunii in ciò ad cinulailo. JMa però malgrado questi suoi meriti 
a Tragedia resto sempre mollo lontana dalla sua perfezione anzi , dirò co- 
ti , nella sua infanzia ; menir- poso o ni.ino e 1’ inireccio de’di Ini dram- 
mi) ht Arì, l'oet,' 
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mi ^ poco felice losTÌluppo , mil delincali i caratteri , e lo siile stesso , c|uan. 
(iinijiie al maggior segno grate energico eil elevalo, degenera lalvolu in gon- 
fio 1(1 in ardilo , e lai altra in incollo ed in roz/.o (i). Selle sono le Tia- 
grdiedel medesimo (ino a noi pervenute, cloé:y’ru///e/eo iff,atu,\ StNt cu/i- 
Iro Tebe, i l’ersinni , ^gniiiennone , i Ctiejurio siano i Saiu ificatoii ai 
oiurti , le Furie , e i SuppUcheeoH. •• 

IX. Pindaro, 

IX.Ricliiania ora liilta la nostra allenzione nn genio «nperlore della Crc- 
I eia, uno spirilo dei piò elevali c suliliini, on copioso, magnifico d energi- 
co scriltore, intendo dire ilcelrliratissimo Pindaro, principe dei liriri por- 
ti, siccome Omero degli epici. Egli nacque in Tehe nella Iteozia nella LXV. 
Olimp. e dircsì che la sua nascita fosse accompagnala da straordinai'j por- 
tenti , i quali presagivano la sua futura gloria poi-tira. Fu discepolo ed aU , 
lieto della Celebre poetessa Mirtide , il che aggiunge non picroi lustro ai 
di lei nome. Esistono in parte le di lui opere fino a’ di nostri , e sono pa- 
recchie Odi , quasi tutte coHipos’e in onore de' vincitori nei Greci giuochi. 

Si dividonoin qualtroclassi ,cioe : in Olimpiche , in Pizie , in i\einee., 
ed in Istmiche, così drnoniinalc secondo le varie sni le dei giiioi-.hi. Inqtie- 
st'iinmortal poeta lotto grandeggia , tulio commuove , lutto trasporta. Ics 
sua ìiomagioazione franca ed ardila lo leva sempre a volo ; d suo stile im- 

J ietuoso e seeniente , le sue audaci metafore , e le sue forti espressioni il 
anno in certa maniera creatore di nnannova favella; i suoi grandiosi con- 
cetti , ed i sonori suoi versi lo rendono degno di parlar cogli Ilei. Sfiia 
da essi il fuoco divtnche l’infiainma , l'estro che l’ investe , l’ enln^iasmo 
che lo rapisce; e spesso in lui il disordine non è che l’cfli tto dell’arte. N: 
egli vuole colmar ni onore i vinritori, che celebra , ^Wdnadeduenre alle 
virtù , gli pone in cima deliri gloria , gli fa tignori tir"li anni <bil piede 
infaticabile: ed ove il merito personale degli stessi gli seraliri angusto cam- 
po di lodi, sa trovarne altre nei loro antenati, nella lue patria, negl’isit- 
tuturi dei giuochi, in tutti gli oggetti in somma , rhe aver possono con 
ijurlli relazione; e quindi con ingegnoso artifizio innesta gli aviti e psitrif 
preg j con quei di coloro', che formano il soggetto di’ suoi rncomj. Egli , 
dice Orazio (2), è un fiume gnnfioe spumante, rhe tutto rovescia ed alihatse 
coi suoi vortici ; egli è il Priiiripc dei Lìrici , dir.eQtii'aliliauo (!f), per lo 
spirito, per la magri ifirrnaa, per le sentenze, per le ligure; beatissimo per la 
copia «ielle cole e delle parole,e 1 ome un fiume rapido di eloquenza. Pure Sic- 
come anche il sole ha le sue macchie, cosi non va Pindaro lulalmcnle esensc 
dadifetli riprendendosi di aver talvolta osate iperboli rtrane <d errrssire, 
digressoni troppo lunghe, e certe maniere sconnesse e rotte dì lavellare per 
cui sovente renuesi ininlelligihile. Questi difetti però sono in luì coiiipru- 
s.eti ila tante e si varie bellezze , che lo renderanno la maraviglia c rinvi- 
dia di tutti i secoli. E quantunque Orazio Indica inimitabile , e paragoni 
chi vuol emularlo ad Icam, che volando mal si soslenoe nell'aria ; ècertn 
nulladimenoichechiuoquesi é acquistato gran nume per la lirica poesia , 

/i ) Quinlil. Insti'. Orai. Lib. X. Cap. I. 

/a) Zdb- 4 - Oli. 2. 

^ 3 ) Jnstit. Orai. Lib, X, Cap. /. 
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Ila berAloal ino (bnlr , e < 1 a Ini ha trailo l’oprpssioni, i modi, r lefrasi; 
t rhe rbiunqiie brama di frrgiarM il rrine di lirico alloro cercar dee d'im- 
beversi dello spirilo e delle maniere di queslo sommo porla, ebe in ogni 
ria è sialo sempre veneralo pel marslro e per l'esemplare della lii ira,e che 

10 sarà -del pari per l'avvenire , se affatto non perisce il buon gastu. 

X. Bncchiìiile. Faìteo. Glicone. Asclepìade. 

X.Conleni];t)ianio rd emulo di Pirdaro fu Bm chilide di Ceo,nipotedl 
Simunide , anror egli porla lirico, di cui però nulla possediamo , ecretio 
qiialrlie framnienlo rari olludaFulvio Orsini. Aggiungo finalmenle al ter- 
mine del presente capitolo, per non aver trovato a qiialelà si debbano pro- 
prianieiite assegnarr,altri Ire poeti lirici;) iov Faleco,Glicone,fA j4selep!a- 
•df. Il primo vuoisi inventore del Verso Faleuriu, sebbene si affermi da altri 
ch'egli non l’abbia invernalo, ma che te ne sia servilo in interi poemi. 

11 secondo lassi inventore del verso Glironio , benché nulla ri sia rimaslo 
de virsi Subi. 11 Imo ha usalo nelle sue il metro Asclepiadro, dello cosi 
dal suo nome , quantunque non ne sia sulo l' autore; avendolo inuanii a 
lui usato Saffo ed Alceo. 

CAPO III. 

DAL SrCOLO QDIHTO FINO AL QUARTO AVANTI GESÙ CRISTO. 

I. Avanzamtnli detta porsìa Drammatica. Principi detta Storia. 

Se nei Irasrorsi secoli abbiamo vedutala Grecia feconda soldi poeti : 
te scarsi erano in lei gli Storici, e più scarsi ancora gli Oratori (i ) : se essa 
fmalmenlc era per la lelleraria luce, che diffondeva , un sole già innalzato 
sull'orizzonle, ma pure non anche pervrnoioal più altosegnodel sno cam- 
mino: in questo felicissimo secolo la rimiriamo adorna di eccellenti uomini 
di ogni sorta, e divenutaquasi un sole arrivatoal suo pieno meriggio. Porli, 
Storici, Retori, Oratori, Lellerali infine di qnalsisia genere , tatto ci 0(111: 
nella presente epeca fortunata questa frrlil madre d' ingegni; né uno o un 
altro di essi, ma quasi una nioltiltjdine dal seno suo nc tramanda. Quan- 
tunque però non si limitano ad una classe particolare i sommi personaggi, 
che in quella nel presente tempo fiorirono; i Poeti drammatici nulladÌDie- 
no, e gli Storici sollevano segnatamente fra gli altri più gloriosa la fronte. 
Abbiamo veduto nel passalo capitolo come prendesse principio tra i Greci 
il Dramma, Iratlrnimenlo il più giocondo e il più dilettevole per gli animi 
gentili, e per le colte ecostumale Nazioni. La Grecia , che senza dubbio é 

(i)A^on può dirti, assolutamente parlando, c/ie at<antt il presente seco- 
lo in Grecia non ri fossero Sturici rd Oratori; meritrr Cadmo di Milrto, 
.Measitao drgiyo, A'upeone, Démodé ed altri frai primi. Salone, Pi sis tro- 
ta, Temistocle fra i secondi furono anteriori a quest'epoca: ma si pre- 
tende soltanto dire, che a' tur tempi era mollo informe e rozza la prosa 
in cui si cominciò a scrivere lunga tempo dopo che già scrivevasi perfetla- 
m. nte in tierso. 



letteratura greca. 




*•* "“'"P''* <leli*ie delle lealnli rap. 

preMntanM.e ìjenrlicl amore per m falli .-pellaroli sia sialo pocopiù nota 

Ji coi è nolo 1^ sipisilJgo- 
«lo in ogn arie, a prelerenra degli altri si iKissono appellare con «iusla ra. 
gione I ceri creatori della Drammalkapoeòa. Se nel passalo secolo pertan- 

neU™Jn!!ir T"’ 'l.""'" 8'"'" di com,Kmln.e.,Io; 

nel presente il Tcdremo crescere, araniarsi, ingrandirsi, e Uo-care la sua per! 

n?!v'f^' ’• P"**”**' ""“dimeno asserire die il dramma riceeesse dalle ma- 
inici 1"?' '"rapimento, di cui esser poteva rapace, néihe fbsse 

o alnienle immune di difetti: ma si vuolsollanlo affeniiJre che i Draiiiina- 
, " P'" di lodi, ijuaiilo ch’eglino sem’aiereal- 

^n modello da imitare sepnero coirajiilo della sola natura formare noLil- 
mrnte e regolarmente una delle più difficili, e più cospicue produaionixlic 
onorino lo spinto umano. L’ alleo vanto speciale di nueslo'secolo è quello 
:il PJ? j S'"”'* cosi famasl,rhe di per sé soli servirchLeroa renderà 

llluslre. U desiderio naturale agli uomini di ciiiiosceri fatti avanti di lotti 
accaduti, g li spinse a registrare di mano in mano nuelli , di cui furono (e- 
«tliMni,in monumenti dureroli,onde passasseroalla tarila posleritì. Tu Itele 
intime nazioni perlanlo ebbero le loro Slorie;ma o’irechè doi alcuna non ne 
^ssediamo, eccetto 1 Ebraica, è da presumere eziandio che esse fossero piul- 
^o annali^, e memorie slacrale, che un corpo connesso, lomplulo e ben ra- 
glonatodi Stona-Infalli Dionigi di Alicarnasso ci attesta che anche i primi 
atorici Greci non hanno fallo che notar seniplicrnienle le cose con uno stile 
Wanobrere ecnnciso non lavoratocon arlc,rd abbellito con ornamenti f lì. 
Era pero nserbato alla Grecia 1’ onore di formare i sommi uomini ad- 
“j 8'" "*R’»Rce facoltà romiati gliaveva. In effello sor- 

»ro dal di lei seno succcssivamenle incliti personaggi , i quali prevalendosi 
•et pruni abl^: dei loro antecessori, e raccogliendo ovunque malei ie Icdi- 
sposero in ordinato sistema , le nobilitarono con olliuic sentente , e con op- 
portune riflessioni , U ravvivarono colle grazie della lingua e dello si de , e 
cosi t rasmisero ai posteri esatte e ben distinte notizie delle imprese dei lor 
maggiori, le quali non solo servbsero a pascere la curiosità dei Wllori, ma 
«oinmiaistrasseroancora agli nomini campo d’istruirsi, e nonna da regolarsi 
nelle vane circostanze e.l eventi della vita. Le quali cose essendo cosi , mi 
con singn ar compiacenza percorreremo i più celebri dei Draiiiinalui, dreli 
Storici e d«li Scrittori in generale di qnesl’età, nella quale ha il suo rom.n- 
ciameiilo il piu glorioso periodo della Greca leltcrat.ira, detto a ragione il 
«ecol il oro della Grecia; e daremo una succinta idea delle loroepere e del lor 
mento, perquanlo puòcoraporlare la brevili del presente Compendio. 

II. SufucU' ' ^ 

II. Quand’ Rschilo già credevasi di essersi assicurato esrlnsiv.imrnle H 
l^scAso del tragico Teatro, e quando ri po«ava tranquillo all’ ombra dee 11 
allori pel corso di tanl’ anni riportali , vide all’ in.proviso uscir in caiiL 
un giovane di ao anni a disputargli lai gloria , e Irorossi da lui superalo. 
Questi fu Sofocle Ateniese, nato ncH’ Oliinp. LX.\I. Quanto le iL.die 
di Tespi erano inferiori a quelle di Esdiilo , altrettanto lo f^urono qifcllo 

(i) De Thucid. Uìst, 
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di Eschilo * qaeTle di Sofocle. Egli, grande e suUrme ne’ «noi nén.deri, si 
allontana dalle gigantesche idee del suo antecessore, tenendosi Ira il giusto 
mruo di un immaginazione intemrcrante e sfrenala , e di nna riflessione 
languida e fredda ; e maestoso egualmente ne* suoi disrnrsi, si guarda dal- 
le troppo ardile espressioni dell’ altro, e si vale nel tempo stesso di unadi- 
aione magnìfica e sostenuta. Più curante delle cosà che delle parole , non 
•i dilTuode in vane verltosità , ma facendo uso di uno stile sugoso ed ener- 
gico , sempre si alTrella all’ evento , e con pochi tocchi maeslri e vigorosi 
dipinge al vivo i caratteri e i sentimenti de’ sum personaggj. Veri ed ani- 
mati sono i suoi’dialoghi , felice la sua invenzione , nohili isuoi concetti, 
gravi le sentente, e sopra lutto poi regolare ed ordinata la condotta delle sue 
favole. Non avrei difllcollidi dire che le stesse tragiche leggi si sono in grati 
parie ricavale dall’opere di quesl’insigne pwta; ond'egli puòcon verità de- 
nominarsi il -padre della Greca Tragedia. Ciò non ostante Sòfocle ha i suoi 
•lifelti , parte propri di Ini , e parte comuni cgualmenle agli altri Tragici 
Greci. Egli pecca talvolta conira il verisimile, pcmrndoi suoi allori in certe 
siluationi, che salvar non si possono daU’assardità; come per esempio nel- 
l’F.dipo Tiranno, che pur si cita pel suo capo d’opera, apparisce molto in- 
veri«imile che Edipo dopo esser vissuto in matrimonio per vent’anni con 
Cineasta, ignori lolle le circostante della morte di Tajo suo predecessore. 
Talora si trova in lui Fazione raddoppiala , come nell’Ajare, oVe dopi la 
morte di questo incomincia un contrasto cogli Alr'di per la di lui sepol- 
tura; e talora inutilmente prolungata, come nell’Edipodi sopra nominalo, 
in cui essa può dirsi finita, quand’egli è convinto d’incesto e di parricidio. 
La macchina, o sìa linlervento degli Dei nella favola,èalle Volle in Sofvole 
iiiopportnna , come per esempio il comparir che fa Ercole nel Filo! tele , e 
Minerva nell’Ajace ; scema ad un tempo stesso nello spettatore non poco dì 
quell’ interesse , che d'altronde prenderebbe vivamente , se l’azione si com- 
pisse , ed il nodo si sciogliesse con mezzi umani e naturali ingegnosamente 
preparali e condotti. Non è sempre da lui osservato il decoro , come nrl- 
l’I'.iettra, in cui tant’cila, quanto la madre Clilennesira si caiicano 3 vi- 
cpmla delle più indeccdenli conluraelie , c manifesta riasrnna di esse sen- 
tinienlì tali da far orrore a chiunque non ha perduto aurora ogni senso di 
niniiniià. Ma rosa dovrà dirsi di altri iiuonvciiirnli , che parecchi Critici 
scorgono non solo nelle tragedie dì Sofocle, ma generalmente anche in 
quelle degli altri Greci? Sembra al certo, che essi attribuir sidebhaoo piul- 
tiistn alle religiose opinioni, ed ai pregindizj della Nazione, che a mani an- 
za di genio tragico nei jiceli. Il Coro , a cagion d’esempio, ognora am- 
messo nelle Greche Tragedie , che talvolta fa la funzione di attore , mesco- 
landoni col personaggi ; tal altra serve d’inconindo lestininnio dei loro di- 
scorri e d’irilempeslivo ascoltatore dvi più gelosi segreti , e che quasi sem- 
pre r necessitalo ad esser d'accordo.ron ambedue le parli,che roni|iaiisrono 
sulla scena , è a mio giudizio inutile e inoppurlnno ; rd anziché promos e- 
re , scema e raffeedda l'interesse della tragedia. Pure convicn riflettere che 
appunto dal Coro essa riconoldie i suoi princinj ; che i ragionamenti frap- 
postivi di una o più persone si ronsi.'crano sulle prime come semplici epi- 
•od j , «d il Coro c ome parte principale ; c che anche in processo di tempo I 
più illuminali riformatori del tragico trailo non poterono sliandirne del 
lutto i Cori , estendo ronira lor voglia costretti a servire all’asaiiza , <d 
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»lla lirannìa de* popolari pregi udiij. Non si drr però negare rlie questi stes- 
si Cori , benché ozIosLesupeilIui , ncui abbondassero di ottime sentenze , 
e di nobili e dignitose espressioni , c che usando le piò sublimi maniere li- 
riche , non giovassero mirabilmente alla musica , per cui è noto qual pas- 
sione putrissero i Greci. Parimente l'irresistibile fatalità , che tanto do- 
mina nelle Greche Tragedie , anzi ne costìtui‘ce la base, e gli Dei , che 
spesso perseguitano persone innocenti, ed intere famiglie e discendenze, 
sforzandole a divenire lor malgrado colpevoli , né sono convenienti alla ra- 
gione ed alla giustizia, né fanno sugli spettatori quell* impressione , che 
provala avrebbero dai delitti e dalle dìsgrsziedi quegl’ ilbislii Sventurati 
cagionate in loro dalle proprie mal niodeialc passioni. l\la in tempi , in cui 
SI ammetteva l’assurdo c strano domnia del destino, in tempi , in coi esso 
formava il fondamento della popolar religione non é maraviglia rhe venisse 
pnr ricevuto nelle tragedie senzaché gli astanti se ne offendessero, e che 
I poeti si uniformassero alla dottrina corrente, l personaggi allegorici , 
che agivano e parlavano sulla scena , sono altresì da riprovarsi , poiché 
sebbene i poeti abbian costume di perronifirar talvolta la Morte, lo Spa- 
vento , la Violenza , la Vendetta , c similicosr, i|uesla poetica finzione po- 
rri non su quanto possa convenire alle teatrali rappresentanze. La srmpli- 
eilà della favola finalmente, che d'altronde é un pregio, è portala alle volle 
dai tragici Greci fino all’eccesso, e si aniereblie non di r.ado di scorgere in 
esn piuttosto maggiore ornamento , che una soverchia e spiacevole iinrli- 
là. Questi sono a mio rredere a un dipresso I di felli , che s’incontrano nelle 
Greche tragedie, i quali hanno saputo giudiziosamente sran-are i nioder 
ni , ma che peni son perdonabili agli antichi , e in grazia delle loro ilice 
religiose, e in grazia di aver trovalo l’arte nascente. Ma per tornare ades- 
so a Sofocle-, noi diremo che malgrado qualche imperfezione dovrà rs- 
>tr ammirato , rispettalo , ed in gran parte anche imitato dai nostri , e rlie 
le sue tragedie saranno un perenne e glorioso monumento del suo inge- 
gno e del suo !apere. Di renlovinli che tante si dice averne composte, ci 
rimangono sol le ceguenliselte.rior; V Àjtce FUi"rlìifrro^C Kìrltra,f Edi- 
po Tìraruio , l' Ant'igone, l' E tL'po Culorieo, le Trachinie,'e il Filottete. 

III. Erodalo. 

ni. C’invila adesso ad esaltare i suoi meriti il grand' /froc/o/o nativo di 
Alicarnasso nella Caria, il quale vriineilla luce appiiiilo in questo tempo, 
tal a dire nella LXXHl. Ollmp. Da alcuni é stalo chiamalo Turlo per es- 
sersi trasferito in cmella Città, e jier averci soggiornato a iiiolivo dcll’op- 
pres.vione , che il Tiranno I.igdaiiio esercitava nella sua patria. Egli virò 
appellalo da Tullio padre della Stenla (i) , e come tale dal commi suffra- 
gio riconosciuto. Non é già che altri .Storici non l'abbiano preceduto, poi- 
ché oltre a Cadmo Milesio’e ad Arii.«iiao Argivo,che si vogliono i piò an- 
tichi , ve ne sono stati altri molti , (he per brevità tralasciamo , e segna- 
tamente Ecaleo di MilHo, che fi,;i nella LXV. Oiirap. ed Ellaiiiro di I.e- 
sbo , che appartiene alla LXX ; il primo dri (iiiali viro singidarmrnle no- 
minalo come autore di merito non volgare, ri! il serondii come srrillore di 
«nlichissiiiic memorie dei primi f.ihbii'alori drlla Città, e dei primi Prin- 

(i) ^'S- ' '*• '• 
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cipi delle Neiioni. Ma oltreché KroJoio é il più antico Storico Greco, di 
rni ri sian perrennli gli scritti , è anche colui , che ha saputo anroppiare 
alla narraxione dei fatti la granar gli ornamenti dello stile, trasriinili fin 
allora dagli altri Si riltori. Piena infatti di candore, di soavità e dichiarei.- 
aa é la di Ini diaione , la (|uale mentre suira no’auiahile e Khirtia seinpli- 
dlà, bicanta al tempo stesso il lettore rolla sua venustà e leggiadria. Cice- 
rone assomiglia Erodoto ad un fiume reale , che scorre placidamente fralle 
sue sponde (i) , tanta è la dolcriua la Qiiidità rd elegania del suo discorso. 
Egli ri ha lasciati nove libri della Storia Utiirmale , intitolali ciascuno 
col nome di una delle Muse. Essi contengono oltre alla Storia dille gnerre 
dei Persiani contea i Greci da Ciro fino a Serse , (quelle ancora della mag- 
gior parte dell’alice antiche nazioni. L’India, l’Egitto, l’Arabia, la Srizia, 
rd altri paesi sono stali gli oggetti dell’ erudite ricerche di Erodoto ; e le 
cose di quelle regioni sono stale da lui accura'ainenle , per quanto poteva, 
esaminate e descritte. A questo lodevol fine non omise di portarsi in per- 
sona in molte Città e Province , né risparmiò incomodi e iatiche oade in- 
vestigare colla maggior diligenza la verità. Io non ignoro rlie var) loh an- 
no accusato di aver troppo Ucilinente prestalo fede alle voci popolari , e di 
avere spacciato per veri parecchi favolosi racconti, ma non so perii con quan- 
ta giustizia ; mentre se tra i latti , che narra , ha inserito talvolta favule , 
né queste son molte , né tutte asserite con tuono decisiva di certezza , nta 
con quelle espressioni ti dice , corre fama , mostra ahha'lania che .sapeva 
««li stesso dubitarne ; cd alcuni racconti creduti da prima favolosi si son 
poi riconosciuti veridici nei successivi tempi , a misura che son cresciuli i 
lumi della geografia e della storia. Che se pur qualche favola in lui si Ir^ 
va , non é egli perciò men degno dell’ indulgenza de’ discreti lettori ; poi- 
ché bisogna riOellere che scrivendo in un tempo, io cui per lo più manca- 
vano monumenti sicuri da consultare, dovette per necessità spesso attenersi 
alle tradizioni de’ varj Parsi. Del resto la sua storia non è priva di critica, 
per quanto almeno aspettar potevasi in tempi si tenebrosi , imperciocché 
egli sa con nuilu aggiustatezza di giudizio esaminare i fatti, e discerncre ì 
veri dai falsi ; aminellere l primi , e rigettare i secondi ; citare gli Storici , 
cmdr ha trailo notizie ; distinguer le cose da se vedute da quelle narrale 
da altri ; in somma porre in opera tutta quella diligenza , che si richietle 
in uno storico veriliiro rd esalto. Oltre i nove libri delie Storie , ev\i an- 
con di Erodoto Za vita di Omero , ma virn ronlraddctlo che questa sia 
realiiienle sua , mentre la maggior parte degli eruditi convengono, che na 
lavoco di pcnua assai più recente. 

IV. Euripide. 

IV. Passiamo adesso all’altro padre della Greca Tragcilia , cioè all’ Ate- 
niese A'izr// i(/c, che nacque nella LXXV.Olimp. Questo gran geniosi uni 
a Sofocle onde perfiziouarla , e fu il solo suo com|)ctilure degno di stargli 
a fnmtc.Egli nulla aggiunse all’app.vralo Iragirn, cuoie avevan fallo Escliilu 
e Sofocle , ma lutto si rivolse a {e-rfizionar lo siile della tragedia , nel che 
riuscì pili die altri mai : imperciocché lasriandii da parla le grandiose cil 
ardile espressioni della lirica, c valendosi di tcriutni uditati e comuni, ina 

(') In Orator. n. 3g> 
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brne scrii!, e frlimnrnle combinali, fissò il rrro linguaggio drila tragedia. 
Qiirslo, al diedi Quintiliano (i), s’accosla in Euripide al genere oralcrio, 
ed abbonda diotlime sentenze r di filosofiri inscgnamenti.Sono in lui si- 
re le fignre, nittoresilie le descrizioni, seri e naturali i rarallrri,ariiinnio- 
>a fluida e dolce la rersificazione, e sopra tulio reemenli ed animali gli af- 
felti. Non è però anche Euripide cosi eccellente nell’arle, che pos.sa dir«i 
immune da qualunque mancamenlo. Gl’ insipidi e lunghi prologhi da lui 
prefissi ai drammi, nei quali uno degli allori ora sceso dal cielo, ora usci- 
to di (Otterrà, viene ad informare il pubblico di lutto il soggetto ed anda- 
mento della favola, tolgono alla stessa quella grata maraviglia equrlla pia- 
cevo! sorpresa, che avrebbe cagionata negli spettatori il di lei successivo ar- 
lifiiioso sviluppo. La duplicità dell’azione censurala in qualche tragedia 
Hi Sofocle, si riprende ancora in alcuna di quelle d’Euripide, come nelle 
Eculia , nelle Supplici , nelle Troadi , e nell’Èrcole furioso. Talvolta egli 
produce in iscena personaggi inutili, che hanno poca o ninna relazione col 
resto del dramma , e che dopo una volta più non si veggono comparire , 
corne Egeo nella Medea, e Teucro neirElena; tal altra si serve della mac- 
china per lo scioglimento del nodo, anche quando non ve n’è alcun biso- 
gno: ora ammassa con soverchia profusione smtenze sopra sentenze': ora fa 
pompa di un’eloquenza troppo abbondante e diffirsa. Questi son senza dub- 
bio difetri in Euripide, ma che però vengon superali da molto maggiori 
bellezze , per cui egli riporterà sempre gli elogj dei conoscitori dell’ arte , 
come ha riportali quei d’Arislolele , ebe il chiama il piu tragico di tutti i 
poeti (a); di I/sngino, che il dice felicissimo nell’esprimere in parlicolar mo- 
do il furore e l’amore (3) e di Quintiliano, che l’appella maraviglioso nel 
desiar segnatamente la compassione ( 4 ); dimodoché se in alcuna parte po- 
trà sembrar inOriore a Solocle .nella parte patetica però ottiene sopra di 
esso la preminenr.a. Il giudizio di Clcironc(5)e del più volte citato Qu'®" 
tiliano ( 6 ) reme anche quello dell’imparziale postc'rità pende indeciso tut- 
tora a qual di questi due valorosi poeti sia dovuta la tragica palma. So- 
focle è più ordinalo nella distribuzione ed economia del dramma, Euripide 
é più filoiofo c sentenzioso: il primo è più allento alle cose che alle parole 
e più sublime e maestoso nelPespres-iione , il secondo più armonioso più 
adorno e più stringente e più sngoso nel dialogo, l’altro è abilissimo ma- 
neggialor degli aflctii portali da lui al più allo grado d’intensità. In som- 
ma questi due grand’uomini sono siali due genj originali e superiori della 
tragica pMsia; sebbene noi a buon drillo vi aggiungeremo anche Esrhilo, 
e sarà cosi formato il tragico Irinmyrralo, il quale estinto, cominciò ad o- 
Kurarsi lo splendore della Greca Melpomene, poiché lutti i posteriori tra- 
gici furono ad essi di gran lunga inferiuri.Di cento nove Tragedie di Eu- 
ripide non ce ne restano che .sole diciannove, i titoli delle quali sono i se- 
guenti, jLcuba, Oreste, le Fenicie, Medea, Ippolito, eliceste, -Indro- 

(l) Insili, Or. Lib. X. Cap, 1. 

(а) Fort. Cnp. i3. 

?3) Sfct. XV. De Subì. 

( 4 ) I-OC. cit. 

(5) De Ora!. Lib. 3, n, 7 . 

( б ) Loc. cit. 
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mnen, te Sup/’lld, Ipf'enia in ytuUde , Ifigenia in TauriJe, Reto, le 
Troadi, le fiaccanti, il Ciclope, gli Miraelidi, Llena, lane, Krtole Ftf 
rioKj, ed ideltra. 

V. Pericle; — tuo valore nelT eirte Oratoria. 

V. Celebre romparifce nell» Storia «Iella Orerà T/;(trratura la LXXV, 
Olimp., per aver dato la natila noti solo ail Eiirlpi<li-,iua anruraal faiuo- 
ao Pericle Ateniese, con cui si può dir nata parimente la Greca cloquen- 
aa. Erano siati per rerità nella Grecia, anche nei tempi antei edenti , uomi- 
oi, cbeaTcvano incominciato a scriverein pntsa, e fra questi ollcnutaavea 
non poca lode Ferrcide Sini , nato nella XLV. Olimp. il quale espose in 
àstile prosaico alcuni filosoliciarKonirnli. Il sooesrmpio fu seguilocun suc> 
cesso da Solone, da Pisistrato, da Temistocle, e da quanti prrnderan par- 
te al regolamento della repubblica, i quali arringando al popolo in prosa, 
diedero all’oratoria principio. ?i«>n ostante perii non era borito fin allora 
in Grecia alcuno, che si fosse ineritala la U>de di rrro Oratore, e come di- 
ce Tullio, chi avesse scritto con ornamento , con (braa e con nobiltà (i). 
Perirle adun |Ue fu il primo, che dolalo di felii c ingegno e di naturai fa- 
rordia, ed istruito da Anassagora, si distinse per la fama di valente Oia- 
tore; anzi fece sentire in lui nata i’eloquenaa , ed in lui quasi compilila e 
perfezionala. Non erari chi resistesse alla sua voce; egli balenala, tonava, 
volgeva sossopra tutta la Grecia (a^. In tal modo si rese padrone dilla vo- 
lontà e de’cuori de'suoi concilladioi, IraeodogU, anche quando lur si oppo- 
neva, insensibilmente nella propria opinione. Alene, non per anco avve/ta 
a questa nuova ed insolita foggia di ragionare, il riguardava ron una specie 
di maraviglia; e mentre era allettala dalle grazie, e commossa dalla rubu- 
ateaxa de’suoi discorsi, gli depositava nelle mani senza accorgersene la som- 
ma autorità, ed il supremo potere. Quindi adunque prese le mosse questa 
di vina fai'ollà, che sempre più poi accrexiula enobilil.'i'i da tanti ihiarLs- 
aimj personaggi, acquistò si grand’onore alla Grecia, ed in particolare ad 
Alene, che parve che slahilissc iu quella il suo Irono. Perii le non lasciò 
dopo di se alcuno scritto, ma aprì bensì un largo rampo ai suoi siicces'o- 
ri , ove spiegare ì loro talenti, e battere con riputazione c con successo la 
carriera luininoM dell’eloqueoza. 

VI. Empedocle. 

VI. Kella LXXVI. Olimp. narqne F.mprdoCle di .Agrigentonella Sici- 
lia, illustre Filosofo Pittagririm, e non meno valente Poeta. Egli o fu il 
primo, o uno dei primi, che imprendessealraltariii versi materie tisiche, 
li qual esempio fu pciscia da altri seguilo. Si pretende peni, che una com- 
posizione in versi Giainhici, iolilulala la Sfera, e che comunemente vica 
•llrihuita ad Emptdoi le, non s'a sua. Bensì con ogni ragione favsiaulore 
dei famosi F erti Aurei roiilenenli varie sentenze filosofiche morali, i qua- 
li sono stali falsamente allrihiiiira Pittagora. Quintiliano (3) e Diogene 

fi) De Clar. Orni. n. VII. 

(a) (.ic. in Orai. ri. IX. 

(3) Intlit. Orai. Lib. 3. Cap. i. 
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Lifrzio (i) ?ull’*uiorllà Hi Arislolele hanno la^rialo «critto die EmprHo* 
de slaMato il primo ad ioNCgnare qualdie precrllo rrlloiico. Ma della rcl- 
lorìia parleremo io appresso. Enrico Su-feoo ha raccolti alcuni de’ tuoi 
frammenti. 

VII. Commedia^ Suoi princìpi . Sue divisiuni. '' 

VII. Quando in Grecia, e specialmente in Atene, la Tiagedia eral’anka ' 

dominatrice del tialro, nacque un altro componimento drammatico, che 
aspirò a diTidcrne seco la padronanza , o l’ottenne. Fu questa la Comme- 
dia, che informe e rozza ne’suoi principi , servi poKÌa a poco a poco per- 
fecionala di grato trattenimento al popolo. S’ignorano i primi autori del- 
la medesima , perché come dice Aristotele (a) , era da principio il diver- 
timento soltanto del popolaccio, che si compiaceva di buffonerie e di gros- , 

iolanità , le quali venivan cantate o recitate da una truppa di gente, che ' 

girava per lelwrgate, dette io greco xtèfztzi , dal che la Commedia trasst 
il suo nome. In seguilo però comincio aoch’essa a coltivarsi, evenner filo- , 

ri Poeti, che la ridussero ad un certo sistema. Tre sono le divisioni, che i 
Critici ne hanno fatte , corrispondenti a tre epoche diverse. La prima fa 
detta Commedia AntieUf e questa univa ad nna illimitata liberta il mot- 
ancora e la satira; poiché i poeti avean costume d’inlrodurvi anrlie 
I più rìspeltabili perMiiaggi, nominandogli espressamente, e di schernirgli, 
di beffargli, e Gnu di calunniargli con una smoderala ed indegna licenza- 
■Mcihiado pero, o come altri vogliono, i trenta tiranni di Alene , mal sof- 
frendo di esser ^i esposti alle pubbliche derisioni, vietarono severamen» 
te di nominar più sul teatro (Qualunque personaggio vivente. Ma poco gio- 
vò questa proibizione, perché i poeti avvezzi alla maldicenza non seguitas- 
sero a motteggiare; poiché soppressero, é vero, il nome delle persone , ma 
le dipinsero nel tempo stesso con tratti si natoraK v si vivi, «me erano co- 
nosciute da tutti." Questa fu chiamata Commedia Media , e durò Gnoai 
•empi di Alessandro il Grande. Sotto di lui Gnalmentc si pose freno anch* 

» questa licenza,^ e si ordini's che si censu cassero, e si mettessero in ridicolo 
soltanto i vizj e ì difetti degli uomini in generale, risparmiando le perso- 
ne, ed astenendosi «la certe pitture, che troppo facilmente lasciavano trave- 
dire chi si voleva sotto di quelle raffigurare. Appellossi questa Commedia 
Nuoea, che fu la più metcàlica e la più polita di tutte, la quale poi ha ser- 
vilo di modello ai posteriori p«>eti, e che si può dir che continua fino a’di 
nostri. 

TIII. Chiomde. Epìearmo. 

Vili. Si pretende che l’Ateniese Chionide, il qual viveva nella LXXIII. 

Olimp. sia stato l’ inventore della vecchia Cummcdia, e che l'abbia ridot- 
ta ad un certo metodo; ma pure molli seguendo rauiorilà di Piatone (3) 

V di Teocrito (4) , asseriscono che se ne dee lutto il ineHio ad ’Epicarmo, 

Siciliano , il quale non solo é staio un eccellente scriltor di Commedie , 

(i) lie f^il, Philosopht Zfib, S- in Empedocle. 

(a) Poetic. Cnp. i. 

, (3) In Tìieaeteto. 

(4) f-ipigram^ in Epithar. 
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ma ancora il primo. Egli fu rontemporanro e connazionale 6iEmj>edocle 
poiché sebbene nascesse in Coo, noodinaeno essendo alato portato in Sici- 
lia qoando arcTa appena tre mesi , ed avendo sempre ivi dimoralo, eoa 
tutto il dritto può dirsi Siciliano. Certamente se egli non è stalo il pri- 
mo scriltor di Commedie , n’é stalo peni un notabile miglioratore , come 
colui , che in esse introdusse la favola e il dialogo, vera caratlerutica della 
drammatica azione. Hanno raccolto qualche frammento di Epicarmo En- 
rico Steiano , 1* Erlclio , ed il Grozio. , 

IX. Antìfonte. 

I.X.Si Essaall’OIimp-LXXVl. e da aicnni alla LXXV.la nascita di 
tlfonte Rannusio Ateniese Oratore. Atene fu la cuna , e quindi il seg- 
gio dell’ eloquenza essendo usciti da questa Città quasi tutti i Greci Ora- 
tori. Dieci perù , c tulli Ateniesi , sono stati fra gli altri più celebri e ri- 
nomali,le cu! vile ri ha lasrialescritlosBsxintammlePlularco.rioi parlere- 
mo di ciascun di essi a suo luogo. Frattanto qnest’Anti fonte é il primo di 
loro, che ci si presenta, e vien descritto non solo come valente oratore, ma 
come il primo ancora , che insegnasse i precetti Rellorìri, dicendo Quin- 
tiliano eoe Oraliunfm primus omnium seripsit , et nihilominut or lem 
ipte composuit(i) il che perù soffre qualche eccer/ione , come vedremo più 
a Lasso , quando terremo discorso del Relori., Egli è ricco ed acuto nell’in- 
venzione, esalto nello stile , forte nelle prove , e pronto nello sciogliere 
robbleziuni.CI sono di lui rimaste undici Oraziom, pubblicale per lepri- 
ma Volta dal celebre Aldo Manuzio. 

X. Tucidide. 

X. É degne di special menzione l’Olimp. LXXVII. per zver dato alla 
lore l’ emulo di Erodoto , e l’ altro principe della Storia , voglio dire Tu- 
eittìde Ateniese , discepolo d ì Anlifonle. Egli è stato il primo vero stori- 
co rigorosamente parlaodo , poiché Erodoto, d) cui fu preceduto, compi- 
lò piuttosto una raccolta di varie notizie e racconti piacevoli, che una sto- 
ria precisa ed esatta; Tucidide al contrario iic’suoi otto libri della Storia 
delia gtierra del Peloponneso , die felicemente si son conservali fino a’ di 
nostri , ba dato il modello di un vero e perfetto storico. Non manca a lui 
la fede e la veracità , prima e principal dote di chi si pone a narrare le co- 
se accadute , poiché racconta fatti succeduti a’siioi tempi , a cui egli stesso 
iulerrcnne , e che esaminò con tutta la possibil critica e diligenza. Né con- 
tento di esaminare semplicemente le cose , entra nello spirilo delle medesi- 
me, ne indaga le cause, ne svolge gli effetti, s’interna nella politica, ne spiega 
i segreti maneggi, e vi aggiunge le opportune riflessioni .Seguace unica mente 
della verità non si lascia trasportare dallo spirito di partito, ma loda quand’s 
d’uopo, anche i nemici a preferenza de’suoi;e vien da lui rappresentalo come 
un grand'uomo In stesso Brasida Generale Spartano, lacui gloria neU’armi 
rcclissù la sua, e i cui felici successi furono fa cagione delle sue disgrazie e 
del suo esilio. Inoltre egli introdusse nella Storia le parlate, o siano le con- 
cioni che quantunque portino piuttosto l’ imprunla dell’ ingegno dell’ au- 

(i) Inst. Orai. lib. 3. Cap. i. 
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lOM , cli« della Velieìosa istor'ica fede , debbono liillaTU esier mollo ap;>rei- 
»ale dagli amatori deirant irli ita , come quelle che abbondano di molle bèu 
lewe lor proprie; e questo roslume inronlrù lalmenle TapproTazione de- 
gli storici suoi surressori , rbe tulli quanti sì Greci che Latini si fecero un 
dover d’ imitarlo.Lo siile di Tucidide è nervoso, ristrello e conciso, acuto 
nelle sentenze, energico nell’ espressioni , pieno di cose più che di parole , 
e semprc vibrato e veemente. Sono stati paragonali ira loro Erodoto e Tu- 
ridide , ed in riascunodi essi sonosi ravvisali i suoi pregj particolari. Il 
Primo diletta colla varietà dei racconti , il .secondo istruisce colla veracità 
dei fatti pesati sulle bilance di nna severa critica, e corredali di utili ri- 
flessioni : l’uno è lo storico dell’ nomo di gusto , l’ altro del filosofo e del 

r nlitico; Erodoto lia uno stile grazioso, dolce, abbondante, Tucidide forte, 
reve e serralo. Egli da taluno si accusa di soverchia oscnrild, di una certa 
tal qual durezza nella dizione, e di mancanza di armonia n 'periodi. Con- 
tullociò gli antichi tanto Greci quanto Latini hanno fatti i più aiti elogj 
di Tucidide, fra i quali prticolarmenle Cicerone (i) e Quintiliano (a).;, 
e diresi che il gran padre della Greca cIo<{nenza Demostene avesse tale sti- 
ma di lui , che lo volle per ben otto volte Irasi vivere per renderà Sempra 
più familiare il suo stile. Filisto ancora c Salliisliose lo proposer per esem- 
plare. In somma non vi è quasi stato scrittore Greco o Latino , che non 
abbia fatto uno speciale studio di questo cliiarissimo principe delia Storia, 

XI. Andocìde. 


XI. Nell’Olimp. LXXVlll., nacque Andveide Ateniese , uno dei dieci 
Oratori. Abitiamo di Ini quattro Orazioni. Secondo Plutarco il suo stile è 
rtiinahile perla semplicitàe precisione. Lesue orazioni souoancora utili al- 
l’inteiligenza della Storia Greca, 

XII. Corate e Tisla SoJisU. Jlapsudislì . 

XII. Circa la LXXIX, o LXXX. Olimp. Gorirono Corate e Tisla Si- 
ciliani, i quali secondo l'autorevole testimoniaiua di Cicerone (3^ furono i 
primi, che dessero le regole edi precetti della Ret lorica, e che la riducessero 
ad arte. Si èvedulodi sopra che ancora ad Empedocle (4)ead Aiilifonte (.‘i) 
si e attribuita una tal lode, ma forse quegli fu il primo a far quali Ite osser- 
vazione sul discorso prosaico , che per l’ innanzi era sol frutto della lettu- 
ra e meditazione degli autori , e dell’ escrciilio nel favellare; e questi si oc- 
cupi'i nel genere giiiditiale Gn allora sconosciuto, di cui prohabilmenlc as- 
segim qiiaìlche prei:etlo. Curacc peròeTisia Gssarono le leggi e le regole del- 
l'eloquenza in generale, e composero quelle, che diconsi urcqiriamente isti- 
fuzicini ed insegnamculi Rettorie!. Ora poi questi Rettori oGraronialici che 
dir vogliamo (mentre antiram' nte si é proso il termine di grammatico an- 
clie per Retore o per Filologo) crehlyo a poco a poco, e si dilatarono per 


(i) Ce Orni. Lib. a. n. XIII. 

(a) Jnslit. Or. Lib. X. Cnp. i. 

(3) Ce dar. Oralor.n- la. et de Orai. Ub. i. n. ao. 


( 4 ) f'r. 

(5) N.IX 
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parte prima. 


l’mu la «rccia , cd allora romparvero 1 Sofisti 1 1 Rapsodisti , • 

.“.cerio ic.„po menarono. amo rumore, e. salirono .n lamocrcl.to e r.pu- 

, ione. ISon'is.imo fuor di propos.lo dar <jm un breve ragguaglio .li ,u - 
lu gente. Il nome di Sofista era sul prmap.o un nome onorevole, valy di- 
xè di maestro e dottor di sapienza , giacche essi facevano professione d. Po- 
Etici di Filologia , e sopra tutto di arte Oratoria. Cefebri erano le loro 
cùoU a cui concorrevano da ogni parte per istruirsi, * quest 
duceva ad c=si onori straordinarj ed immense somme. Ne s. può dire che sia 

stato inutile il lor minÌ 5 tero,ment re i medesimi contribuirono mólto a^^ 

fciionar l’Oialoria, e a migliorarlo stile, il quale essendo per 1 addietro d.i- 
rrnégìet .o e disadorno, fu da essi addolcilo, abbellito, e reso armonico mer- 
la*scelta e ropporti.na coUocaiione delle parole. Infatti i P'“ 

Oratori della GreVia luinno fre.juentale le loro scuole, e si sono approfil a- 
1i delle loro leiioni per divenire eloquenti. Ma toco pero durarono a g - 
derc di iiuesla eccelsa stima, poiché Screditali wi loro vu) divennero presse 
le selliate e dotte persone spregevoli e odiosi. Si conobbe in seguilo che 
I r maniira di serpere era molle elFèminala ed affettata, piena di ricerca- 
uLa , e dirò così . di soverchia attillatura ,qon al.ro cer 

.andò che un vano suono di parole, e poro o nulla curandosi delle cose . . 

rheNiueslo loro stile sneravaloe fiacco e falsamente brillante por ava al cor 

romjimcnlo dcll’cloquenia. Si erigevano m oltre ,n ^ 

del Uon gusto, e poi scrivevano oraiiùni meschine e puerili, si vanlavan. 

di tcasnmfare lA b“on. una cattiva causa, e la bupna.tn 

del lor discorso ; sostenevano tanto la parte negativa quanto l affcrraaliv, 

^ una còsa stessa , e davano il colore Ìi varo .1 fal«> , ed al falso di vero 

per puro giuoco di spirilo , e per far pompa di vivacità e 

Lto. Ma ciò che finì poi di screditargli affatto, si fu l 

lama vanità, ed orgoglio, la sordida avarma e cupidigia di possedere , 

dispreiio con cui gnlrdavano gli altri dotti, l’impostura coperta dalla ma 

sellerà della sapicnia; viij Inlli che attirarono loro la comune mdignaiio.i 

e disistima . e ™r cui il nome di Sofista si comincio a prendere in sinistr 
Égiiificòto, come oggi ancora si prende. Non pertanto negl’mternied, e m 
bLi secoli della Grecia ne comparvero alcuni, i qual. 
vali nrr veri e reali meriti , e noi a sim luogo ne faremo degna meimoi. 
Diciamo finalniPiite una parola dei Rapsodisti. Costoro cran gente che fa 
!?vò pr':ri "mm di spiegale, illustrare,'* cementare i poe.t. e segnata^ 
le Gmi ro lenii opere recital ano cd csiainevano.d onde trassero il nome (i 
Pe?cio lodcvolmerne esegnirefaceva L di mestiere che ' 

mente versali nello studio non sol dei Poeti , ma ancora nella stona, net 

(i) Vuoisi comunemtntt che V elimolof(la deUa parola 
so^^venKadotverbop'ilrri^Osóro r da Camqne , come ancora p. 
T!;iriWsòd^^*^ s/^cV^i/Tessilo* e quasi Move d. .^rsi- e che p. 
ronseeuenza coloro , thè tesserono e quasi rune runa in un sul Corto 
J-oesfe di Omero, per F innanzi smembrate, t c mUite “ 

- 1 o siano Caalastorie, si chiamassero Rapsodisti. 

tendono, che qvrsto nome non già derni da p «TTU, '«« da p «/liot wr, 
poiché 1 Rapsodi , detti ancora habdodi , tentrano m muno , cantaro 
I versi, non terga di lauro. 


I 


LETTERATURA GRECA. 3<) 

(jtoerafiat nella critica, nella Gloaofia, e nella morale; che aresfero nronfe 
lielle frasi, e nobili espressioni; in una parola, che foasero corredati <Vi ogni 
sbrla di erudizione. Non è dunque da maravigliarsi se i buoni Rapsi distia 
o Sofisti, o Retori acquistarono tanta fama per tutta la Grecia mentre 
lien usando del lor sapere, davano vere lecioni di filologia e'di eloquenza, 
altissime a formar uomini grandi c sapienti , come infatti ne hanno so- 
vente formati. Ma basti sinqui di costoro, e ripigliamo il filo della nostra 
storia. ' ' 

XIII. Lisia. 

XIII. Un celebre oratore ci presenta TOIimpiade LXXX nella persona 
di Lisia Ateniese , o come la maggior parte vogliono , Sirai usano ■, uno 
dei dirci. Egli fu a qiie’ (empi molto stimato per la sua rloquenrji piena 
,dt sincero atticismo , e vantaggiosissimi sono i ritratti , che ni> hanno fatti 
posteriormente Dionigi di Alicarnasso , Cicerone, e Quintiliano. Il primo 
adunque dire che costui oKurìila gloria degli Oratori tutti, che l'avevano 
precrUiilo , e che a ben pochi di quelli , che vennerdopo, rimase inferìo- > 
re. Indi loda in lui la purezza , semplicità , proprietà , e chiarezza dello 
stile, la concisione , rou cui dice mn rose, P evidenza nel descrivere', e 
la forza nel ragionare (i). Tullio bicliiama sottile ed elegante scrittore do- 
tato di estrema precisionee leggiadria, e quasi perfeltoOratore (a). Quin- 
tiliano ce ne dà la medesima idea , e il paragona ad nn limpido e puro ru- 
scello , aggiungendo che , se basta ad un Oratore il dono di saper insegna- 
re , non si trova nn altro che lo sorpassi (3). Il difetto , che- sì appone a 
Lisia , è quello di cader talvolta nella secchezza dello stile , e di esser de- 
bole e languido nelle perorazioni. Non ostante però dovrà considerarsi co- 
me uno dei valenti dicitori , che abbiano fiorito nella Grecia , e degno di 
esser imitalo. Sono a noi pervenute 34 sue orazioni di parecchie, che n’a- 
vea scritte. 

XIY. Cratino. Crattle. 

XIV. Si rese chiaro nella, LXXXI Olirop. Cratino Ateniese Poeta 
deH’anl ica Commedia. Vicn rammentalo con onore da Orazio come .scrit- 
tore acre c pieno di comico .sale (4). Vi è qualche suo frammento presso 
1' L.rielio, ed il Grozio, rive ci hanno conservato pur anche altri (rammenti 
di Cratelr parimente Ateniese, e poeta della vecchia Commedia , contem- 
poraneo di Gratino. 

XV. Stnofonte. 

XV. Memorabile è l’OIimp. LXXXII giacche in essa venne alla luce 
il celeliralissimo .yr/K/onte Ateniese , che fu iusieme elegante Storico , 
egregio Filosofo, e valoruso Capitano. Egli scrisse varie opere, di cui les- 
seremo il Catalogo, nelle quali regna da perlullo noumeno l’ ingenuità, la 
se li ieltezza, e l’ut lima morale e politica, che la colluia, l’ amenità ed il più 
raffinalo atticismo. Infatti la soavità, il candore, la leggiadria, el'elegan- 

( I ) Iu(ì c. de Lisia, 

(a) Ite Ora). Lih. S. n. -j-elde Clar, Orai. n. g.el in Orntor. n. g. 

(3) (Jiihitil. T.ih. X. Cap. I. ^ 

(4) Serm. LiL. /. Salir, ef.. - • 
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za r ìlrarcUeMileno .«riledi Senofonte, e la purità poi dell’ Attiro linguag- 
gio e in esso cosi singolare, che (Quintiliano non dnbilù di affermare die il 
suo discorso sembraA dalle Grazie stesse dettato, e che la Dea della persua- 
sione sedeva nelle sue labbra (i). Per questo veniva chiamato Ape,o Mu- 
sa Attica. Dionici di Alicarnasso dice che Senofonte è puro e limpido nella 
scelta delle parole , nella composizione piò dolce e più giocondo ancora di 
Erodoto fa) : e Cicerone lasciò scritto esser la sua locuzione piò soave del 
mele , e che le Mute parvero parlare, per Locca sua (3). Se gli rimprovera 
non pertanto la mancanza di splendore e di maestà nelle storie , talvolta In 
prolissità e la troppa minutezza , e tal altra la spossatezza ed il languore 
quando vuole inalzarsi, (^nluttociù Senofonte è sempre un famoso ed ec- 
cellente Scrittore, e degnissimo di star in compagniadi Erodoto e di Tu- 
I idrde. Le'opere, chedi laici son pervenute, sono le seguenti. La drupe- 
dia, cioè la vita ed educazione di Gira Maggiore, la qual opera come fragli 
antichi, così rontrovertesi anche fra i\noaerni se sia una vera e fedele sto- 
ria delle gesta di Ciro, ose piuttosto una finta descrizione di quel Monar- 
ca , in cui per istruzione dei Grandi abbia fatto vedere qual dovrebbe es- 
sere un Principe. La ipedisione di Ciro Minore contea il rratcllo Artascr- 
se : DeUe case de' Greci , in cui comincia la storia ove finisce Tucidide , e 
la prosegue fioo ai tempi della battaglia di Mautinea : Della Rrp. degli 
Spartani : Delta Rep. degli Alttùeti : Jl Conientarlo dei /atti e detti di 
Aerate: V Apologia di Socrate.' Il Convito dei Filuuji i JlJ)i scorso 
J’conomico: Agesilao, cioè delle lodi di quel Bc : Gelone, o il Tiranno , 
ove fa vedere quanto sia mìsera la condizione di tal razza di gente : Delle 
Rendite , o sia dell Entrate , libro composto per giovamento della Rep. 
Ateniesi: Della Cavallerizza: Del Comando e</ues re, e Della Caccia. 

XVI. Clesia. 

XVI. (fianco di Senofonte fu Clesia di Gnido , il quale scrisse delle 
cose Assirie e Persiane. Alcuni degli Antichi l’hanno lodato per il bello sti- 
le, ma ad as>ai piò, e nominatainenlead Arii’otele (4) ed a Plutarco (5) è 

r arato favoloso , vano , e indegno di lède per le falsiià di cui abbondava, 
frammenti della sua storia ci souo stali coiiaervali da Fuzio. 

XVII. Aspasia. 

XVn.Cìrca l’LXXXIV Olimp. riempiva del suo nome la Grecia Aspa- 
sia di Milelo non tanto famosa per la sua bellezza , quanto per la sm rtot- 
Irina , elo<|ui-ma, ed abilìlà nélla PoeMS.E sa fu prima amica, indi moglie 
del celebre Pericle, il quale imparii inolti-simo dalle lezir ni di A'paiia;iin- 
percloccbc ella aveva una profonda cognizione della rellor ca,della politica, 
e della poetica , a segno che i primi leitvralì di Aline, e lo stesso Socrate 
andavano ad atcnllarla , e si chiamatano a lei debitori di quanto valctano 
' 1 

! i ) Inst. Ora!. I.ih. X. Cnp. I. 
i) De Veler. Scriptor. Censura. 

3) In Orator, n. g. ig. ' 

4) I/ist. Animai. L S. Cap. aS. 

(5) In vii. Artuxei. 
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neU’eloqiwnn.Pfr queste ragioni molli l'hanno dHla Sofislria , vai a di- 
re appytenenle alla clasae dei Soluti , ma di quei rispettabili Sobsli , dei 
quali sic di sopra parlalo. 

\ \ 

XVIII. Ariito/ane. •' 

X Vili. Di veri ira il popolo di Atene, ed era celebre nella LXXXV. 
Olimp.il faceto^is/ó/i'me cittadino Ateniese porta della vecchia commedia. 
Il suo carattere non é tanto quello di esser lepido , acuto , e pieno di sali , 
quanto di esser satirico, mordace e spesso ancora petulante ed osceno ; imiÌ- 
rlié nelle sne coroniedirsi scorge invero una somma tiiieaza nel maneggiare 
il ridicolo e lo scheraoso, evi si trova una vivacità, ed un pici ante che pia- 
ce ; ina nel tempo stesso vi regna una sì sfacciata scustuniaU 7 .za , ed una 
maldicenza rosi sfrenata, che cader facendole non rade voltenei plchen nel 
triviale e nello srarrìle, anzi nello sconcio e nell’indecente, ci disgusta dalla 
loro lettura. In mezzo pcròalle più turpi laidezze, ed alle satire più sangui^ 
mise risptendono in esse di tratto in tratto massime della più sana ed ìnror- 
rot.a morale. Il dialogismo è in Aristofane naturale e grazioso ; e^ indole, 
il carattere, la leggierezza, egli altri difetti de^li Ateniesi sono rilevati cul- 
le più fine spiritose allusioni. Il piano e l’ordine drammallcu è niente di- 
meno in lui mollo stravolto e confùao : il verisimile ed il decuro sono pì-r 
lo più sacrificati alla smania di sfogarla sna maldicenza; ed i personaggi in 
gran parte introdotti avapriccio nel dramma , formano intere sqene isolate 
e sconnesse, che si potrebbero togliere agevolmente senza che qe soffrisse il 
componimento. Inoltre nè l’ azione è ben legala, condotta, c compiuta; né 
sempre veri sono e fedelmente dipinti i costami; ne l’ invenzione è delle piir 
ingegnose e felici. Infatti quale strana idea si è mai quella di far comparir 
Socrate sospeso in aria, che dà precetti d’ ingiaslizia c di frode ? Qual biz- 
zarro capriccio qiiellodì far parlare le nuvole, ole ranocchie? che trasmu- 
tare i giudici di Alene in vespe; a che gli uomini in uccelli; a che finalnieiile 
cangiare uno stuol di fanciulle in porche, e come tali nei moli e nella vvkc 
rappresentarle ? Certamente si fatte scurrilità non parmi che diano una 
troppo vantaggiosa idea del delicato gusto , edell' Attico lepore , cheviene 
comunemente ad Aristofane atIrihuilo.ADche inioruo al suo stile soii divisi 
i pareri. Altri dicono che nella purità , grazia, eleganza, e schiettezza del- 
r Attico linguaggio nessuno gli è superiore; ed esiste sempre un distico cre- 
dulo di Platone, dove quel grand’ uomo dice , che le Grazie cercandosi un 
tempio durevole e permanente , lo ritrovarono nell’ anima d,’ Anstofàne. 
Altri al conir.vrio 10 nolano sovente di basso ed ignobile , disapprovano 
qnrlle parole lunghis.óine da lui a bella posta cd a capriccio formale per 
far ridere il volgo, come ancora leronlinue parodìe de’ versi tragici, di cui 
abusa soverchiamenle.Non ostatile Aristofane e un Autore pregevolissimo, 
e pieno d’ ingegno e di comica forza, il quale caulcmenle studialo, ed imi- 
tato con giudizio potrà somministrare abbondante materia da arricchire i 
prupr] componimenti , e da brillar con decoro e con leggiadrìa. Delle sue 
Cuiamedic sono a noi giunte quest’ undici , cioè : Jl Plulu, le Nuvole , le 
Itane, J Cavalieri, /(lì Acarneti, Le ì' espelli Uccelli, La Pace, l' Jic- 
r/esi/z«/se,o .‘ian le &inne a parlamento, Le 7 es/H/t;rius«sooleDonne sa- 
crificanti a Cerere ed a Proscrpina,e LisUliata. 
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XIX. ferecralt. Frìnico. 

XrX. Ap]»»r1iene parimente a ({nesl’epora FerternU Ateniese, poeta 
dell’ antica ConiiDcdia, il qual si dice rlie srrivesse con molla venustà e 
rii j. Egli fu inventore del verso chiamalo dal suo nume Ffrtcratiu. (.osi 
jm^e era celebre Frinico il comico, diverso dal tragico; e di questi due poe- 
ti bau couicrvalo qualche frammento l' Erlelso ed il Grozio. 

\ 

XX. Protagora. Prodico. 

XX. Circa l’ Olimpi LXXXVI , opoco avanti, godeva di nn’alta repn- 
tasione Pruingorti di Abdera nella Tracia, Retore e Sofista. Si dice che im- 
battutosi in Democrito suo concittadino , s’invaghisse dello studio per la 
• ue esurtasioni, onde da facchiito che era, si volse ad apprenderla filosuha 
e l’ elo<|uen>a , in cui tanto s’ avanzò , che l’ in.segnù poi per l^n anni eoa 
molto applauso, ed accumulò una cospicua somma di danaro. Fu suo disce- 
polo Prudico di Geo , ch’esercitò anch’egli la medesima professione , del 
quale è celebre la (avola di Ercole tentalo dalla Voluttà e dalla Virili per 
trarlo ognuna al suo partilo, la qual favola poi è stata nobilmeule adorna- 
la daSenofonte. 

‘ ^ XXI. Gorgia. 

XXI. Verso questi tempi fiorì ancora Gorgia di Lentini in Sicilia, fa- 
moso Retore e Sofista, anzi pa.lre dei Sofisti, come venne denominalo.Egli 
fece cambiar totalmente faccia all'eloquenza oratoria, piichè inventò mil- 
le arlifixj rettorici, e consonanze e arinònie e figure fin allora sconosciute. 
Il suo modo di ragionare era ornato vivace c brillante all’accesso, e pieno 
di poetiche locuzioni.Perloché riscosse sommi applausi da tutta la Gre< ìa, 
e singolarmente dagli Ateniesi i quali non avvezzi a tal maniera nuova di 
favellare, ne restarono sorpresi e colpiti di maraviglia. Ma dopo qualche 
tempo anche i Greci si avvidero, ronie noi pure ce n’ avvediamo leggendo 
le sue compeuizioni , che l’eloquenza di Gorgia era piuttosto abbagliaiile, 
e falsamente splendida, che veramente nobile soda e persuasiva- Egli ave- 
va, come ai è detto, uno stile gajo, fiorilo e pieno di vezzi.- abbondava d'in- 
gegnosi LOncetli, di studiale antitesi, distrane iperboli, di gonfie metafore 
ìli tulle quelle arguzie epigrammatiche, clic- sono state sempre le delizie de- 
gli scrittori di gusto depravato: infine osservava fino allo Krupolu l’aflct- 
tala tornitura e rotondità de’ periodi , la scelta ed il suono de’ vocaboli , 
la ricercalezza degli ornamenti, cosiihé la sua maniera invece dì esser pie- 
na di fona oratoria, e dì dilettare gli aKolanti, arfievuliva piuttosto il di- 
scorso , e generava fastidio e sazietà al sano palato dei dotti. Egli forse fu 
quello, che fece il primo passo verso il tocionipimeiUo della Greca eloquen- 
za, nè questo male mori con lui , poiché trovò seguaci , che superarono il 
maestro nella mollezza ed affellaziune dello stile. Toltine per altro que.li 
difetti, non si può negare a Gorgia la lode di valente ed elegante dicitore ; 
anzi SI approfittarono non poco della sua voce o lettura Isocrate , Demo- 
stene, ed altri uomini rinomati uell’arle del dire. Sun giunte a noi del ii.c- 
ilcsimo dite orazioni, cioè il Pai.fg rito d'Jileiiaf « P .-tf.u.'ugiu di Patu- 

IliCtit. 
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XXII. Lucrate. . 

XXII. Maggiori mcrili ili Goi^ia Tanta il cekbre Tsoeratt Ateniese 1 
loo disrepolo, Relc-r*, rd unode'dieciOralorl,aaloneU’Oli(np. LXXXVI. 

Ki.n si è rerlamenie altro Grico tiratore, clic l’abbia superato nella rena- 
Mà « dulcezia dell'rloruzione.e nella vivacità dei pensieri ; mentre egli in- 
trodusse nella sua lingua quel nnnirro a quella iadeuu,cbe rendono ana- 
le e gioconda la prosa, ,el’ adornò colle più belle forme di ragumkieie colk 
bgnrc più nubilie vive , e nel tempo stesso asperse il dÌKorao di vilTt^pipor- 
tiina K'bielta e spontanea filosoSa, non di quella cke rende l'oraniiao^- 
dantescae pesante , e che vi è tratta a forza solo per pompa di ^lltiantir 
tu, e di mente pensatriie e profonda. Infatti chi brama àent^ c«elliàti ^ 
massime di morale, non ha che a leggere lé'orazioni d’isocrate , 
mente quella diretta a Kuocle,e la Parrnesi a Oeinonico. Il suo stile >L ri; ‘ 
lente in parte di quello del suo maestro, ma egli ha scansali molti dsAtti, 
che si attribuiscono a Gorgia: rgK è sempre fluido, colto, fiorito e leggia- 
dro , e cosi armonioso poi , che par che siasi espressamente occupato a sce- 
gliere con attenzione le prole più soavi e numerose, e tollocacle acconck- 
nente con arte. Questa eccessiva cura prò dell’ ornamento c della scMvità 
del discorso ha fallo pur talvolta cadere anche lui nel languido e nel delio-' 
le; cosicché più diletta 1’ uditore , che noi commuove , e la soverchia sua 
nitidezza e raffinatezza ritarda molto l’impto e la forza del favellare. Ta- 
lora troppo intento alle grazie ed ai vezzi della lingua , prde di vista l' og- 
getto piu iinpriante , che è quello di provare , e di render convinto I’ a- 
scoltatore.Forse ciò é derivalo dall’aver egli scritto nella quiete enei silen- 
zio del suo gabinetto pr istruzione ed esercizio de’ suoi scolari, o prpia- - 
rcvoi trattenimento de’ colti lettori, non pr prorare nella Curia c nel Fo- 
ro alla presenza del popolo ragunato,cui tocca a deridere dei grandi afiàri 
della rep., c che ispira all* OralOr tutto quel fuoco e tolta quella veemen- 
za, da cui esser dee animato un cittadino, un plitico ,ed un nomo di sta- 
to. Nientedimeno Isocrate occup un eminente psto fra i primari e piu 
distinti Oratori e Platone (i) , e Dionipi di Alicarnasso (a) , e Ciccrn- 
ue (.1) e Quintiliano (4) ne hanno tessuti alti encomj , ed anche a’ giorni 
nostri é reputalo degnissimo di'esser proposto pr esemplare dello stile flo- 
rido e amino. Egli ci ha lasciale ai Orazioni di vario argomento*. 

• ■ - 1; . . . 

’XXIW. Mcidam'uite. 

XXIII. Discrplo pure di Gorgia e coelaneCvd’ Isocrate fu yilcJdaman- 
If Ateniese, o come altri vogliono , di Elea città Eolica dell’ Asia, di pro- 
fessione Oratore. Egli scrisse varie cose , c prticolirmeiile l’ /uicouiiu 
della morte, che vien rammentato daCkerooc nelle Tusculane (5). Oggi 

fi) In Phaedr. 

(a) ‘In vita Uocratù. 

(3) De Clar. Orai. n. 8. De Orai. lib. II. n> aa. In orai. ri. AJll. 
ri alibi. 

({) Instit. Orai. Lib. IX. X. XII, et alibi. 

(5) 7t;sc. Qaaesl. L. /. n. .fò'. 
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non abLiimo di lui die duo Orazioni , cioè P Orasiónf Hi Ulisse eontr 
J’alatnede, e quella cunlrui Sofisti, già date in luce da Aldo Manuio. J 
suoatile è piano e facile; rade vulte sollevasi. 

XXIV. Teodtilt. Teoffompo, Sfaro.'Àscìtpiadt. 

‘ XXIV.Non sarà qui fuor di propositonominare alcuni Greci Scrittori 
che uscirono dalla scuola d’ Isocrate, -e che appartengono a quest’ età. Un 
di essi fu TeoHette di Faseli Retore e Tragico, il quale cumpose nn* ora 
zion funebre in lode di Mausulo Re di Caria ad insinuazione della celebi 
Artemisia vedova del medesimo. Ttopompo di Cbio , Storico ed Oratot 
rinomato per l’ accoratezza, die ha avuta nel cercare e seguire. la verità d< 
fatti, e- pel.«uo bello stile, che si accostava a quello d' Isocrate, sebbene d 
alcuno sia stato taccialo di troppa acerbità e maldicenza nel carattere eh 
faceva delle persone , e for.<e a torlo , non considerando che la storia no 
è fatta per I’ ingegni servili e adulatori. £^li ristrìnse anche in due lib' 
r epitome delle Storie di Erodoto. Ejoro^x Guma accreditalo Storico e 
Oratore , diverso nel naturale da Teoponipo , poiché , come dice Cicerc 
nd (a) , il lor maestro Isocrate scurgeiidoTropoinpn di focoso e iniollerai 
te ingegno, avea l)isogno di raffrenarlo, come avea di mestiere di sprona 
Eforo, essendo di nn ingegno più placido r mite. Finalmente Asctrpiac 
di Tragiio Siciliano, che scrisse un’opera di sei libri rìsguardanle eli argi 
raeoli tragici. Gli scritti di questi Autori son periti per ingiùria del temp 

- ■ XXV. Plalone. 

XXV. Se questo Ristretto Storico abbracciasse anclie i Closofi, mollo 
tratterrebbe l’LXXXVII.Olimp. insigne per la nascila del celebre Platon 
Ateniese , eccellente filosofo , discepolo di Socrate. Pure siccome egli no 
solo si può considerar come tale, ina ancora come letterato universale co 
non dovrà esser da noi passalo sotto silenzio. Io non mi diffondo nelle lod 
che a lui zi debbono come filosofo , gbeché a me non Iucca di rìguardarl 
sotto quest* aspetto ; ma dico che Plalone, anche riguardalo semplicemeni 
come KriUore, avanza quasi lutti nella magnificenza, copia, e nobiltà de 
111 stile. Tanta è l' eloquenza e la maestà del suo ragionate , che fu dello 
<he se Gioveavesse voluto parlare Ateniese, non avrchlie parlato divirs: 
niente da lui (a). Anche Cicerunr ne fa i più splendidi elogj, e Io cbian 
non tanto il principe òr' filosofi, quanto gravissimo e facondissimo dicili 
re (3). La sua locuzione è una cosa di mezzo Ira la prosa e la poesia, e p 
questo abbonda di- certi lumi poetici , ed usa di un si vivace CMurìlo , ri 
io rende nel tempo stesso elegante e pomposo , e perciò fu appellalo dz| 
stesso Tullio l’Omero dei filosofi (4). Platone vien nulladimeno ripreso 
aver abasato dellrcirconlocuzionie delle perìfrasi pcrostentare soltanto u' 
vana pompa e ricchezza di lingua, di aver adoperale metafore dure e goi 
fir , di csMrsi tervilo , quando vuol esser sublime , di parole 0 nuove , 

( i) JJe tlar. Orat. n. 56. et De Orai. Lib. 3. n. IX. 

(a) Cic. de CI. Or.n.3t. 

(.’ ) De Finib. Lib, V. n.3. et in Orat. n. ig. 

( I) Tnrcul. Qnnest. Uh. /. «, 3». et in Orat- n, to. 
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straniere, o inliqoaie, filando focile a|l]proMtàdd o4iiib ajo, e di ti- 

«naturali. Po- 

V uberta la forza 1 eleratezaa di Platone, e la maolà e dignità del suo stilè 
iMono tanto spillare, che non lasciano vedere i difetti Llati dai critici. 
Molle sono le di lui opere a noi pervenute, le quali, perchè filosofiche, io 

aVudro«^eRe”u\"^^^^ ««potranno riscontrare ag._vol«ente dagli 


£schine Socratico- ■ ■ ■ * 

Aggiungerli a Platone JSfchùte Socratico Ateniése , pèitkè 
uscito dalla stessa scuola, essendo d’altronde incerto in qual tempo vivesse. 
Egli dee distinguersi da Eschine Oratore, di , cui parleremo più a basso. 
Eu di profeusione filosofo , ma anch’esso, come Platone, scrisse dialoghi, 
^e il caratterizzano per cultore insieme dei filologici studi. Oggidì tre so- 
lvente ce ne rimangono, intitolali: Della ^irlù. ErUsia, delle lìic- 
*"«*•• • ■'^tsioco , della Morte , sulla^ cui leggillimità per altro è staio 
mosso da talum qualche duhhio. Questi dialoghi portano il pregio di una 
semplice e scbietU eleganza ; e malgrado la tenuità del loro stile, piaccio- 
no e riescono giocondi al lettore. Le leggiadre favoletle, di cui sono spar- 
si, la somma loro naturalezza , ed il tuono delia familiare conversazione, 
tAnto A sì lalle cose dicevole p ne forcnano il condimento* 

xxvir. Eupoiì. 

XXVII. ^^«11* LXXXVIII. Olimp. fu chiaro Etwoli Ateniese, Poeta 
comico, e l’ultimo della vecchia commedia. Egli è Iodato da Orazio ( 1 ) 
insieme con Cràtino ed Aristofane. JNulla abbiamo di lui , eccetto pochi 
frammenti raccolti dall’ Ertelio e dal Grozio. 

XXVI 11. Filisto. 

XXVIjI.Si poò assegnare a questo tempo Filisto di Naucrate ,0 come 
vogliono la maggior prte di Siracusa , storico rinomato , il quale \issc re- 
gnando i Dioiii.i io Siracusa , e stette alla lor corte. Cicerone lo chiama 
uomo dotto e diligente ( 2 ) , ed altrove l’appella il piccolo Tucidide (d), 
giacché non infelicemente l’ imitò nello scrivere. Anche Quintiliano dice 
rhe mentre Filisto é assai più debole ,cioé meno veemente di Tucidide, é 
perù più chiaro ed intelligibile assai (4). 

XXIX. Nicostrato. Stefano. Filisco. Srfì/o, 

XXIX. Ci rea questi tempi ancora,chi poco primo, chi poco dopo.viveano 
Nicostrato figlio di Aristofane, A/^nno, Filisco, e Stfilo, poeti della me- 
dia Commedia. Noi frattanto con essi chiuderemo questo Capitolo, in cui 
ihbiamo schierati quasi lutti i maggiori luminari della Grecia, schLene al- 
•n di non minor pregia ci si ofiferiranno nel seguente. 

( 1 ) Serm. Lih. 1 . Sat. 4- 

( 2 ^ De Divin. Lib. I. n. so. 

(3) ^-id Q. Frate. L.H, Evist. i3. 

(4) Inst, Or. Lib. X.Cao.i. - * 
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C A P O IV.’ ‘ ^ 

DAt SECOLO QUARTO TIRO AL TERZO AVARtl GESÙ* CRISTO* 
I. Eloquenza. Suoi principj , progressi , e perfezione. 

I. L’ Eloquenza , quell’ arbitra assoluta e padrona di-’i-aori , tanto più 
ammirabile , quanto |hiÌ il suo impero è volontariamente arcoi-d.vtu dalla 
ragione ; quella regolatrice dejle rapubblicbe , delle Ifggi , della politica ; 
quella direttrice dei gìudizj , delle pnbbliche delibarazioni , del Senato , 
nel Popolo , ha lìoqnì , é rem , alzata la fronte nella dotta Grecia , ma 
non 5t èperò ancora mostrata in tutta la maestà e splendore di sua gran- 
dezza. rista e cresciuta in Atene al tempo dei Soloni,dei Pidslrati, e dei 
Perirli , già doniinara nelle assemblee, indi già grandeggiava traile pub- 
' bKcbe e private pareti arricchita e nobilitata dai Lisiae dagl’Isorrati ; ma 
era riserliata alla presente età la giuria divederla passeggiar trionfante per 
quelle Ht>ere mura , e vigorosa e compiuta in tutte le sue parti giunger 
sotto i Demosteni e gli Eschini al colmo della magnificenza c della perfe- 
zione. Perche noi intanto, meglio apprendiamo di quanto essa vaila de- 
bitrice a (jursti Genj sovrani , e poco men che divini , non ci fia discaro 
^ trattenerci alquanto a considerare le varie vicende della m<;desima,e di 
•bc'.'-zarne rapidamente la storia. Chiunque pon mente ai progressi dello 
spirilit umano, di leggiero comprenderà che in tutte Parti ediscipline esso 
fi è a graii't a grado avanzalo , partendosi da roiri princtpj , proseguendo 
con maggior raìCnalezza e coltura , e terminando col toccarla meta del ^ran- 
. dioso c del bello. !■’ eloquenza pertanto rieonobbe anrb’essa la sua ungine 
dalla semplice facoltà del parlare : ma questa sola rozza e iiupoliia ad aE 
tro non .sarebbe bastata , che ad esprimer le proprie idee in maniera da 
poterle comunicare ad altrui. Per ridurla ad uno stato più pcrfellu , bi- 
sognava che un’attenta riflessione , ed uua continuata osservazione sugli 
efletti dellcnoslre ed altrui parlale notasse quelle forme di dire , rbe più 
fareano impressione sugli uditori; che giusti sodi e nobili sentimenti ios- 
, seco espressi con dignità ed ornamento ; e bhe uir suono dilettevole e nu- 
meroso empiesse Porerclite degli asColtanti.A tutto questo attesero in prin- 
cipio i gran politici Greci, siccome abbiamo osservato, ed ottennero coi lor 
discorsi di signoreggiar sulla mnlliliidine, e di regolar .la repubblica a lor 

S iacereJ-’rInquenza perù in tal modo formatasi, non si trattenne soltanto 
entro-ls Curia ed il Foro,iua penetrò ancora nelle scuole dei Sofisti e dei 
llel0ri,i quali appunto così furono denominati per averla ridotta in aislems 
ed in arte,'On isiabilirne le leggi rd assegnarne i precetti. Pion pnò negarsi 
che le loro rettoriebe i.stituzioni non rtcasiero all’ eloquenza vantaggio; 
ma conviene altresì confessare che appunto per opra di questi. Retori «So- 
fisti essa s'ìllanguidi e si snervò notabilmente , qualora servir la ferero ad 
una vana ed oslentatorìa declamazione. Protagora , Prodiro , Gorgia , td 
altri di simil fatta le diedero un’aria dileziosaggliieeallillalura, r.vriraii- 
dola di lisciati e meretricj ornamenti; c mentre a nicnt’altro più badaixr 
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no quanto alla scrupolosa collocaaionc dtlle parole , ed alla si odiata mi- 
sura de periodi , in vece di migWarla , la resew un gradilo Irallenimento 
delle orecchie molli ed oaiose. Pure con questa stessa lisciatura ed effemi- 
nata concinnità dei discorsi tolsero alla prosa quel doro e daellVpro che 
area fin allor conservato , rammorliidirorto « raddi>lcini& la frase ’e le 
compartirono una nuova fluidità ed armonia. Or ^oèólte i' falli. ravvuati 
in altrui insegnano spesso agii altri a evitargli-; cosi lliiEMR'e idi&fti dei 
Sofisti e de’ Retori mostrarono che l’ eloquenza Don sEndavétrattgla in tal 
guisa , additarono però ai posteriori Oratori, comépoterasi tiyg aiSKrc’cd 
ornare. Eglino pertanto seppero Irar profitto dalle oraziooi 
cadere nei lor mancamenti , poiché ahbandunandone gli eéernì n»g 
le imbrllellate fogge , c le frivole e puerili materie, si Volser&a IrqttdM^- 
di ed importanti argomenti con uno siile maschio e robusto ,'e 
sieme di grazia e di leggiadria. Cosi reslitnlle all’eloquenza le snè^veri/tm- 
biaii/.e,si le sentire semplice e colta in Locca degli Oratori,di cnrsiè.ìgM- 
lo ragionamento, e nobile, rapida, maestosa , sublime nel facondo jÉnJì& 
ne e nel fulminante Demostene , lumi di questa età , e Padri e Maestri del- ' 
l’Arte di favellare , che proporre si possono per compiuti e peribui mo- 
delli deir Oratoria. Noi dunque daremo principio al prcsenle Capìlolò'cul 
noverare i famosi Oratori , di cui amló superila in questo tempo la Grecia, 
e che hanno riempito il mondo della faina del nome ioroi - ' 

^ II. Iteo- ' 

II. Il primo intanto di essi, che a noi- si affaccia in questosecolo, è Jseo 
di Atene, o come i piu vogliono, di Galcide, uno dei dieci. Non si sa preci- 
samente in qual Olimpiade sia nato , ma sapendosi ch’egli è stalo couleiii- 
poraneo d’ Isocrate, scLhene un poco più giovine , e che è fiorito dopo la' 
guerra del Peloponneso, non si prenderà terrore se si fissità fra l’Olimp. 
XCIV e XGV, I’ epwa del suo natale. Egli fu discepolo di Lisia , di-cui 
iiiiitò cosi bene lo stile , che difficilmente si distingueva il suo da quello 
del Maestro. La sua dizioneé pura accurata cvidentec concisa, e nel tem- 
po stessoanche grave ed energica. In somma degna del bel secolo della Gre- 
cia, DI 5o orazioni di vario argomento, ch’egli avea scritte , dieci sole sono 
a noi giunte, le quali tulle si raggirano intorno a privale cause civili. 

HI. Demostene. Carattere e pregi della sua eloquenza. 

III. Ma quegli, che fu veramente il principe della Greca eloquenza , c 
che è stalo c sarà sempre l’esemplare dei jierfclii Oratori, é il famoso De- 
moslene Ateniese, uno de’ dieci, che venne alla luce nella XCVIlI.OIimp. 
Sarebbe qui inutile il riferire gli encomi grandiosi,che ha di lui fat'a tutta 
quanta l’antichità. Dionigi di Alirarna'So (i), l.ongiito (a) ed firniugi- 
ne ( 3) non sono mai sari di. esaltare loii qualunque soi la ili lodi i ineriti di 
Demostene ; Cicerone ne parla sempre con trasporlo, e lo ri puta II soniino 

(i) De Tìiuc. ffist. lud.De admiranda vi die. in Demvslh. L'pist. 

1- ad ^Irnmrieiini. 

(a) De Salii- secl.is. iC. 34- et nlii. 

(3) De t'vrmi» Uh. i. t. ». 2 . et /-n:siin. 


rr.d by Googlc 
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t ra *UOral®rr ( i) fil un siniil giiulizio nr dà pur Quiol’tliano (a), per ta- 
cer ni Luciano, il quale ri lia lascialo il suo elogio (3). Egli fu udilon di 
Iseo, e di altri celebri uomini, die fioricano allora in Alene. Il suo stile è 
aomiDamente mascliio e robusto, pieno d'impeto, di veemen*a,e di ardore. 
Ndlo stesso tempo sa accoppiare alla forea ed alla possanza la dignità e la 
nobiltà deH’espresslona , la qn?le però è sempre cosi rìbrata ed energica , 
die il numero delle parole uguaglia in lui quello de’ sentimenti. Io nulla 
dirò della sottigliezza ed acume il’ingegno , che in esso si scorge , della fe- 
condità dell’ Invenzione , e del peso e copia delle ragioni e delle prove , che 
adduce. Basta leggere le sue ammirabili Orazioni per vedere con qual ab- 
bondanza di poderosi argomenti egli fianrbeggl.i c sostiene il suo ragiona- 
mento, e come va sempre crescendo, finrliènon ba stra.srinato e rapilo I a- 
srnltalore dove meglio gli place Esse tulle son degne del loro incora para- 
bile Autore; ma segnatamente le Arringhe conira FiHppo , quella per la 
Corona, ed in generale quelle , die riguardano! pubblici affari , son di tal 
rmpra e di tal nerbo , che sembra non poter giunger più oltre l’ umana 
eloquenza. 

IV. y a nt figgi dn hti ri pori ni! per mezzo della stessa^ 

IV. Per viepiù ronipreodcrne c rilevarne la forz.i , e per vedere qual 
preiluminio sugli animi desse a Demostene la di lui iiiarrisabil facondia , 
gioverà arrestarsi jier un momento o considerar lo stato di Atene e della 
tìresiaa' suoi tempi. Atene non erà piò quella, die una volta col senno e 
col braccio de’ suoi Milziadi , Temistocli , ed Aristidi avea trionfato della 
potenza Persiana, ed umiliato l’orgoglio di Serse ; nè gli Ateniesi coloro , 
che viciniàd essere inondati da un diluvio di barbari, avean prescelto di 
dnnoHrle lorcase, c commettersi in balia dell’ onde, per eludere cosi gli 
•sforzi di un podemso nemico. A quella fortezza d’animo ed invitta costan- 
za, che sa ugualmente moderarsi ne’prosperi saccestì, e non ismarrirsl ne- 
gli'arversi, ed a quella sana e vigorosa politica, che sa oprar tulio con prii- 
ilrnza, con dignità, con energia, 'era subentrati la villi, l’alterigia, 1’ inte- 
resse, l’adulazione. L’amor del riposo e del. piacere aveano pressoebè sjien- 
to quello della libertà e della gloria; e tutto il valor dègli Ateniesi si ridii- 
reva ad una fastosa é vana jallanza. Pericle insieme colle Bell’Arti avea in- 
trodotto in Atene il lusso la mollezza e la corruzione , ed era cresciuto a 
dismisura il gusto, anzi il furore pei giuochi e per gli spettacoli, a pmCllo 
de’ quali furono perfino erogati i fondi già destinali allagnerra, ed alle ne- 
cessità dello stalo. I mieli edi commedianti, purché sapesserodiletlare go- 
devano di quelle acclamazioni ed onori , che prima sì tributavano ai piò 
valorosi capitani, ed a’primi uomini della Kcpiibblira; e la loro inlluenj.a 
sì estendeva non solo sulle opinioni pari irai a ri, ma ancora sulle publilirbe 
deliberazioni. Le Gieche Città e Repubbliche gelose e rivali l’una drll’al- 
Irà non pensavano che a nuocer.vi e a lacerarsi a vicenda, e si ronsiiniava- 
nu in guerre sanguinose e ostinale. Contemporaneamente a ciò regnava in 
Macedonia Filippo, insidiatore della libertà della Grecia, e che per ogni 

S 

(i) C.’C. de Cìor. Orai. n. g. In Orai- n.J- z6. sg Zi. et alib', 

(a) liislil. Or. Lift. X. c,i. 

(3) Dmiotth. Aiicum. 
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»ia tentava cU sotlomctlérsela, Piinripe il più aiiiliìi'.inso, il piùacrorlo, • 
più sfaltro Ji quanti abbian mai seduto sul Irono; famoso tiell’arlc d’in- 
i;aniiare; simulatore c dissiiiuilator profondo; parco c lilieralc, an/.i protli- 
go. a tempo ; vasto ne’ suoi progetti, e destro iicU’ eseguirgli ; cui era rosa 
iiidifTerenle impiegarla forra o la seduzione, il valore 0 la irode, la verità 
0 la menzogna per conseguire il suo intento, p<ditico astuto, che ora colle 
uiinarre, ora colle promesse, ora col danaro seppe acquistarsi da per tutto 
fiutori ed ambi, e trarre al suo partilo, o almeno render nèntnili coloro, 
da cui poles a temer nocumento; esperto seminatore «li diffideasé di divisio- 
ni e discordie; padrone egualmente de’suoi alleali rlie de’snoi sudditi; non 
meno formidabile ne’tratlali rbc nelle battaglie. ; Re vigli ante ed attivo, che 
fu a se inedi-.Mino Annislro, Tesoriere, Capitano; guerriero iostanc^leiiu' 
traprendente e fclirc; ecco in jiorbc parole delineato il ritrattodel Cinqui- 
stator della Grceia , e del nemico più pericoloso di Atene (i). In questo 
diffiiile slato di cose Demostene entrò al maneggio della Kepubblica: e tale - 
fi il polente avversario, rcmtro di cui egli ebbe a combattere. Ora qaai|l4 
farililà a Filippo d’invader la Grecia, e quanti nstacoli a Demostene per pre- 
'ervarla dalla radutal Cospiravano in favor del primo legelosie le «liannio- ' 
nie gli odj de’Greri, la pusillanimità de’deboli , la codardia dt’vlli, e più 
ili tutto la Venalità degli Oratori mercenarj c corrotti, e la malvagità e per- 
fidia de’traditoi l. Dall'altro canto tutto era contrario al secondo. Egli di>- 
veva estinguer inimicizie, toglier rancori, calmar diffidenze, prevenir peri- 
coli, scoprir tradimenti, rassicurar i buoni, spaventare gli scellerati: dovea 
lottar ron nn popolo incostante leggiero e prosunlnoso , gonfio della sua 
grandezza, eguastodall'adulazione: dovea vinrere un inclinazione in lui for- ' 
tiGcala dai cattivi consigli, con annunziargli verità spiacevoli e odiose; do- 
veva alla fine disingannarlo con rappresentargli fede) mente i rischi, le dis- 
grazie, e le sciagure, che a Ini .sopraslavano. Eppure ad onta di .sì fai li im- 
pedimenti Dcino lenr trionfa di lutti gli ostacoli, per.siiadce dissuade, muo- 
ve ronrila e volge gli animi «legli zAteniesi e dei Greci ovunqnegli aggrada. 
Qual duiKjiie si dovrà dir clic fosscuiiai Teloquenza, «inai l’energia, ^nal 
l’impet^sil.à di questo veemente Oratore? Non già i|Uella, che si tratlicna 
a rolon^gglar periodi, ad accumular figure straordinarie, a trovar concet- 
ti siiirito i e brillanti, r che si serve di maniere insolite , ricercate e mara- 
’igliose; ma qiiLlba irunsì, die facendo uso del linguaggio naturale, c d’in- 
iluzioni di conseguenze c dimostrazioni al semplice buon senso appoggi.ite, 
vi slaiii ia ron fui za, e siringe urla imalza od atterra ancora i più re.'istenli 
•vversarj Demostene da prliiripj naturali evidenti ed ovv] a ciascuno tra* 
prove ed illazioni, die persuadono e convincono, perché concordano cogli 
mieriil sentimenti dell’uditure, alle quali non può eonlradire senza far vio- 
lenza a sé stesso. In lui si ravvisa un uomo , che non'ierta di abbagliare , 
ma d’illuiiiinarc, e non di piacere, ma di giovare. Non gli mancano .perù a 
tempo e a luogo uruaiuenlì, ma quelli soltanto gravi ed austeri, che servo- 

(i) /iferitn di esser Ifita PecceìUnte prffn:!ont> del Si". -Oe Tourreil 
fTtrnessa nlln sua traduzion J’runeest delle Ornzio/ii ili Demostene ^ 
"e'Jrt (piale scilupp't eslesainrnle i/nunio qui si lucci di passa "p o, e dei 
e»‘ sritiiiiiefili a siamo in parie valuti nella formazione de! presente ar^ 

lieolu. 
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no alla ma|;nilìr<‘n7^ e sobliniità drl dhciirto, e che si presentano spontan 
r ro tde lutti t>iraltn come siipernul, e lim ivi. I.a verità presso lui noi 
lisciala e contrafatla da lenontiii) oratnrj, ma schietta e candida si pah 
£n dal primipiu dell’urazione , uve lasà.iti da parte gl’inutili preamLo 
egli entra tosto in niateiia. Questa sua srliiettraui e rettitudine d'iulenzi 
ne gli cattiva la hcnerolenza degli ascoltami, c lo riempie di una nobile a 
dacia, per cui parla al Senato cd al Popolorun (iiiella libertà, cheè prop 
di'iraniiiie grandi pure e di •interessate. Egli colla sua voce risveglia i se 
nolenti, ra.ssicura i timidi, confonde i protervi, perseguitai tiaditori d 

10 stato, rivela le lor pei fidie, e si scaglia contro gli adulatori, peste c ro 
na dei Regni e delle Repiibliliche.Kgli coniinove, sorprende trasporla: 
s tnnia egli è un turbine, che tutto distrugge e disperile, è un fulmine, i 
dovunque p.-usa, tutto dirocca, abbatte, incenerisce c ronsuma.Nou è per 
maraviglia, se il suo nume soltanto, serundo Valerio Mas.siiiio (i), desta 
tl innqueridra di una perfetta e ronsuiiiata eloquenza; e se al dire di Qui 
tiliano, egli è divenuto la legge del perorare (a). Abbiamo di questo gra 
vI'tiomuGi Uiazioni, la maggior parte spettanti ad argomenti politici, «e 
L ne alcune di esse non siano genuine; e ri risiano ancora sei lettere. C 
aspira pertanto a conseguirla lolle di compiuto Oialore , studi cnnlioii 
niente Demostene, e ceri hi, per quanto gli c po<.sibìle,d’imilailu; ed ini 
maniera (loirà con foiidainentu sperare di vedir le sue faùcbe coronale t 
più lieti e più felici successi. 

f'. Escltine. 

V. L’altro in.signe Oratore, rbea noi si presenta in questo ite.ssoterop 
è il celebre Eschint Ateniese, uno de’dieci; emuloed antagonista di Dem 
Itene non solo nell’opinione e ne’falti, ma ancora nella lode erelebritàur 
turia. È vero che Demostene è stato il sommo Urator della Grecia, ina n< 

11 solo; e se dccsi a Ini ascrivere a grand’onore l’aver superato Esebine i 
Tat^ionare, non meno è da piegiarsi questi, che fu l'unico suo degno coi 
|>(lilore. Egli è d’ingegno acuto e sottile quanl’altri mai, né per Inondi 
la dell’Orazione, per le ragioni, per la chiarezza ed evidenza la cede in ni 
la allo ste.sso Demostene. Il suo sti|e é grave e magnibco, e più numerose 
anooru di quello del suo avversario ; sebbene questi lo superi nella fora, 
nell’impeto, e nella vihratrzza del dire. Kon vi é dubbioclie, se fosse ma 
calo Demostene, Esebine avrebbe ottenuto il primato fra gli Oratori; cd 
(erto altresì che, se l’uno occupa il primo luogo, l’al ro tiene immediat 
mente il secondo. None infatti picciolo vanto per lui Tessersi batlato,<i 
ró cosi, a corpo a corpo con Demoslrne nell’Orazione contro Ctesifonte, se 
nelle nella difficii lotta siasi in nulla mostrato inferiore al Suo illustre A 
versano. Nè deesi perciò questi iKollare, quando nell’Arringa per la C 
rona il rappresenta come uno spazzatore di scuola , come un istrione • 
terze parti, e come un miserabile ed ignorante scrivano; giacché ècredìbi 
(he tali imputazioni fossero afughi di animo esacerbato, e piuttosto ora tot 
iiieiuogne , che storiche verità. £ cerlamcnte 1’ Otaxioue contro CteaUb» 

O'i Lib. EJll. Cap.j. 

Or. JC, Cap. i. 
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mostra assai chiaro se Esclilnc fosse versato o no nrll'cloqnenza , e se sla» 
potrssv a fronte sii qualunque più vairnle Ofralor della Grecia. Clic il suo 
Antagonista riportò sopra sii lolla rittnria nella famosa causa siti la Corona, 
ciò non tanto attrilinir si dee all'energia del suo dire, q sunto alf’oneslà del 
ano ojicrare, ed al sincero eeloesl amore per la Patria, il quale gli concilisi 
la stima e l’affetto del suoi Coni ittadini, 'begli reseroin quell’incontro so- 
lenne giustizia . Esistono di Eschine oltre alla testé accennala diie allrv 
Orazioni, che Fozio chiama le Ire Gr.siie; c.ime ancora alcune lettere, eh» a 
quelle si trovano unite. Concludiamo pertanto che egli e Demostene sono i 
sicuri esemplari della vera e perf lla eloquenza; e rbe chiunque si formerà 
sopra i medesimi, potrà sperare di con vincere e persuadere ogni più ostina- 
to intelletto. 

TI.. Drmade. 

VI. Passiamo ora a parlare degli altri Oratori contemporanei di Demo. 

Itcìte. Unodi questi fu Demude Ateniese, il quale da marlnajorlie'eca, di- 
venneOratore eloquentissimo più per benefizio della natura c dell’ esercì sio, 
che prr i sexeorsi dell’arte; sul qual proposito fu detto di lui, che Iraiporti'i 
nel foro i sali e le facezie marinarosche. Ehlie gì andis<iiiia parte nel maneg- 
gio'della Ilep , valendosi della sua eloquenza per fard pariilonclpojiolo, «li 
maniera che prr mollo tempo la governò quasi a suo pinriinenlo. .*'i rap- 

5 orla un suo dello a FilippoiI Macedone, che ins«dcn’iva do[>o la vittoria 
i Cheronea, ed insultava alla lui'eria dei prigionieri.» O tir , «fenduti 
cunceduto la fortuna di sostenere il l’ersfnia^io di jdgnrnennone, non ti 
^-erguffni di far ora tjuellu di yers/Ve.’» D.illcqiiall parole colpito Fili;po 
rirnirn tn .sé stesso, e cessò dail’iis.sre cosi indiuenli maniere. Era egli anni- ’ ^ 

ra altissimo ad arringare all’improvriso , ed in questa parte superava De- 
mostene stesso. Sebbene Cicerone e Quintiliano dirami, che Demade nulla 
lasi'iù scritto, contutlociù esiste sotto il suo nome un’Orazione inlitolàla in 
greco della Dodecnetin, vaia dire- nn’Apologia di sé slessoal Popolo .Ate- 
niese, cui rende conlodei la anni della sua ainministrazioue. Essa fu la pri- 
ma volta stampala da AMo Manuzioil i5i3. 

« ^ V • 

Vii. licurgo. 

VIE Un altro Oratore fu^ Licurgo Ateniese , rhe non deesi confondet» 
follo Sparlano Legislatore di tal nome, uno dei dieci, olliino Citlai'^ino, • 
di Demostene amico. La sua dizione é ahhoiulaiite, siihlime egrave, c iiii n- 
lectioliene di quella dolcezza ed eleganza che alleila, ma «pjea ovunque s«- 
riclà e severità. ?lon isdègna però la iiiitolo'jia ed i poeti, ili cui spcs'*o cita 
• Versi nel suo discorso. Ci re.sta di lui un’Orazione .sliiiiatissiuia* coatto 
Leocrate, pubblicala pariiuenle nel i5i3 da Aldo Manuzio. 

VUl. Iptridc. 

_VIII. Il terzo finalmente fu Iperàk Atenie.se, uno dii dieri. Il di lui 
•lile era dolce ameno ed acuto, e piò opportuno per le cause di minor con- 
to, fhs per co.se magnifiche, checché ne dici Eriiiogene , il quale pieleiidt ' 

tlie fosse negletto nella locuzione (i). Non aLhuuio di lui alcuna OraaluDc, 

De Form. Lib. II. C. e i. 
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di 5a che ne h.i scrille, quando non sia stia, come pile t’atlrilniisronn I. 
lianio e Folio, la 17 di Dciuosiciie, intilolata: Dei f.aìiitifgiì 
Alessandro. 

IX. Lesbonntte. 

0 

IX. Trattando adesso degli Oraiori, io colloilien'i qni T.eshonntte Or 
loie forse di P.atiia Ateniese c d’incerto trinjto. Se si dovesse tri dere, con 
alc'tni hao giudicato, die fosse fiorito al tempo della guerra del Pclopoi 
neso, allora sarc!dn* imo dei più antichi Oialori, econleinporatiio di ,\nl 
fonte, ma non vi c un argoiueolo certo onde dedurlo. jSé si sa tampoco 1 
sicuro se le Oraiioni clic portano il suo nome siano sue,o assai più mode 
'nejnienlre è nolo che i posteriori Retori Greci hanno scritte per lor piace 
ed eserciiio Orazioni, gii argoincirti delle quali hanno ricavati dalle amici 
storie ; e fingendo che foisero siale coniposte da personaggi , che vivetai 
in quell’età, hanno lor posto in fronte il nome degli antichi Oratori. O v 
n» adunque , o supposte che siano , vi sono di Leshonalte due Oraziòr 
citc: Della guerra dei Coriiilj^e Discorso esortatorio agli .iteniesi. 

. X. Aristotele, 

X. Ma pa.ssiamo ormai alla XCIX. Olimp. la quale è eclchre perchè 
essa nacque un uomo de’più eruditi, d.’piùdotti,rd un ingegno de’più e 
T.1IÌ e piofondijche aLLia prodotti la Grecia, vt'glio dire il famoso ..^rrs/ 
ti!eà\ Slagira in Maredonia, di.-.cejiolo del divino Platone. Dopo la moi 
del suo Maestro fondò in Alene la retta dei Pelipatetici, che chhc nulli s 
gaaci, e siis.sìsté si può dire fino a di nostri. Fu precettore di .Mrssandru 
Grande, disrepolo, die per verità fan Lire poco onore al relehre Maestro, 
i suni gloriosi e splendidi lalrcuiiij fossero siati frulli dei di lui filosuf 
itivgnaineiili, c delle sue morali islnuioni. Egli quanliinquc Cisse di pr 
Icfsione Filosofo, si può non ostante chiam.arc uno Scrittore cnciclopedu 
Tiun essendovi ramo di scicnia, rhe non ahhia illustrala colle o^Mre sue. 1 
latti egli lia Krillo la Logl a, la Melafisic.i, la Fisiea, la Stona Natura 
la Maleniatica, l’Elica, la Politica, t’Eronomira, la Retloiica,e laPoelir 
e per questa ragìunc gli si deve un distinto luogo ancora nella Storia de 
lùrlla Letteratura. Tralasciate era le altre sue opere , che non sono di n 
Siro diritto, diremo hn veniente rlie la di Ini Rellorìea è un capo d'opera 
Si riguardi l’ordine, o l’aggiuslalezza delle idee, q l'esalleiza dtiprerelli 
la profonda cognizione del cuor umano nell’assegnar le regole porgli alfe 
e per le p,i5SÌoni. Non inferiore alla Retlorira è pure la sua poetica, di i 
jn r ingiiiria del tempo non ri è rimasta che quella parte , che tratta 1 
poema epico, c drammatico; r lalmcnle pregevoli sono questi due eccelli 
ti ‘trattali, f he dagli amatori del bene scrivere non si sludiemmio mai i 
bastanza, liisogiia però confessare che nella poetica specialmente molle 
iesonuco<ì oscure, che hn adesso i critici non han potuto accordarsi so 
retta intelligenza di esse. Circa il suo stile dicono Cicerone (1 ) e Quinlil 
no ^3) che in esso si trova miaincrrdihil copia e soavità di favellare; e D 
nlgi d’Alicarnasso dirccsser egli amiiiiraLile pr la prizia di ben parla 

(1) /zi Lacul. Al. 33. 

(a) Jnstil. Ui . Lii. A', c. I. 
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r p^r la «lolrflz» arrompagnata «la un’ infìnila eriMU/.ion(> (i). Dop«) ari-r 
p.arlatoili'lla sua rrllorica e «Irlla sua por lira, i imdio gli sliicUosi all rdiz.io' 
ni , rlic si bannn «li qocsl’insignf scrii loro, se ilesidrranodi restare inrurina- 
ù del numero e dei ùluli delle molliplici e dotte sue produzioni. 

XI. J^ubuìo. Filemone- 

XI. Circa la Cl. Olimp.^era chiaro Eubnlo Ateniese Poeta comico J il 
quale p>se , per dir cosi , il Irrniine ctj il confine .alla media Continedia 

e i di lui frammenti si leggono presso l’Erlelio ed il Grozio. Coiiiinci»'» .t- 
«luiiqiie verso questo teiii|io la commi dia nuova ideila quale uno dei pri- 
mi e de’ più Talenti Podi fn l'ììrmotie di Suls,o Pc>m|u jopoli m ila Cili- 
cia , sehbene Snida lo farcia di Siracusa. Una sua Commedia chiamata iti 
greco cjLt-trOftOCfujinilala daPlaulonel suo mercatore come nel Prologo egli 
sirssu SI tsprime, Anche i frammettù di questo sono stali racculù dai sud- 
dei ti. 

^ XII, Mtnandro. ^ 

XII. Ma il principe dei Comiri , su cui ha profuso tante lodi l’antichi- 
tà , fii Menandro di «Viene , releherriino Poeta della nuova Commedia, il 
quale nacque nella CIX. Ollmp. Dite de’ suoi più magnifici lodatori somi 
Quintiliano (a) e Plutarco (3), al cui purgato discrmiinrnlo e retto giu- 
dizio si può stare sicurainentr. Ci assicurano questi due valonliiomini che 
tulle le grazie e Tcnuslà drl discorso, rlie lutto l’/Vllico sale e l'iirhaiia le- 

Ì iidezza si trovavano unite nelle Cumuiidìe di Menaiidro , che ì caratteri 
ei personaggi erano espressi rolla maggior verità e decoro ;-rhc l’ ìnven- 
zioiie era in lui ahhondaiitc e virare , che nitida ed elegante era la dizione 
e che gli affelli ancora eran aliiitnrnte maneggiali. Si sa poi da Terenzio 
stesso che egli faceva sua delizia di leggere Menandio; c d’ imitarlo , co- 
me ha fallo nelle eomiiiedie , che di lui ri sono riiiuislc. Gran danno che 
di cosi insigne scrittore Greco non ri aia pervenuta alcuna cniiimrdla , ec- 
cetto pciclii frammenti rarrolli da Enrico Stefano ilall’Erlello, e dal Gro- 
zio ! Pure .si rileva da questi franiiiienll mi (lesimi, se non la retta condotta 
della favola , il che c impo.s.‘ihile , almeno le diali delio stile , cioè la nobi- 
le simplicilà e comica piacevolezza , la purità della frase, la saviezza delle 
massime edclla morale; rose tutte da cui si può argoiiientar l’rccellenza di 
questo valoroso Poeta , che si rese rainiiiira/.ioiie e l’esemplare sì dei Greti 
che dei Romani. 

XIII. jdpoìludoru. D'Jlìo. 

XIII. Contemporaneo di Menamlro fu Jp<il!odoro di Gela in Sicilia 
anrh’rgll Poeta della nuova rommedia, come ancora 7>^«'/o di Sinopc della 
Stessa profe.sslone , i he vien chiaii.alo grazioso e coiuicissimo da Cicmcnie 
.Alessandrino Egli fu un poro più giovine di Mciiandro.Di anilxdiie questi 
Poeti pure si leggomi i fraiiimeuli presso i tante volle lodati raccoglitori. 

( I ') Dr T' fi. Script . Cfns- 
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A IV. Dinrtrco. 

XIV. All 0(;geUodi porre lui li insiemi* i riferiti Podi comici ho qni tras 
ferito uno dryli iilliini greci Or.ilori del .«ecni d’oro, il i|iiale .selilirne Ilo 
risse in i|ur 5 li 1(01111, nacque perii m Ila CIV. Olimp.Fii quesli llliiaicoi\ 
Coiinlo, uno dii (luci, il quale fu di«cip<do di TiofraslOidi Cui si parlen 
in appres.‘0 ,'e dimorò lung.o tempo in .\lcne. Egli fu iinitator iri|irriile 1 
di lieinoitenc , st blienc non in liillO .abiiia felircmrnle iinil.ato questo ni 
Inno. E vero che la sua diaione è chiara , elidente c piena di fucxio, m: 
nel lenipo stesso egli è pc.( o osservante del metodo della condolla , e di stili 
alquanto gonfio , e talvolta aspro e puro veeinente. Abbiamo di luì 3 Ora- 
iroiii , una contro Dfmoilenr, l’altra Contro Ariitogitont , eia terza con- 
tro. J''iiocle. 

XV. Zoilo. 

, X N'. Saremmo degni di qualche riprensione, se arrivati a qnesl’epcca 
pas'assimo sotto silenzio un uomo , il cui nome c a tutti noto, ed ha acqui- 
stato una specie dì funesta celebiità. £ questi il famoso Zoilo di Anfipoli 
ri loro , critico , e grammatico, che viveva nella CXI. Olimp. il quale ri- 
prese e censuri Omero cosi a‘praii ente, che fu detto flagello di Oiiiern , 
e cane retlorico, ed in seguilo tulli ► più afrrhi ri iliei delle opere lettera 
rie vennero denominali Zoili. Gi neralnienle egli pasn'i pir un maledico , 
e fu crrduto che la gloria di Omero gli de-tasse invidia, e che un certo se- 
greto rancore contro di lui concrpllu per non poter esser da tanto, unito 
ad un genio naliiialedì dir male, lo spingesse a sferzare Omero sì inalaimn- 
1 e. Alcuni àntiihi scrittori però hamio vendicalo Zoilo da questa ignomi- 
niosa taccia, provando che , scegli ha criticalo Omero , li,) non ha fallo 
senza ragione e fuor di proposito, mentre pur in Omero trovansi molle 
Cose degne di riprensione ; e in pai tlcolare Dionigi di Alicarnassn uomo di 
quii fino e purgalo giudizio, efu* ognuno sa, dice che Ziilo non è un ca- 
lunniatore , poiché ceiisuri) anche in Platone qoe’difetli , rhe nolrrelibe eia- 
fcnn nomo da Im'Iic inoSso dal solo amore della venti , e non dal desio di 
fare il detrattore ; e che egli pereio non che aver meritalo il (onerilo di ma- 
ligno, di mordace e d’inridio n, deve esser piiillosto associato in compagnia 
di Arislolcie e degli altri grandi uomini , che hanno svpulo pesate su giu- 
ste bilance, 0 ehiamarc a rigiito e.^ainc le opere anche (irgli autori pili va- 
lorosi (1) ; onde se ne può dedurre per Icg liiioa conseguenza che le rrili- 
ciie da lui fatte ad Omeio siano iigiialmcnle giuste che quelle falle a Pla- 
tone. Cherchéne/ia di ciò, noi nulla de< idrcciiio ; soltanto pn gheri ino i 
lettori ad osservare non doversi poi tanto presto rorrrrea cònd.iniiaie e pas- 
sar per un calunniatore uno che discopra alcuni falli in un autore , a cui 
il credilo da lungo leiiq>o goduto , e la coinuiu' approvazione abbiano asji- 
cuiatu quasi un drillo di prescrizione alia stima univer.'ale. 

X\ \. /irncliile l'onlico. 

XVI. E da rifirirsi all’ OTmn. C\ll in cui viveva, EracìnJr Pim/ico 
filosofo Platonico , id istorilo, ra di esso oiior- voi iiienzionc Ira i Greti 

(1) 1.1 jiUu ì. ad G,i. Poniprj'.-ni. Te Fiat, c 1. 
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nc Ljfry.io (i),qnaniJo dice clic Eracliilo c «limabile per la sua varietà, 
preri«ionf , ed abilità ad invagbire e trattener con diletto l’animo de’ suoi 
lellori ; e Ha i Latini lo conimi ndami ancora Cicerone (a) , e Piin lo (3) 
Ablii.iiiio delle sue opere un tratlaio intitolato : Del Koeernu della Jlej>- ed 
un altro intitolalo: Allejfvrie Oi/irrlrlie, sebbene ([uesto secondo si creda 
dagli Eruditi opera di un altro Eraclide pure del l’onlo, e segnatanientedi 
Odessa , ma posteriore di età al nostro Eraclide uditiir di Piali ue. 

. XVII. rileta. ■ 

XVII. Fioriva In questa età parimente Fiìetn di Coo insigne poeta eie- 
frìnco , il quale scrisse ancora epigraiiimi ed altre cose. In sua veichiaja fu 
maestro di Tolomeo Filadelfo. Es‘o s li ne spesso raininenlato con oiiiire da 
Pi'operr.io , clic si fece un Impegno d' imi tarlo nelle sue elegie. 

X V 1 1 1 . Teof rnsto. 

XVIII. Ma nn 8'lro luminoso , rbe rllnresa nella CXIV Olimp. e 
avanti, enioltndopo ancora, fu Teofruslo di Eresia Città di la-sbo , lllo- 
Mifo , isterico , ed onnigeno liileralo. II gr.md’Aiistolele , di cui fu disce- 
polo, c successore nella scuola di Alene, per lailivina sua tlcHusionc gli iniitù 
il nome in Eufrasto, e poi in Teofiasio da Tlrtamo, ibcper l’iniian/.l ap- 
pellai r‘i. Del suo stile è meglio lacere , die d iinlnuirne la Imle col dirne 
poco . lliflìcil niente si troverà uno scrittore , die .alibìa in sé ri unito e tanta 
varietà di rose, e tanta eruiliziune,c tanta rlegania.Sono proprie di lui ib.li 
la semplicità , la veiiiislà, c la cbiarerr.a nel dire : ne la r/nle ad Aristotele 
nella solliglieaza ed acume dei pensieri , né a Platone nell’ libertà c faron- 
dia drll’Orar.iiine. Tullio ne facea tale stima , die il diiamaTa la sua delizia 
ed il suo amico (4). Pare poi impossiLile die un unmo abbia potuto scri- 
ver tanto qiianluoqiie per altro abbia giiiliitn di una liingbissìma vita, ‘.poi- 
ché l’Erudito Fabriiio numera più di diigenlii trattati da lui rumposli so- 
pra materie ili ogni genere, talché neppiir in questa parte fu inferiore al 
soo egregio maestro. É molto da dolersi ebe di un nuuieroeorì sterminato 
* quasi itilìnilu di opere, porlie a noi ne .siano prvenute; pure queste pos- 
sono in parte ronsolani della perdila dell’ altre, c darri iiii’adegnata idea 
della sua esijui-'ila eloquenza, lo non islarii qui a dare il eatalogodi tolte, 
aggirandosi per la maggior parte intorno ad argomenti di stona naturale 
e di uiedicina ; farò solo spcei.al menzione dell’aureo suo libio iiiUlolalo 
OitraHeri tnontli , opera la piti i.'Irutlìva, I» pili elegante, e la più dilftie- 
vole di simil genere, e che ha servito poi di norma a molti begl’iiigegnl sin- 
gclarinenle uioderni per occuparsi con successo lu simiglianle argomento. 

XIX. Silumin. 

XIX. Nella CXIV, o CXV. Olirnp. .sotto il Piegno di Tolomeo LagoRe 
di Egitto viveva AV/nm'/Vi di Ilt'di autore di alcuni cuiiu-i cd in-iemesca- 
bni'i |>upmelli. l nómi dei medesimi, tire csistmio ancora a’dt nostri, sono 

(i) De rii. Pilli. Ui. ^.in //inni. 

(a) Tute. (Juaest. Li'o. 5. /i. 3, 

(3) l.ib. j. tap. 5a. 

(4) .U .mie. Lib. i. Lp'il. i6. 
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V Uot'Oy Vytlif 1» Seurf , la Siriiif^n, o Zampala , f V^^llarf, seliLrn 
i iliir nlliiiii (la molli .<■ ( rcd.ino di Tcocrilti. Sono cosi iiili liliali, perclid: 
no srriilì di tal manirra, die iinadi essi esibisce la figura di un uoto,I’ì 
I rò di due ali cr. Essi rnnieugono cose siiiibolii lie ed eiiiiiiinai ielle, ondi 
prima visla non s’ inlendono , se noo se ne spiega l’urcnllo signifiratn, 
piarcliè qui si e nominalo V eniiiwm , non credo che sarà fuor di proposi 
il dir due parole del niedesiiiiu, come ancora del Krifo.Sx dice adunque enii 
ma un senlinienlo enuncialo da rapo a |>i*di per nire.zo di allegorie, ed ose 
re parole, sotto le quali oecuilamente viene a significar i una cosa lolla s 
Tersa da quella, clic si espriiiie, e cui per nieuu di una ingegnosa siiiiilit 
ne, come sarebbe questo. Vi r un u.vdre, ihrlia dodici rigliuuil, ognuno 
questi ne ha trenta, i quali hanno la rarcla per metà bianca, e per iiielà r 
ra, e lutti sono immortali, e nello stesso tempo muojoiin tulli ; r questo 
l’anno. Si può dire die questi eniiniiii sono lo stesso die i nostri indovinel 
Il grifo poi propriamente detto é una certa rete mollo inviluppala , di c 
si servivano per far preda o di pesci o di uccelli, e quindi da essa si diss 
ro per similitudine grifi certe oscure questioni o problemi, die si faccvai 
a tavola per prendervi i cunvilali. Il grifo pertanto è una (|uesl ione schc 
Xevole falla per divertimento^ la soliiziuiie della quale esige ebe si riira 
per vlad’ingrgno il signifiiato conlenulo sotto raccouamrnlo di varie si 
labe o parole. Tali a un dìprrs.vi sono I logogrifi, r le rosi dcllecAorc/i/e 
di cui oggidì parlkolarmeiilc i Francesi faiiousi un piacevole passatempo p 
le cunversaiìoni. 

^ XX. Lìce arco. 

XX. Fioriva nella sles.sa Olimp. cioè nella CXV. Dlcearco di Messìi 
in Sicilia , filosofo, rd accredilalo scrittore. Egli aveva composti 3 libri 
Ricerche su i popoli e rill.i dcll.i.Gre4 ia , oveirailara cruJilaiuente dei l 
ro usi r rosliimi. Da Cicerone vi m diiainato cliìai Lisi ino «rrìllure, periti 
aiino della .storia, e peripatetico grande r coplo.so ( i). Mon abbiamo alpi 
sente che o un epitome, o un fianimenlu di questo snoegrrgio lavoro. 


Wl.Demelrio Fakreo.S'eglifotse il primo corruttore deW eìoquenta 

XXJ. Chiuderemo il presente rapitolo roll'ulllmo relehre Oratore e B. 
tore dellaGrrcia del tempo anlico, dopo il ({naie si ecrlissò, o a inegliod 
ro, si estrose l'oratoria sua lucr. En (|Hesli iJemetrio Fnìereo, rosi den< 
niìiiatoda Falera tmrlodi Atene, cheti riva alidi 'egli lirca la CXV Olin 
piade. Fu discepolo di Teofraslo, e governo Alene per lospaaiodi dieci ani 
a nome di Cassandro Ke di Macedonia , ove si diportò con tanta savirzu 
e soddisfece cosi liene il popoli- Alenie*e,c!icgl'iniialro per onore 3tio stalo 
Il suo stile, dire Cicci-ouc,era florid.ieb-gaiilr ed ameno, di quel genere len 
|irralo,die ammette liillc le gia/.ie ll••llJ elocu/lonc e l.i iirlirsaa splendii 
de’peiisieri, ma che è privo di forai e di i itImi. Por questo app inlo lo sles; 
Tullio ( 3 ) l'arcagiona ili aver esso il primo coirolla in AIiim- i’rloqiien. 
e l’anliro htioiin r solido gusto, avendo fiaccalo il vigóre ddl' Orar.iime co 
reiidei'la troppo Iciici-a c looiie, e pir aver amalo mrgliu di couipaiir suat 


( 1 ) .Hi. Uh. 2. hp. 2 . et aliò. 
^ 3 ) Ve Clar. Oitil, u. l.X. 
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rhe fin le; in somma jicr rsstr anilato «lidio soltanto all’armonia, alla «lol- 
«e7,/.a <■«! all’ornainrnlo, che alleila , non alla rolinsteua , che persuade, ed 
alla v< enicn/.a, chi- rapisce. iNcl rrstaiile poi lo chiama nomo dolcissimo, e 
soli ile illspiHalore.Ma come eiudizicisanicn le ridette il chiarissimo Ahh. An- 
drcs ( I ), con buona pace del praa Cicerone , si potrebbe muovere «inalche 
ra^ionevol dubbio, onde rigettar la sua opinione, vai a dire «die debba at- 
tribuirsi a Demetrio t’alereo il principio del decadimento e successivo cor- 
rompimento della Greci clo(|uen7.a. Poiebe osserva il prelodato Autore ebe 
tre cose abbisognerebbero per potere stabilire con fondamento chuiacorru- 
zionr della Greca eltxpienea tragga da Demetrio l’origine; cioètchd.inoao- , 
zi a lui in Grecia non vi fosse stato veruno, che avesse adoperata una.dizio> ^ 
ne molle ricerrala e le/io‘a; dipoi che questa sia stata veramente lajuaniera 
adottala dal l'alcreo; linalinenlc che la ilepravar.ione della Greca eloquenza 
do[ìu lui sia consistila nella dicitura lecca l.i ammoi Lidila e rìdondautedt or- 
namenti, o non piulloslo in nn genere di srriveri! duro aspro e disadorno. E 
quanto alla prima noi abbiamo di sopra vi duto quanto fosse snervalo c mol- 
le lo stile ili Gorgia, di cui affermar si può con piò r.igionerlte fosse il pri- 
mo a introdurlo ; quanto fosse delicato cd alle volte languido ancbeqnello 
d’isorrale; c quanto poi fosse spossalofiacco e puerile quello dei Sofisti, rh» 
furono in grati munirò , erbe sucrcssivamente tutta la Gi-eeia ingombra- 
rono. Costoro adunque, e non Demetrio , dovransi incolpare di avere inde- 
bolita c snervala l’i loqiienza, se vogliamo esser coerenti a noisle.ssi.ln secon- 
do luogo resta a vedere se veramente Demetrio abbia usato questo stile de- 
bole ed effeminalo. Noi non po.ssiamo averne una certa e sicura riprov.a,pcr- 
chc ci man' ano le sue opere : .se esaminiamo il libro dell’ Etocuziune , clic 
corre sotto il suo nome, maebe perù da molti si crede di altra inano, lut- 
t’allro vi si riconoKe che que'lo stile; anzi .spesso in ipiello s’ inveisce contro 
Isocrate per la sua troppo studiala dolcezza. Converrebbe che noi avessimo 
auU’occliio le sue Orazioni, le quali .sono perite; ma non poléndo f.ir l’esa- 
me di queste, cl gioverà il ridellere in dilesa di Demetrio die da niiiii zV.u- 
tor Greco egli c stato accusalo di aver corrotta l’eloquenza ; anzi Diogene 
Laerzio dice che il suo stile c mcscidalo di soavità odi robiistcìaaovaloTla^a). 
Finaliiu-nlc se si leggono i Grllici Greci, tulli si accoi-dano iu affennare che 
il corroinplnienlo della eloquenza derivò non già dalla troppa raflinalezza 
edirei quasi attillatura c leziosaggine, ma sibbeiie da una celia ruvidi là c 
durezza ili scrivere, per cui si rese l’orazione aspra, inelegante ed incolla. Di 
tal carattere furono, .secondo lirmngenc (3), lòcurgoe DInarco, secondo Si- 
riano (J), Pilcaed Egemoni-; c poslei ioriiic nie, secondo Dionigi di Alicar- 
nasso (3), l’ila reo. Duri, Saone , Dcnieti io Calanziano, Girolamo , Anli- 
logu, cd in siiigolar modo Egesia , il quale non viene incolpalo di tal vizio 
soltanto da Dionigi, da Piotano, eda L mgino, ma ciò die è piò da notarsi 
dal medesimo Cicerone (1>). Oildeda liiltociù si potrà concludere, che piò 

f i) Or!f'. e Protessi ili o"zm Lrlleniturn, -fiati. 3. lib, a. c/ip. t- 
2 ) De Eli, Pliitr.si>i‘li. Uh. 5. In iJemctr. 

(3) Df fvrm. Orni, lib.i. 

Ì .'i) Xot. in /.r/noy. 

>) Df Nom. Eonifiosit. 

(fi) in Orni. n. Cf. et C/ar. Orai. n. ò3. 
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ragiontTolmenle aqnesU scliuTadiSrrillori , e non a DeoirtriodoTrà allrt 
biiir.'i il dcpravinipnlo didla Greca irloqiien*». Come ho dello di ?opra, Bai- 
ale un libro iiitilulalo iJfìl' tilocuziune aUribuito a Demetrio Falcrro, mi 
comunemente rredulodiaulorpiù mod- rno prrinolle planai bili ragioni, rhei 
auprrfluu in qiiealo luogo appuri are, il quale peri) di chiunqueaiaai,e un in- 
aigne e pregerol opuscolo, di maniera clielo steaso Demetrio non lo avreb- 
be ripulatu indegno del suo giiiditin, eleganza, ed erudiaione. Esso, come si 
scorge dal litolo, altro non eclieun rgregiulratlaloilell’arle Iletlorira. Del 
rimanente IVIoqiieiica, che lino a questo tempo avera recalo lant’onore all J 
Grecia, quasi intieramente sieslinsc a quesl’epora; ese di quando in quando 
sorse qualche Sofista non dispregevole, fu però lie.n lungi dall’emulare un 
Eacliiiiee un Demostene nel colorito, nella vivacità, e nella veemen/a. Pel 
una febee combinazione piraltro q'iesla slessa clo<|Ucnza, rhenelle mani dei 
Sofisti era rosi illanguidita edec.iJuLa , si vide iinprnvsi amenle risalire ai 
più allo grado di sublimità, e rifilgorardi nuova luce, da non portare invi- 
dia ai più be’lempi di Alene, nelle mani dei Ss. Padri, singolarnienle del IV 
«colo , i quali non tenuino di stare a cotifronlo coi più celebri Oratori del 
secai d’oro. Ma di questi tratteremo a suo Inogo. Diamo intanto fine al pre- 
M-nlc capilulo, e passiamo ad accennare rapida mente le cagioni, che spinsero 
la Grci a eloquenza al suo fatale decadimeirto. 

t*" v\^ vw v»a Ita \aa \\a va-* wt vw -.w -.w v\« v\a \v 

C A P 0 V. 

DAL SECOLO TERZO FINO AL SECONDO AVANTI GESO’ f R I.STO. 

I. Drrndimento lìrlla Grrta tìoqueiiza. Sur errgiuiii. 

I. Sono sparili i 1 h-ì giorni della Grecia, nei quali <i sentiva tuonare nn 
Solone, un Perirle, nn Temistocle , e fulminare un Esrbine cd un Demo. 
Mene. A qual cosa inai perlanto,a qual sinistro fato ascrivi r se neder laca- 
gione?Per assegnarne una ruullo probabile se non certissima causa, fa d’uo- 
po riflettere, come si è di sopra. osservato, ehe .\lene soltanto è stala qua«i 
l’esclusiva sede della Greca rloqiieiixa, erbe qiiesl’arle, se non ivi nata, è ivi 
reiiaincnie cresciuta, vi ha preso vigore, e vi e arrivala al colmo di sua gran- 
dezza e magnificènza. Fuori di Atene o aveva un certo tal qual sa porr di Asiati- 
ca pinguedine , o sivvero un caràttere di rusticità e di bassezza; dimodoché 
mancando l’eloquenza in Alene, mal poteva sostenersi negli allritvreci paesi. 
Ora in Alene la costi turione delGovernoRepubhIirann giovava mirahiimcniè 
a farvi fiorire rcloqucnza, poiché i grandi e rilevanti affari dello Sialo por- 
gevano sempre un’ abbondante materia <U trattare , ed aprivano un vasto 
rampo, ove spaziar con decòro, agli Oratori, i quali mo'st dai sommi inte- 
ressi della Rep. e dal dcsideiìo di grandeggiare Ira'l popola, s’ iiibammava- 
nn diardoreedi entusiasmo nel ragionare di cose apparlenenli alla politica 
ed al governo; e cosi con finezza e coltura di elocuzione, con smlezza e copia 
di argomenti, econ impelo e gagliardi.s di affetti persuadevano come più loi 
piaceva gli uditori. Ma non si tosto Alesundro fecesi padrone della Grecia, 
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e quello brneGco (ìgliuol di G iove e Ditj r.IrnKnlls.sirno foIsP alle Greche 
UrpuLMiclie quanto avevan di meglio, tioe la liLei l.i, che reliK]tien 7 .a ad un 
trailo illanguidì, venne meno, e a [>oc > a poco si e ùnse: poirliesoggrlta an- 
che Alene ad un giogo jlranicro,.e perduta ogni innueiira nel governo, non 
ebbe più diche Imi tenere i suoi Oratori, nè di die spronargli a rollivar cuti 
impegno nn’arle, di cui era prilo Toggelto. In luogo adunc|ue della Orato- 
ria politica, che sviluppa i gran talenti, e che ha sempre formali i granGe- 
nj, succedettero le fredde e puerili derlamar.ioni traile angutlSe della acnola, 
e .si finsero e s’invcnlaronoa raprì.'cinargoinenti fa ni astici, net qnatiilieple 
animar poteva l’iminaginaitiune, niente impegnar i’iulellcllo,e toccar il cuo- 
re,onde conveniva nercssariainenleche fredde, sforaste e declamatoiie&ss»- 
ro tali Orazioni. Inoltre il furcrsdio doininiodi estere Nazioni, e l'afDaca- 
aa continua di gente forestiera iiilrodu.ssero in Alene , non picciol caislliae 
mento e nella lingua e nel gusto: dall’altra handa gli Ateniesi, i qtftUtDM 
più si davan pensiero di esercitarsi neU’Ocaluria , giaccliè ne mancavi il 

f irincipalesiopo, tra rnraroiio quasi affatto la letteratura e le scienzr,eqiieU 
a Città restò soltanto, come dice Tullio, il domicilio degli .«tudj , i quali 
negletti dai suoi cittadini, furono coltivati dagli siranieii, che ivi pur con- 
correvano, tratti dall’aulica suo nome e riputazione. Di qui pertanto av- 
venne che si alterò quella purità c leggiadria di lìngua, r qiieii'rleganza di 
stile, che al dir dello stesso Cicerone eia sol propria dell’ oreci Ilio scrupo- 
loso e delicato degli Ateniesi Quindi , egli segue a dire (a) ,' l’clo- 
qnrnza già depravata usci dal Pirèii, e spargendosi nell’ Isole e per tutta 
l’A'ia, presele maniere degli strani ri, perdette quel buon colore dì saniti 
e di sincera bellezza , e disimparò qiia^i aqiarlarc. A qnrsin si aggiun.se per 
ultimo la trascuratezza e starei per dire lo strapazzo, che feccroi filosoG del- 
l’eloquenza. Sorsero in qne' tempi nuore sette, gli Stoici e gli Epicurei , i 
quali non imitarono già 1* esempio di Platone, di Ari-tutele, e ili Teofraslo 
nella facondia e politezza del favellare, ma posero in non cale ogni ornamen- 
to del discorso, usarono maniere incolte e rozze, ti^iuna cura.-i diedero del- 
la Kclta, e dell'armoniosa ed atta rullocazione de^F parole, e cosìcoiilrihui- 
ronu non poco dal canto loro al pervrrlimcnlndcU’Artc.D.vl l'iimplessoailun- 
quedi tntle queste cau.se riconoKer si deve la sua decadenza; se non che |>cr 
buona sorte della lettera tura anche in mezzo alla generale depravazione com- 
parvero di tanto in tanto pochi si, ma pur valorosi ed eruditi Scrittori, che 
sostennero l’onore della Greca facondia , e feeersi che alzasse tuttavìa con 
decoro la fronte. Di questi appunto tess<tremo brevementel’ istoria nei lus- 
•egueuli capitoli. 

II. Pltjadt Potlìett. 

II. Ma prima rivolger bisogna la nostra attenzione alla bella e dilette- 
vole Poesia. Noi abbiamo osservalo risplender la Grecia nella sua iirima 
età per l’epica, brillare nella seconda per la lirica, grandeggiare nella ter- 
za per la drammatica- Ciascuno si avviserebbe che, giunti a quest’ epoca , 
come il buon gusto nell’ eloquenza andava a decader nella Grecia, cosi do- 
vesse illanguidir, del pari la poesia. Eppure non fu cosi, mentre un nuovo 



Go . Ll.TTF.R \TUli.V GP.EC V. 

stuolo di elfjjsnrt e cliiaii poeti U seppero, manlroere vegeta c vigorosa , e 
ronseevarle. il suo antiro lustro c decoriK E ben vero però die mollo a ciò 
ronlribni il dolce e pai ìGcn impero de’ Tolmnei. Questi furono illustri fon- 
datori di un nuovo regno in Egitto, non meno die splcmlidi protettori delie 
sricnr.c c dei letterali; mentre e con regia munificcnrji di donativi e di preiuj, 
e < on dislinduni di stima c di onori iiirilaroiiu i più liegl’ ingegni a trasir- 
l'irsi III Alessandria, di maniera die la lor corte più rasseiubrava ad un’ Ac- 
cademia di letterali, die ad un' asseiubleadi politici. Soltodi essi aduii'|ue, 
e segnalaiiienle sotto il celebre Tolomeo Filaddfo, si vide di nuovo rifu ;ir 
r Egitto, e tornar com’era statoin origine, T ciiijKirio delle scienze; e cosi 
dopo un lungo girodi secoli si iiiiru la uirtese ligi a restituire con graU 
vicenda alla madre ciò, die aveva da lei rirevulo. Questofu il terapoiii cui 
riliisse la famosa l'ti j'Klf dei Poeti, cosi detta dalla Plejade celeste, U quale 
siccome vieii formai.v da sette stelle, cosi sette nobili poeti riputati furono 
quasi tanti fulgidi astri, che scintillarono nel pnetlco rielo. I nomi di essi 
sono: Teotrilo, Aralo, Omero il giovane, Eicofrime, Callimaco , Apollo- 
ilio, e ^icandro, di liascuu de’ quali parlitamcnie discocreremo. 

IH. Teucrilo. . 

HI Intanto cominciamo da Teocrito di Siracusa , die fitiriva verso la 
CXXVII. Oiiiup. sotto Tolomeo Fibidelfo. Egli è slatocelebre pella poesia 
bucolica, o pastorale, ed i suoi Idilljgli hanno meritalo il nome di l’rim l- 
pc dri Burolici. lidi lui siile è qual si conviene a si falli rompoiiimenli , 
cioè semplice, naturale, «nella siiuslessa facililà c iialiiralezzi elegante ed 
ameno. Le iiumagini c le similitudini soii prese dalle campagne , dai Gu- 
mi, dai monti, c da altri simili oggetti, e i discorsi e i senliiiiL-nti non mai 
sorpassono l.i rapat ila di un pastore. Anche i versi stessi son formali con 
una tale aHifii iosa negligenza , che esprimono in certo modo la pastorale 
rusticità. E stalo peni rl|^esn da taluno di esser raduto qiialdie volta nel 
gro.ssolano e nel basso , partirolgrinenle quando induce ip.islori ad alter- 
care fra di loro, e talvolta di essersi diiìiiso in certe minuzie , die non 
ispirano vermi afTuio e vrrun interesse. Virgili } lo ha imitato nelle sue 
egloghe. Abbiamo di lui trenta Idillj, dieci fra i quali si posson dire pro- 
priamente ruslirali, dopo la cui cniiiposizionc egli .scrisse c dedicò a Pane 
la sua Siringa, o sia zampogna , formala di dirci coppie di versi lutti suc- 
cessivanacnle drcrc.stenli a foggia appunto di una zampogna, roinponiiiien- 
to, il quale, come abbiamo di sopra osservato, corre .sotto II nume di Siin- 
mia. bi baiinu pariinvule di luì vciilidue epigrammi. 

IV. Jralo. 

IV. Ndla medesima Ollmp. fi.iriva ///o/odiSola nella Ciliria , ncome 
altri vuole, di Tar.so. Egli passo alla corte di Antigono Gonala Re di Ma- 
cedonia , ove a sua insiniiarjonc compose nn celebre Poema Astninoiiiico 
intitolalo i Fmomeni, al quale vanno uniti i Prognostici, ove pure tratta 
di Aslroiioniia. Cicerone, il quale tradusse in esametri latini la prima di 
queste ducoperc, si maravigliava come Arato potesse scrivere iu oruslissimi 
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■H oltimi wrii sopra di nna fnatcna,di cui rra affalto ignaro, (i) Qurstac 
orse la maggior lode di Arato, poiché prescindendo dal collo e adorno stile, 
la tanto poco le altre qualilàdi poeta, cheptiò dirsi piuttosto templire ver- 
eggiatcre.Si può incora asreivere a gloria ad A rato che un suo emistichio fa 
'anliflcato dalla borra di S. Haolo, che lo rila in un sermone, che fece agli 
\lrniesi, qnando dice nuyxp xxtytvof t9}liv » cioè : poichr siamo slirf>e 
di giiello (di Dio), come si legge negli alti degli Apostoli (a). Esiste anche 
■ggidi questo sno Poema, cui «a unita la version latina di Cicerone, come 
pure quella di Germanico Cesare, e di Rufo Arieoo. 

• V. Omero il giovane. 

V. Era di costoro contemporaneo, rioè dei tempi di Tolomeo Filadclfo, 
Ometo il giovane poeta tragico, figliuolo di .Andromaro Filologo, e di Mi- 
nine Rizantìna poetessa rinomala , nativo di Gerapoli nella Caria. Per te- 
lùmomanu di Snidi aveva composte 43 Tragedie, le quali son tutte perite. 

VI. Licajrorxt, 

VI. Appartiene pur a quest'epoca Licofrone di Calcide grammatico e 
poeta tragico. Delle sue opere, cne sonosi perdute, èsoltanloa noi perve- 
nuta I’ Alessandra o Cassandra, dramma di un sol personaggio , in coi 
s’ induce questa indovina a predire le sventure di Troja, e nel decorso dello 
stesso vi s’inseriscono molli prazi di mitologia. Egli ha uno stile figurato 
ed ardilo , come quello di EKhilo , del quale ha forse superalo 1’ audacia. 
Tanto gli antichi quanto i moderni convengono nell’ aflÌTmare esserqueslo 
un oscurissimo poema, e difficilissimo ad intendersi, e perciò fu detto esser 
Licofrone Ira le PlejaJi la stella nuhuiosa , e Stazio rhiamò i suoi versi 
irneòre del nero Licofrone (3) Giovanni Tzezte vi fere i comguli, i quali 
anche' a* dì nostri vanno annessi alle di lui edizioni. 

VII Aniigono Cartstio. 

VII. Uniivmo a questa stessa età ancora Antigono Car'slio , cosi chia- 
mato da Caristo Città dell’ Eubèa , sua Patria. Esso fu storico di professio- 
ne , e scrisse varie vite di uoniini.illuslri , che rammentale veugono da 
Atenèo, ma che sonotutie perile.Non ci rimane altro di lui che un’opera 
•Qlilolotat Raccolta delle Storie /n/roAiVi, in cui si riferiscono hrevementa 
■IcuAe singolari e maravigliose osserràzionl intorno agli auiioali,e ad alti* 
^ naturali. 

Vili. Callimaco. 

VITI. Ma passiamo al principe della Greca elegia, al celebre Caltima- 
to di Cirene nella Libia, cne fiori c'srca laCXXX Olimpiade. Esso'fu graiu- 
telico e filologo dottissimo , ed insigne poeta del suo tempo , ma si fece 
tpecialmenle gran nome per l’ elegie. Visse alla corte di Tolomeo FiladeU 

(i) Tàb. y. l)e Orai. n. i6. 

(a) C. V j. n. sH. _ ' ‘ ■ 

(3) Stivai^, lib. S, in F.plctd. Patrie. 

4 7 


I 


6a PARTE PRIMA. 

fu, da cui T» molto onorato", e come ti aggiunge da alcuni , fatto' Prefetto 
della Reale Biblioteca; iodi fa tenuto parimente in sommo pregio dal suo 
aucceaaore£vergete.?ìnn si puu dargiadìr.ìo delle sue elegie, e di multissiine 
altre sue poetiche rompodaiuni , essendosi tutte wrdute , e non restandoci 
che la traduzione della elegia sopra lachioma di Berenice, fatta da Catullo: 
sua dagl’ inni, che del medesimo ci sono rimasti, si vede esser Citi limaco un 
colto vivace ed immaginoso poeta. Esso fu imitato dagli elegiaci Ialini, ed in 
bpteieda Properzio. Gl* inni che abbiamo di esso, sono i seguenti : L'inno 
sofira Giove, sopra Apollo, sopra JJìaita, sopra Deio, sopra II Bagno di 
Pallade, f sopra Cerere, tutti scritti in versoesametro, a riserva di <|nello 
.sopra il bagno di Pallade, che è scritto in verso elegiaco. Sonosi ancora di 
lut conservati alcuni eleganti epigrammi , che vanno stampati coll’ altre 
sue opere. , ~ ' 

IX. Manelone, 

IX. Fioriva pure in questa stessa Olimp. CXXX nn ralebre Teologo , 
Filosofo, Poeta, Istorilo, e Letterato, il quale ha dato occasione anche ai 
filosofi de' nostri tempi di tanto investigare, esaminare, computare, e srri- 
srtre, voglio dir df anelane di Sebennia, oPiospoli Citlj dell’Egitto. Co- 
stui era sommo Sacerdote d’ Eliopoli , e sacro scrittore , e compose varie 
opere istoriche ed a.stronomiche, e le dedkòal Re Tolomeo Filadelfo.Qoei- 
1’ opera, ch’ioiKccva aver levato tanto rumore anche a’di nostri, fu la sto- 
ria delle antiche Dinastie di Egitto, .scritta in Ire libri , in mi pretende 
cheil Regno di Egitto, dalla sua prima fondazione fino a Fiellanebo suo ul- 
timo Re , discacciato dal trono « Oco Re di Persia nella CVII. Olimp. 

. (cioè plichi anni avanti che Alessandro conquistasse l’Impero Persiano) sia 
alato governato per ■ (3 generazioni da differenti dinastie in nnmeni di tren- 
tuno ; il quale spazio ascenderebbe a 44?<’ circa. Ora ognuno scorge 

a prima vista la falsità di tale asserzione , paragonando l’alterata crono- 
logia di questa Storia con quella sincera e legittima della Bibbia , libro 
il più veridico il più autentico ed il più antico del Mondo, il quale ci fa 
vedere es<er l’origine dello stesso assai più recente di quello che nsullereb- 
lie dalla cronulogta di Manetone. Gli abbagli però dell’ Egiziano Istorio- 
grafosono atati valurosamente confutati dagravissimi scrittori, di maniera 
che oggidì non rimane più alcun dubbio esser questa Storia in grandi.ssima 
parte alterala e fallace.r^oi peraltro più non la possediamo, ma abbiamo di 
ciùnotiiia dalla croniche di Giulio Affricano e di Eusebio , e di Giorg;iu 
Sincello,che ha diligentemente da essi trascritto quanto alla presente ope- 
ra apparteneva. Manetone comjmse ancora ad iaiinnazione dì Filadelfo 
vin poema ili sei libri intitolalo: Degli ApoteUsmatlci , cioèdelle forze ed 
effetti delle stelle, zcrìtto con somma eleganza, e con una purità di verso, 
che si comprende ben di leggieri essere stato un felice imitatore di Omero. 
Questo poema sus.<iste anche a’ di noatri , ed è la sola opera di Manetonr , 
che a noi sia pervenuta. 

, X. Polibio- 

X. Nessun Autore di merito s’ incontra nelle frapposte Olimpiadi fine 

Questa èriroarcalnle nella Storia della letteratura per essere 
duùniadalla nàscila del famoso /’o/cfiio di Megalopoli Città di Arcadia nei 
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to iimc», rd Antodi Sirione, cio^dal principio dell» secondagufrr» Car- 
taginese fino alla distruzione del Regno Ma':edonIco sotto Perseo , abbrac- 
ciava nel corso di dnnuanlalré anni non solo le guerre dei Romani , ma 
indie luttwio , die era accaduto in questo tempo , si può dire ì n lutto il 
Mollilo. Di questi quaranta libri non oe sono a noi pervenuti intieri che 
1 soli primi cinque, e dal .«esto fino al decimo settimo ri rimangono alcuni 
sqiiani talvolta anche considerabili. Innumerevoli sono i pregi di cui a 
ciiiuiiii consentimento è ornato Polibio. Spicca nelle sue Opere un religioso 
n-petto per la Divinità . una profonda conoscenu della politica e dei go- 
vernr una perfetta perizi» dell' arte militare, una piena cognizione dei luo- 
5 if Icnjpj* a»'n« persone | e dei loro carallrrì , un rajponato sTÌtiippo 
drile cause c di i principi più reconditi, nn uno giudmo nelle riaesslonl , 
un ingenua sincerilà ed imparzialità nell’ encomiar le virtù enei riprendere 
I VIZI , una singolac rettitudine dimassime e di morale , e finalmente un 
imnegno il più deciso di seguire unicamente la verità. AIruni pelò di que- 
sti stessi snui pregi gli hanno ragionata lacensuradinon pocbi^ttori, Mi- 
che lo accusano di eccessiva pnilissilà nell’ aver accumulate riflessioni , ed 
esami, cmoralità, rose istruttive, è vero, ma sparse con troppa profnsione ; 
come ancora di soverchia freauenzadi lunghissime digressioni cheocenpano 
gran parte della storia di Polibio; quando perù non si voglia ris|iondereche 
questi difeili re.stano compensati abbastanza dalla utilità de’snoidocamentf, 
r dalla solulita del suo ragionare. Crea il suo stile può dirsi esser quello di 
un uomo schietto, franco e leale, che presentando la verità nel suo nativo 
“ poco «so «irgli ornamenli. Per questo vien ripreso dal Criliro 
di Alicarnasso di trascuratezza nella dicitura , a di mancanza di armonia 
nella composizione (i). Giù però non dee far maraviglia a chi coosidrri 
f *'*» JP '*'* scrisse, e la’ grandezza e gravità drlle materie, che traila , 
le quali dovevano far si che si occupasse priiiripatmcnle nelle cose , e poro 
peiisirro si prendesse delle parole. Tufo insieme adunque converrà affei^ 
|o*ee esser la sua opera^non tanto unaslor a, cheaupaga laciirimitàdicht 
legge , quanto una continua lezione di moliiplici uicoTlà , alta a formare 
nel tempo stesso il saggio Filosofo, l’abil Ministro, il compilo Principe, e 
il gran Capilano. Augiiciamo perlanlu anche a' nostri moderni scrittori di 
possedere fe belle qualità di Polibio , e desideriamo loro di ruote che nel 
tesser le storie prendano per guida la disappassionala e semplice verità, e 
Ben 1 amor di fazione, e lo spirilo di parlilo. , . 

(i) .&« Vtrbitr, Cvnpotit, ' ' ' _ . ■ ' 
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CAPO 'VI.' 


DAI) SECOLO SECONDO FINO AL PRIMO AVANTI GESU’ CRISTO 
I. Poeiia bucolica e didascalica coltivata in questo secolo- 

I. Il genio poetico della Grecia, cfie nei aecoli precedenti area scorso qua- 
li ugni campo della letteratura , e sempre con successo e con gloria, doveva 
irmLrar a questi tempi presso che esaurito, non avendo ornai più genere di 
composiaione , in cui occuparsi. Eppure non fu così : ad altri soggetti si 
riv6i Ise r indefesso talento dei Greci , e questi ancora riuscì loro di ador- 
nare delle spoglie della poesia. Già per una parte i buschi , le selve , i pa- 
stori, il gregge, le campagne, i pescatori euno giunti ad interessar le muse; 
e la rnstiia zampogna di Teocrito avea potuto nel suo genere andar del pa- 
ri coll’epica tromba di Omero. Per altra parte argomenti di lor natura 
sterili e digiuni, oppure astnisi e rioco suscettibili di omamenlo erano stali 
lor mercé rivestiti delle grazie e ae’vezai poetici; c le più ardue dottrine di 
fisica, di astronomia, e di altre naturali scienze crano,slate soggettate al 
metro ed all’armonia. Ora intorno a si fatte materie appunto si trattennero 
principalmente in questo secolo I Greci ; cosiccbé se Io scorso potè con ra- 
gione vantarsi di aver dato nascimento alla Bucolica c Didascalica Poesia , 
il presente non ebbe minor motivo di gloriarsi di averla coltivata col mas- 
simo impegno ed ardore; e ciùcheè più mirabile, di averla saputa abbelli- 
re di nuove gentili immagini, e di pellegrini concetti. Cosi non mstù presso 
di loro alcun ramo di pudica disciplina, ove.non si esercitassero degnamen- 
te, animando col loro esempio i posteli Latini ed Italiani a percorrere una 
earricra, in cui questi io seguito avauzaronodi gran lunga gli stessi raar- 
alri, ruogiungendoall’ utile della istruzione il condimento e la dulcrtaa dei 
versi. - 

^ - li. Apollonio Podio. * 


II. Per non dlscostarci adunque dal nostro costume, ci volgeremo subito 
a riferir quei Poeti, che sulle tracce di Teocrito, di Arato, edi Manetone si 
fitero un nome nel secolo , di cui trattiamo. Prima perùdi parlar di co- . 
■toro, ci ferma sulprimo ingresso un poeta da questi totalmente diverso , 
che zcgnalossi in altro genere di Porsia. Dopo l’Iliade e l’ Odissea d’Onir- 
ro là Griria non aveva vantato alcun altro poema Epiro, che rammentar 
fMitesse con lode, ed in questo secolo ne ride sorger uno, che sebbene di gran 
lunga inferiore a tnie'due grandi modelli , potè nondimeno occupare un 
luogo onorevole nel Parnaso. P'n questo il poema detto Vegli .drgonautici | 
di Apollonio Rodio in quattro libri , in cui si tratta della spedizione degli ^ 
Argonanti allaconquista del vello d’ oro. Quest' Apollonio quantunque sia 
cognominato Rodio da Rodi , ove dimoiò ed ottenne. la riltadinanza , era 
nativo di Alessandria, o come vuol Ateneo, di rCaucrale nell'Egitto, 
fioriva nella Olimp. CXLV sotto Tolomeo Evergete , della cui regia lii ■ 
Llioleca fu oncora Prefetto. Quaiiluque Quintiliano chiami questo puema 
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non Anproj^evote , e com^sto con una certa eqo^Lil mediocrità , (i) non 
yuolti peiV) guardar con disdegno, come han fallo molti, cbiamandolu ope- 
ra più da grammatico che da porta, langnida e raoiiolona.che giammai non 
rade perche mai non si solleva, e che altro pregio non ha che quello di una 
frrtiJa esaltraza. Imperciocché il poema di Apollonio ha molte bellraie,che 
gli meritano una distinta sede fra i classici, tanto perla regolar condottadella 
favola, quanto per la varietà delle cosce degli accidenti, per le vivaci descri- 
zioni, per la pittura di i caratteri, per la copia delle similitudini, e perla ric- 
chezza della immaginazione. Belle sono per esempio e variate le avventure 
di I.ienno e delle Stnifadi, ben espresse le folte di Castore e di Polluce, leggia- 
dramente descntlo il congresso delle Ire Dee, e pieni di passione gli amori ed 
il furor di Medea. Virgilio stesso non ha sdegnato d’ imitarlo in parecchi luo- 
ghi della sua Eneide. PerliK-hé Apollonio iiierilaroaggiorronsideraziooedi 
n nel t;he volgarmente si crede,e può con giustizia chiamarsi il secondo Epico 
della Grecia. 

III. Aristarco, 

III. Nella GL Olimp. fiori va y^m/nrco di Samotracia celeliK critico e 
grammatico, che viveva alla Corte di Tolomeo Fllomelore,il quale diedegll 
ad educare il suo figlinolo. Egli rivide cd esaminò rigidamente i poemi di 
Omero , li divise in tanti libri, in quanti al presente si vedono , distinse i 
versi genuini dagli spurj, e soppresse quest’ ultimi, ne cambiò altri di luo- . 
go, i quali parevaglichenon fossero nel sito lor naturale, in somma ridus- 
se in ordine, emendò, e corresse ila capo a piedi l’Iliade e l’ Odissea, in cui 
eranocorse per colpa degli anteceda nli compilatori non poche alterazioni e 
scorrezioni. Ansi fu cosi severo nella critica , che tostoené s’incontrava in 
un verso, che non gli piaceva, lo giudicava supposto, e come tale lo rigetta- 
va, la qual critica parve ad alcuni eccessiva e soverchia. Cicerone, ed Oraaio 
lo commendano , anzi quest’ ultimo appella qualunque dolio e giudizioso 
Censore col nome di Aristarco, (a) 

IV. Sione. 

* > , 

IV. Ma passiamo ornai a’BurcoUcl posteriori a Tcocrilo.Era chiaro nella 
CLV. Olimp. sotto il Regno di Tolomeo Filometore Bi'óne di Smirne , il 
quale segnalossi per questo genere di poesia. La delicatezza , la geotllcza, e 
r eleganza sono doti proprie di i{uesto poeta , mentre si trovano in lui certe 
immagini così graziose, e così tngeniosi pensieri, che difficilmente si trova- 
rebberu in altri. Di molli suoi Idillj pochi a noi sono pervenuti , e questi 
anche in parte mutilati. Tredici se uè cmilano in tutto, dei quali i piò con- 
siderabili sono: il C.armt sopra la morte di Adone , c quello nelle Jfotsc 
di Achille, e di Dtidùmia. 

V. Mosco. 

y. L’altro non roen vezzoso Poeta Bucolico.e coelaneo,amico, e supersti- 
te di Rione, fu il/oscu di Siracusa,discepolo di Aristarco.Anrbe i suoi Versi 
spirano amoree leggiadria. Amene sono le sue faTolctte, vaghe le idi-e, gaje 

(li Inst. Orni. Zib, X. Cnp. 1. • ' 

(a) In Art, Poti, 
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eridenti leiinmagini, e gentile e colla la-frase. Abbiamo tatton di lai arile 
eompuaiaioni, ed un epigramma , Traile qoali é celebre quella cbe porla il 
titolo di yintor/itg^livu, e 1’ alira Carme nella morte di Bìone. In »om- 
ma ambedue queati poeti hanno insieme con Teocrito fregiala la Grecia di 
an nuoto lustro, e formalo il bucolico triumeiratm mene di cui neppure 
in quatto genere di Poesia niente a lei rimane a desiderare. 

VI. Nicandro. ' 

VI. Appartiene alla CTX Olimp.,in cui fioriva, Nìeandro di Colofone, 
Grammatico, Medico , e chiaro Poeta. Visse ai tempi di Tolomeo Fiscune 
Redi Egitto, edi Alialo Re di Pergamo. Abbiamo di lui due poemi , uno 
deiqualièintilolalola Teriaca , o sia dei rimed) contro i morsi delle be- 
stie velenose:' e l’altro Alessifiiimaci , o dei rimedj contro i veleni presi 
po' bocca. Lnaliledi Kicandro è poetico, e la frase elegante e polita. Plu- 
tarco (i) vorrebbe escluse l’nperttdel medesimo dalla classedei poemi, per- 
chè sono mancanti d’ invenriuue , osia di favola , cbe è come l’ anima del 
poema eroico: ma se valesse tal ragione , converrebbe escludere da questo 
numero anche tutti gli altri poemi, che diconsi didascalici, o istruttivi ; e 
per conseguenu tutti ì poemi, che trattano di seirnae o di arti di qualun- 
que sorta, ti dovrebbero bandire dal Parnaso. Io non mi sottoscriverò molto 
volentieri ad una tale opinione , e piuttosto riguarderò Nirandro come un 
cbiaro ingegno , cbe ha saputo trattare col linguaggio delle muse un argu- 
menlo di sua natnra sterile ed insoave. Ha scrino ancora sopra altre mate- 
rie, e particolarmente georgiche, ma tulle queste si sono perdute. 

VII. utpoliodoro. 

VII. Fa contemporaneo di Nicandro ytpoHodoro Ateniese, Grammati- 
co. Abbiamo di lui un’ opera in 3 libri intitolata Jiìhlioteea ,in cui raccos 
glie e pone quasi in prospettiva tutte le favolose lradiz.ioiii,cbe i Greci van- 
tavano dei loro Dei edei loro Eroi; onde si può dire esser questo quasi un 
jestralto della Greca Mitologia. Giuseppe Scaligero chiama que.sl’ opera di 
Apollodoro ingegnosissima ed eleganlissiina , Ina una mera e pretta favola; 
*e altro e.sser poteva, trattenendosi a discorrer di tempi, di cui tace la storia, 

• che sono coperti di oscura raligine, della quale appunto sonori prevsluli 

J ;li antichi per accreditar le loro ridicole e strane imposture in riguardo ai 
or Dei, ronoscendoche la moltitudine ignorante apprcua particolariuenle 
riè, che ha dell' incredibile c delmaraviglioso. 

/ 

Aud. pati. ... . 
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' CAPO VII. 

I ■ 

DAL 1.0 SECOLO AVANTI CE50' CRISTO FINO AL COMINCI AUETITO 

dell'era Volgare. . . 

I. yi/ilolopa. 

I . rarrilano U nMtn «mmlraxìonr non solo, ma ancori la noolra rì- 
ronostrnza laniì Uluslri eraicnii Scriltnri,i quali avendoci Iranianctal e l« 
opere loro , ci hanno somniìnislralo il più sicuro e valido mczr« prr for- 
marci sulle lor tracce il col lo ed ornalo stile, e per arricchire la nostra men- 
te di pregevoli cognizioni; non hanno minor orino alla no<lra graliludina 
coloro, i quali colla lor fatica e diligenza ce le hanno conservate, o sempli- 
ceiQcnle trascrivendole, o raccogliendole, di sparse che erano e disunite, in 
nneorpo solo. Ora se lutti questi o copiatori, ocompilaiori meritano lode, 
e gratlt odine, l’esigono poi quelli singolarmente, i qnali hanno dovute im- 
piegarvi maggior cura, assiduità , e fatica , ed han dovuto ricercar da per 
tutto, e rifrustare, dirò rosi , ogni angolo più sronosriiilo, onde accumula- 
re Unte slaccate composizioni da formare poi un iniicro e compiuto vo- 
lume. Nessuno pertanto negherà doversi tal lojr ai diligenti compilatori 
de’ Greci Epigrammi, che quasi tante disperse membra in un sòl corpo gli 
unirono, o quali foglie della Sibilla qua e là trasportale dal vento, gli ri- 
dussero in bella ed ordinala disposiiiione. £di fatti rhi non cun Tesserà cha 
questi SI brevi opuicnli, che appunto per la piccioirzza della toc mole, c per 
essere scritti per lo più su fogli. volanti, e non registrali in libri volumino- 
si, sono facilissimi a smarrirsi ; chi , dico' , non confesserà che si sarebbero 
senza fallo perduti , se non gli avesse involati alla dimenticanza la cura • 
l’industria degli attenti raccoglitori ? Qual perdita luttuosa nunarremmu 
noi falla, se fossero per sempre periti tanti e sì preclari monumenti dell’ in- 
gegno e della letteratura , avuti in pregio nelle trascorse stagioni , e cht 
egualmente apprezzerà la posUrilà,se afiallo non si estingue il Imon gusto? 
Ma buon per noi che/ino nei tempi antichi vi ebbero letterati insigni, e me- 
desimamente rinomali Po«lì , i qnali non permisero che perissero queste 
preziose reliquie della Greca eleganza, ma ronsegnatea più durevole e per- 
manente fritto, anoi le trasmisero sotto nomedi cioè di raccol- 

ta di fiori. £ lien ad essa cunviensi tal nome, giacché, tutto quanto avvi di 
più florido c di più leggiadro nello slìleepigraiiinialico è stato come da un 
fiorilo prato da loro colto,edÌDlrccciatoin3Ìenie a foggia di vaga gbirlaDda, 

II. MtltagroGadareno, Filippo. Af'mia. jflassinw Pianude. 

\ 

n. Il primo e più antico raccoglitore adunque ali questi epigrammi fu 
Kelea^u Gadareno o sia di Gadara villaggiu della |1 quale fioriva 

sotto Seleiiro -eslu di questo nome, ulliino Ite di Siria, lioè nella Gl, XX. 
Olimp. Egli raccolse quanti epigiammi potè da 4fi scrii. ori di tutta l’aii- 
fithilà, e cliiamù questa coUeziooe Curoiia rf//ior/, perchè ajipropiiù a eia- 
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Kun Poeta un fiore pariicoUre, per esempio ail Anile il figlio, a Saffo la 
rosa, ad Erinna il croro, e cosi degli altri, come si può vedere leggendo una 
sua elegia dcdicaloriaa Dìocle, la quale é impressa in froiitedeU’ Antologia. 
Egli d’altronde fu nobile ed illustre poeta , come appyisce non solo dalla 
sopriddetia elegia, ma ancora da altri suoi eleganti epigrammi da lui me- 
desimo inseriti nella citala raccolta. £ giacché adesso si tratta dei commla- 
tori di essa, non sarà fuor di proposito il far qui meniione anche degli al- 
tri, che nella medesima Eaiica socredettero a Meleagro, quantunque peres- 
ser posteriori, non apparterrebbero a questoloogo secondo l’ordiDede’lem- 
pi; sopra di che mi persuado che vorrete scusarmi, avolo riguardo alla st ret- 
ta relaaìone, che ha con cesi Tarlicolo presente. Eu adunque il secondo col- 
lettore Filippo di Testalonira, che viveva ai tempi di Augusto, il qualead 
esemplo di Meleagro intrecciò anch’egli una coroiu di fiori e di frondi con 
tanti epigrammi scelti da quattordici antichi Poeti, e la dedicò ad un certo 
Camillo. Il terao fu Agaàn Mirinéo, al quale non piacque di formare la 
solita ghirlanda, ma ^emplicemrnte riunì e dispose per ordine quegli epi- 
grammi, che gli venne {atto di rintracciare. Viveva egli ai tempi dell'Impe- 
rator Gausliniano. Finalmente l’ultimo fa Massimo Planuiie Monaco di 
CosUntioopOli, che viveva l'anno 1 38o, il quale divise i raccolti Epigram- 
' mi io seUe libri, come ancora fatto aveva Agasia, in ciascuno dc’qiiali son 
essi disposti per materie con ordine al&Lelico, e quesyt é l’Antologia che ab- 
biamo a’di nostri* 

111 . Diodoro Siculo- 

IILv Dalla GLXX.Olimp. fino allaCXC non si trotanoantori degni di 
coniideraaiooe, ma in questa CXC. Uliinp. fioriva il celebre islorico />>o- 
doru iSscu/o , cosi detto dalla Sicilia siu patria , ove era nato in Argiria. 
Egli visse sotto Giulio Cesare, e sotto Augoslo.Si accinse alla grande elabo- 
risssa impresa di scriver la Storia Universale del Monda dagli anlicliissi- 
mi remoti tempi fino all’età, in cui egli viveva, evi riuscì, avendola dispo- 
sta in quaranta Lbri, e le diede il nome di Biblioleca. Confessa egli stesso 
di aver impiegato a comporre questa lungaOperatrenl’anui, e di aver viag- 
giato per molle l^vince dell’Èuropa e delt’Asiaad effetto di assicuiarsi da 
•énedesimodelsitodélleCitlàedL luoghi, edl accumnlarecolla maggior 
possibile accuralexu queirimmensilà di noliùe, che ad una storia rosi va- 
sta li richiedevano. In questa Diodoro abbrarciava quasi tutti i popoli e ns— 
aioni della terra, e rosi ne aveva distribuita l’economia, ric'i primi sei libri 
narrava le cose accadate innanxila gnerra di Troja, cioè trattava dei tempi 
favolosi ed eroici. Gli ondici libri srgneitti contenevano la storia dì tutti i 
popoli dopo la guerra di Tmja fino alla morte di Alessandro il grande. Fi- 
Dalfflentegli altri ventitré comprendevano luttocìò, che era avvenuto dim 
U morte di Alessandro fino alla conquista delle Gallie fatta da Giulio Ce- 
sare. Per nostra disgraaia però abbiamo perduta la ma^or partedi questa 
Storica Biblioleca, non restandone presentemente a noi se non quindici li- 
bri, ed alcuni frammenti conservatici da For.io. Il suo siile noné elegante 
né ornato, ma chiaro esemplicele l’eruditione, le sensate riflessioni, ilgiii- 
diaìo, e la criiica, che sono le doli più commendabili in uno Storico, sem- 
pre in lui si fanno ammirare. Noi siamo debitori a Diodoro di quanto sap- 
pi a uso di verodei tempi favolosi, merce Teiserii conscrTati i primi cinque 
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libri, ciò chetpcremnnioioTano rilevare JagUallrì Amori. Egli aduiujne 
lieve esser tenuto in gran pregio; ed è da compiaogérsi la perdiladella mag- 
gior parte delle sue opere, rbe avrebbero recato non poco lume alla stona 
aulica. ^ 

IV. Parlento. , 


IV. Si può riferire a questi tempi, giacché visse sotto Angusto, Par- 
tenio di Nirca, eicellcnte poeta, e scrittore erotico assai pregevole. Abbia- 
mo di lui un elegantissimo opuscolo in prosa , intitolato Velie affetiuni 
amatorie, \\<y\i\i una specie di ntmanxo contenente varie narrazioni amo- 
rose, tratte da antichi Autori Greci adesso perduti. Questo libretto fu da 
lai dediratoal poeta Cornelio Gallo, che era perdutamente innamoratodi 
Li cori de, come da Virgilio apparisce (<)-U ili lui stile é facile, chiaro ed 
ameno, qual si conviene ad uno^ scrittore di piacevoli racconti e di novelle 
graziose. Mon deesi omettere ad onor di Partenio l’aver istruito nella lin- 
gua Greca il gran Marone, siccome attesta Macrobio (a). 

y , Dionigi di Alicarnasso. , 




V. Appartiene ancora all’Ohmp.CXC il celebre Dion'gi di Alicarnas- 
so Città della Caria, Storico, Critico, e Retore veramente degno di Icxle. 
Egli venne a Roma a tempo dì. Augusto, ove dimorò aa anni, ed ivi còl- 
la conversazione de'piò erudui, coU’assidua lettura dei Romani Storici, e 
colle più diligenti ricerche dei iàlli pesati sulle bilance di una severa criti- 
ca, raccolse quanti materiali credette bastevoli a comporre la famosa Storia 
delle Aalie/ntà Pomane, cosi da lai intitolata. In essa trattò dell’ origine 
di Ruma, e delle successive gesta de’Rouiani fino alla prima guerra Carti- 
imse, donde Polibio aveva Incominriato la sua, e la distribuì inventi li- 
ni, di coi al presente non abbiamo che i primi undici, essendo periti gli al- 
tri per ingiuria de’tempi. Si ravvisa in lui uno spirito penetrante, una pro- 
fonda erudizione, un purgato dùcernimento, ed un giusto criterio. Son pia- 
cevoli le sue digressioni, savissime ed opportunele liflessioni ,e vergiti i 
fatti che narra. Ma non solo Dionigi si limitò a scriver la Storia, fu arl- 
cora bravo Retore, e Critico giudizioso. Kon tutti i suoi scritti spettanti 
alla filologia sono arrivati fino a noi, ma pure da quelli, che abbiamo, si 
può abbastanza rilevare la suadottrina. Essi sono iseguenli. Un ’J'raUa- 
to della struttura dtif Orazione; DrWArle Pelturka; Del Caratteri de- 
gli .Inlichi Scrittoli: Degli Oratori Aitici ad Amtn 'to; Del Carattere di 
Tucidide, due Epistole ad Amnèo, ed una a Pompeo, ambedue riguar- 
danti esami critici di Autori. Egli esamina rigorosamente gli SiTillori, e 
ne pronunzia il suo giudizio forse Izivolla con eccessivz acerbità di critica, 
sebbene si protesta in più luoglit di non essere a cò indotto dall’ànibizìone 
d’innalzar sé steso sull’ altrui depressione, ma solo dall’ amore ili Verità , e 
dal de'idcrio di giovare ar lettori. 11 di lui stile è facile, chiaro ed elegante 
più di Mualsisia altro scrittore deU’clà sua,scbbene mollo inferiore a quello 
di Etudulo, di Tucidide, c di Senofonte. Qiie.ste son tulle «rerogai ive, ebe 
rendono sommamente pregevole Diouigiik.Vliearnassu, eebe debbono cuu- 


(i) UUgil. Eglog. fo. 

(aj Matrob. Satum. top. IJ. 
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eiliaifli la ttima piò lingotarr dei l«ttrrati. G>n<{n«slo Aotore termina il 
Mcolu^eron lui termineremo ancorala computazione degli anni per Olim- 
piadi, dando insieme Gne al Capitolo, per passare a trattar nel seguente e 
negli altri, cbe gli sncrcderanno, di <ipegli Amori , che Borirono dal co- 
niinciaounto dell’Era rolgare fino alla caduta deirimpero Orientale. 

vvw%^\ va v%wwv vwa w wwv\ » * va'aww 

CAPO Vili. 

DAL PaiMO BAGOLO DOPO GESÙ CBUTO FIRO AL SECONDO. 

1. Gevgrafiaf e sua utilità» 

I. Non si può avere una perfetta intelligenza della Storia, nd una precisa e 
ade(|uala idea dei paesi , che essa nomina e descrive , e cosi pure di molti 
passi di Poeti, e talvolta anror di Oratori , senza la cognizione della Geo- 
giaCa. Per (nièsto adunque ioaon di parere chei Geografi, sébhene possa- 
no comprendersi nella classe degli scrittoci di filosofia, conlutlm i<i appar- 
tengano di lor diritto alla provincia della bella lelleraliira;e chreome ta- 
li, debbano avrr Iik^o cs>i pure nel prevenle Compendio. Quelli dunque, 
ihe troveremo degni di special iileiiziune, saraiino di luauo in mano da noi 
ramiueulali, incoiiiiuciando dal più rinomato di essi, e Avi più antico, al- 
meno fra coloro, icui geografici scritti siano fino a noi pervenuti. 

H. Strabane» 

IT.É questi il famoso.f/r/iAonr nativo diAmasia Città del Ponlo,ibe fio- 
riva verso l’anno ao dell'Era volgare sotto Titierio (t). Egli fu un uomo 
sommo, e versato nella filosofia e nelle scirnzr. Dopo 1 * esempio di alcuni 
fra gli antichi Greci, si volse con tutto l’impegiiaad illustrare la gm^rafia, 
sopra coi scrisse 17 libri , che sooosi conservali fino a’nuslri giorni. Per 
sneglio ciò eseguire , e per evitare gli abbagli tanto frequenti a coloro che 
si occupano su queste materie, ed io ispecie a quei tempi, intraprese mol- 
li viaggi, e scorse in persona la maggior parte di que'paesi, che riferisce , 
il che tende la sua opera eutta, corretta, e degna di fide. Nè si limila in 
essa soltanto alla semplice descriaione dei luo^i e dei paesi , ma sovente 

(1) // più antico Geofpa/o, di cui ci'sia punto gualche serilto, sareb- 
be per verità Eratoslener/i Cirene, nato nella CXXVl. Ohinp. celeber- 
rimo ^l suo vasto sttptre in ogni parte della Letteratura e delta Filoso- 
fia. hgli/u il primo, che misurasse la cìrcoe^trensa della terra con ac- 
curatesea pometrica per messo delTomòra delio gnomone, e che appli- 
casse le osservationi astronomiche alla geogrefia . Ridusse pure in siste- 
ma i/uesta scienza, rìletò e corresse gli errori degli antecedenti geogrifi, 
e cotttpose una carta pugrafica della terra. Ma siccome di ifueslo gran- 
tTUomo rum ci rimangono disgraziatamente che pochissime cose, cosi ci 
slama Contentati di notarlo oui semplicemente per erudislone degli stu- 
diosi» 
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osserva con orrhio filosofìcogli usi, i costumi, la religione , le leggi, il gii- 
serno dei diversi popoli e naxioni , ed i grandi nomini die sono in quelle 
fioriti; dimodoché questa sua opera non tanto si può riputare un corso di 
Geografia, quanto ancora una Storia iiluaofira e politica dei difierenti Po- 
|)oli del mondo, composta con singoiar erudixione ed accurateaaa, cou ret- 
to giudizio, e con somma precisione. 

IH. Dionisio Periegela. 

IH. Si può assegnare ancora a questo tempo per testimonianza diPlinioZ)/o> 
nisio cognominato Prriegeta, scrittore dello stesso argomento, il quale fa 
cosi detto dal greco vocalxilo TSpiirytrrw > signiCca conduttore allo 
intorno^ quasi che Dusnisio mediante la sua opera abbia condotto il letto- 
re di mano in mano per la va rie, regioni del IVIondo. Della sua Patria non 
convengono gli srrillori, sebben comunemente si crede, secondo Plinio, che 
fosse nativo di Carace città della Susiana sol golfo Arabico, chiamata pri- 
lua Alessandria. Egli Krisse un erudito ed elegante Poema intitolalo Pe- 
rir/frsi dfl Mondo , in cui descrive tutti i paesi cunosciuli al soj tempo. 
Mot possediamo presentemente questo poema, insieme colle versioni latine 
di ilufo Feslo Avieno, e di Prisciano grammatico. 

I V . Filone £lreo. 

IV.Era chiaro nell’anno 4 o/'//onr A'frrruAlessandrinodiPatcia.Fu questi 
uomo dottissimo, e non solo versalo nella scienza Ebraica, ma ancora nella 
Greca filosofia , e specialmente nella platonica, di modochr fu dello che, o 
Platone Jitonizza, o Filone platonizza. b^li scrisse mollissime opere di 
vario argomento, la maggior parte delle quali eonsrrvalesi fino a noi, son 
dirette ad illnstrare varj passi della Sacra Scrittura, e ronlengono erudi- 
tissime dissertazioni sopra diverse questioni interessanti e dilettevoli, ed 
ingegnose ricerche, osservazioni, ed esami di falli dallaSloria Ebraica nar- 
rali, capaci di appagare la curiosità letteraria. Quantunque esso possa dirsi 
Scrittore onnigeno, viene perii comunemente riferito alla classe degli Stori- 
ci. Io non islarò qui a riportare tutti i titoli delle diverse sue opere , giac- 
ché aarebbe cosa, troppo lunga , ma rimetterò alle di lui rdiziuni coloro 
che bramassero di saperli parlitamente. 

▼. Flatrio Giuseppe, 

V. Un allro Ebreo non menillnstree ddUodi FHone ci si fa adesso in- 
contro, voglio dire il rinomato Flavio Giuseppe^ ebe nell’anno 37 eldie i 
natali in Gerusalemme. Fin dall’ adolescenza wlifece tanto progresso nel 
sapere, che all’eia di quallordid anni gli stessi sacerdoti l’andavano a con- 
sultan; in materie di Religione e di legge. Scrisse la famosa Storia della 
Guerra Giudaica in sette libri, guerra che , come ognun sa, fini colla to- 
tale dislruzionedi Gerusalemme, e colla dispersione totale dell’Ehraiéa Na- 
zione. Questa é una delle più accreditate e fedeli storie, che siansi scritte 
giammai, mentre TAuloie si trovò sempre in persona sulla faccia del luo- 
go, éd al fianco di Tito durante il corsodi tutlaquella guerra: vedeva co- 
gli orchi proprj quanto operavasi dai Romani, ed era a vicenda informato 
dai fuggitivi Ebrei, chea lui s’indirizzavano, venendo al Campo Romano, 
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ondrlallo «sitamente registrava.!! suoearaltere anfora di nomo sclùelto, 
«incero ed iinp.ir7.iale, quantunque ne\ tempo stesso buon Cil'adino ecl a- 
msnle della disgraaiata sua Patria , non ci permette di sospettare che ab- j 
bia alterato i racconti. Tornalo a Roma con Tito diede opera a questa im« 
presa, e da prima scrisse la detta Storia nella sua lingua nativa, sebbene i 
dipsJi per coinoslodci popoli deUTmpero la trasporlònel Greco linguaggio, 
e la presentila Vispasianoed a Tito, che neriitiaseroal maggiorsegno con- 
tenti, e la fecero riporre nella pubblica Libreria, dicbiaraiido esser quella 
.sola autcolìca e degna di fede. Oltre questa Storia, un’altra parimente pe 
compose in ao libri , intitolala Antichilà Giudaiche ^ cbe incomincia dai 
principio del Mondo, e dura iiuo al duodefiuuianao di Nerone, in cui gli 
Ebrei cominciarono a ribellarsi contro i Romani. Quest’opera pfrò, ben- 
rbé stimabile, non hà i pregj della precedente; poiché o sia per colpa dagli 
Amanuensi, o dì Giuseppe stesso, scorgesi quivi notabilmente alterata la 
Cronologia, facendo arrivare al termine della suaslgriagli anni del Mon- 
do a 58o.1, abbaglio non pirtolo, mentre un lai computo pitre al non con- 
venir colla Bibbia , neppiir contiene Con alcun profano Scrittore. Inoltre 
malgrado le sue pmtestedi voler riferire il lutto come sta scrillonei litfri 
tanti, si diparte lullavìa nolaLilnienre.in varj luoglii dalla Scrittura, uve 
togliendo, ove aggiuogemio, ed ove sfigurandone i plù rrlcbri passi, dimo- 
doché ci si trova bine spesso opposto a Mosé. Un’altra opera scrisse pari- 
mente Giuseppe intitolala Dell\4ulichilà della Nazione Giudaica in due 
libri. Diede a questa motivo l’aver parcerbi Autori di que’lempi , o poco 
afitcriori, sparlalo dei Giudei, con iscredìlar quella gente, insultarla, e ca- 
lunniarla ancora; il più Gero dei quali fu Appione Grammatico Alrssaor 
drino. Giuseppe adunque si credette in dovere di rilutlrre queste calun- 
nie, di far l’apolugia della suaNaaioiie, e di provarne l’aiilirbìlà; e da qui 
Éasee clic quest'npcra vien detta comunemente Contro di -f/i/sione. Jb'inal- 
mente un allroopusrolo egli ronipose intitolato Dr/f’/m/>rro della Hiigio- 
ne in lode dei sette Martiri Maccabri, opuscolo commendato da Eusebio 
e da S. Girolamo. Tutte le Opere riferite sono arrivate intirre Gno a noi. 
Egli ha uno stile puro, cleg.\nle, auimalo,é bcnndonelle concioni, e per ta- 
le si loda lU Focili, (i) e da S. Girolamo, (a) il qualecbiamù-Giustppe il 
Tito Livio dei Greci. s 

VI. Antonio Polemone, 


VI. In questi tempi ricominciò a fiorire l’Oratoria fra i Greci . Molti in- 
signi e.dotti uomini versali nella lettura degli antichi Oratovi e Poeti , c 
nella dottrina dc’filosoG, e fomiti di varia crndkicmr, si esercitarono coti 
lode nell’cloqiienaa. Essi chìamavansi romnnrinente Sofisti ( non però di 
quel genere cavilloso • petulante , di cui si é altrove parlato ) e facevano 
pubblica professione di Krilorica. Questa si può dnnqiie appellare la ter- 
aa olà degli Oratori, G.ssando nel secolo di Péricle la prima, ed in quello di 
Demostene la seconda. Questo teru> pciiodo se non pOrveoncalla celebrità 
degli antichi tempi, potè però vantare uomini degni di lode. Io credo clw 
una della principali ragioni, per eni l’clbquenia avvilita rialoó la fronte « 


i) Gud- 4l- 
3) Libtl. ad £ustoch. 
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fon* quella, che fa risorgere anche tulli gli altri buoni slud j, rioè la prò- 
Inioue del Principe; mentre iu questo periodo di tempo regnarono varj 
Imperatori, alcuni filosofi e letierali eglino stessi, e tutti poi amanti e pro- 
tettori dri dotti. Uno pertanto dei più rinomali Sofisti fu ^IntotUQ Pule- 
mone di Laodicra, che fioriva verso l’anno loo sottoTrajano, e siissegiien- 
Irmeale sotto Adriano e Antonino Pie , dai quali Imperatori fu in molla 
stima tenuto. Egli scrisse varie declamaùoni che vengono rìcordateda Fi- 
lustrato, ma drlle quali due sole esistono a’dì.nostri. Desse sono due Ora- 
ziunj funelri di finto soggetto , voglio dire scritte soltanto per eserciiiu , 
una dì Cinrgiro , e L’altra di Callimaco Atenie.«i , che morirono valoro.sa- 
mente romliattendo nella battaglia di Maratona. Il suo stile è robusto f 
seetiicnie, ma per qnestoappunlotalvolla aspro ed inameno. 

yil.Dione Grisustumo. 

VII. Avrà non 'poco credito parimente circa l’anno loò’SOttu Trajano 
Dìotie Grisostomo nativo di Prnsa'in Bilinia, prima Sofista, indi Filoso- 
fo ed Oratore. Fu cognominalo Grisostomo dalla sua eloqncnu singoiare, 
(he gli meritò il favore prima di Nerva, poscia di Tnrjano. Il di lui stile è 
più filosufico che declamatorio , ma però abboodante facile ed ameno, nè 
gli manca eleganza.' Le sue opere, che quasi tutte sonosi conservate, abbrac- 
ciano diverse Orazioni, Dissertazioni, éd altri discorsi di vario argomen- 
to, ed arrivano in Inltr al numero di 80. 

CUmenU Papa. ^ 

Vili. Terminerf) il presente Capitolo col riferire uno scrittore di od ge- 
nere affatlo diverso dai precedenti. Né sarà egli il solo di questa sorta , di 
cui farò menzione, ma altri di mano in mano Io seguiranno , i quali sa- 
ranno degni di ammirazione e di stima quanto gli antichi Autori della Gre- 
cia. Voi romprendrle che io parlo degli scrittori cristiani o ecclesiastici che 
dir si voglia , conosciuti comunemente sotto il nome di SS. Padri.,Uno 

P ertanto dei primi di essi è S. Clemetile Romano, Pa(>a, il quale mori 
anno tuo sotto Trajano. Abbiamo di lui due lettere che sono un bel mo- 
numento di crbiiana ed apostolica dottrina. La prima di queste tutti con- 
vengono esser di S. Clemente , della seconda vi e qualche dubbio. Si spac- 
ciano pure sotto il suo nome varie opere, come i Canoni apostolici , gli otto 
libri delle Costituzioni apostoliche , I dieci delle Recogaizionì, ed altre; ma 
non vi è alcuno fra gli eruditi, che non lappia esser tutte queste apocrife 
^illegittime. . . • , . 



C A P O IX. 

OAJ. SECONDO SECOLO DOPO GESÙ CRISTO AL TERZO. 


I. CoUivamtnto delle sciemt in Grecia anteposto 
a t/uèllo delle lettere.' 

1 . Era già qualche tempo che nella Grecia, siccome abbiamo osservalo, 
cominciato a decadere la bella Letteratura , e tale era a anest’ epoca 
ancora la sorte di Roma; onde neppure i Greci Scrittori, che aimoravano 
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in r»ea, arcTino più p«r rompeliloti > Gicervni , i CfMri , i LiTj, i (juaii 
errilnndo in loro Vrniula/joiie rd il palnoUismo, gl' iiitpegfiauero , come 

10 pasfalo, a non risparmiar alcuna falira per non laat iarìi superare dall'in- 
grgnu ed eloquenza romana. Ma si può per altro con qualche sicureua avan- 
zare che lauto i Greci quanto i Lalioi ciò che hanno perduto per una parie 
nella grazia del l'espressione, enei colto puro ed orna lo slile,rhanoo per l’al- 
tra guadagnalo nella materia e nelle cuse;dimuiluché la copiadell’ertioizione, 

11 fondo (iella hlosufia , e il corredo delle scienze , che si scorgono nei più 
moderni, hanno assai compensalo la inanranzi di quella- sincera ed incor- 
rolla dizione, che forma la precisa caraltericticadegli Amichi. Cosi anche in 
tguipi a noi più vicini si è veduta estinguersi quasi allatto nel secolo drrimu- 
selliino quella luce di sana eloquenza , e quella splendore di schiena frase 
e d’ingenuo stile , per cui sodo saliti in si alla fauia gli Scrillori del secolo 
precedente ; ed in vece comparire ojiere ripiene di cose , e non di parole , 
aLhondanti diJiioSofica e teologica dottrina, ed arricchite di scientifica 
erudizione. Leon questo io non già pretendo dire che le opere degli Autori 
del sceol d’uro Greci e Latini siano soltanto piene di liclle ed esqiiisile pa- 
role , c poi vote di senso, come quelle d<icm(pi(cenlisti, iKlie sareLhe iiu- 
nifiyta calunnia ma dicn solo che, .<e nel deterioranienlo delle lettere gli 
Sritlori mancano di M'eli < e nitida elucuzione ,.nun .sono per* privi di co- 
gnizioni e di vasto sapere , rìù die balla per miderli pregevnli ed inleras* 
santi. In Alene non mai con più calure m diede opera alla Glusofia , né più 
si moltiplicarono le selle, che quando eaiiiiiiciariuin a terminar gli Uralo- 
ri ; ed io Iloma ancora c nolo qnautn al lnn|>o degl’ Imperatori fossero in 
dedito e in vigore' i filosofici sliidj. Da ciò pertanto roiicludi-miiciche an- 
ch« dai presenti tempi, che da alcuno sli.iiiai si pulrehhcro ii>iYolosi,é usci- 
to tanto lume da rischiarare luilaliilmenle la Storia e l’Antichità, senza del 
quale molte rose sarclibei-o^iiii.iste sepi-'.le nelle tenebre e iicll' oblio. Ma 
passiamo ormai a parlare degli Scrillori di questo secolo. 

II. 5 . linifiziu. 

- . s ^ * 

II . Il priaH),cheinessoiuconlTÌanio,é il gloriosoVescovodi Anliochia,e 
Martire À. Igmiiio , nativo di ÌMiira in Sardegna. Lo pougo alla lesta del 
presente secolo per esser morto 1’ anno 107 , o come altri vogliono, 1 la 
sotto Trajano. Questo illustre Prelato Krissc fralle altre cose varie lettere 
non tanto ripiene di una maschia eloquenza , quanto ancora di una edifi- 
cante pietà. Sette sole ce ne sono rimaslecunnsciuteper genuine, tutte Ir al- 
tre aonu credule apocrife dagli Eruditi. 

III. ria '«reo. 

III. Ma è venntuil tempo di ravrllarrdiunoile’piùdoui illuminati eva- 
lorosi iicritliiri , che abhi.i vantati 1 ' antiihilà. E questi II celeb-rriiiio 
l'iutnrcu diChcTOuia nella Deozia, filulugu , hiosofo slonru , td ounigeiiu 
IrUeraiu, clic nato l’aiiiio So, si pui> coiiiudameiilerijiurlare all’afillo lao 
Cina , in tul fioriva , sotto Tiajaiio. Un nomo di Un merito rosi trascen. 
di lite servir desea distruggere 1’ ingiusto pregi udi/io die i Paesi e le Cit- 
tà di dima grave , uiWaria crassa , come espriiiiunsi Ora;.iue Giovi-nale , 
siano incapaci di produrre uomini di gran uu-iite r di gran talento. Citerò- 
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nt»»r» Cillà «Ugnella Beozia,! cui abilanli erano Hiniali elieli e (»ro»«o- 
lani , per non dire zliipiJi e«l insensali ; eppure rjuesla slessa Clieronei , 
che api>ena più si nomina per essere siala il rampo Ji battaglia «li t ilippo 
nella giornata, rhe il rese arbitro della Grecia, vien dlconliiiiis lainnien. 
lata con onore, per essere sUla la Patria di Plutarco, da tulli (|uilli , che 
delle cose lellerarie hanno la più pic«:ola cognizione Quest’ insigne &nltcK 
re pertanto scorse conlo<leper luti! campi della letti rat «ira. Falli curiosi 
ed mteressanli , lezioni utilissime per la condotta della pubblica vita e pri- 
vala cccrllenli massime iilosoliche di ogni niauiera , p, incip( ammirabili 
wpra la Divinili e la Provvidenza , s«iii tulle ii.alerie svolle e Irallate con 
somma f. liciti da Plutarco. Ma P opera sua più pregevole e ceilamenle 
(luella . rhe contiene le f^Ue, Irgli Commi Hlustri , op«ra,clie locoslilui- 
ir il Principe de’ BiograO , c rlie lo fari sempre riguardare come Autor 
classico originale. Ed infatti iniilil sarebbe il rirercar altrove una si rsall.t 
pittura dei costumi e del cuore umano, un giudizio piu purgalo e piu rel- 
10 , circostanze meglio rilevale, raralleri meglio deliiieali, riHe^to"! P'" op- 
portune e più giuste, in somma ritraili piu vivi e parlanti di que li clic 
lìovaiisi ne’suoi Paralleli, nome col miale vengono «la lui chiamale **Tite, 
perchè a ciascuna Vita di un illustre Greco vien posto a confronto quella 
di un illustre Romano. Quest’opera è di un genere affatto suo, ne ai vi na- 
, zinne, che ne vanti un allea còrapagna ; anzi le dotte persone convengono 
nel dire che Tacilo e Plularto (riguardo ai Paralleli) non son Mr anche ri- 
iMli , e rhe i inoilerni nulla posseggono che loro si accozii. Non e adini- 
nue maraviglia se un tal libro è sialo tanto apprezzalo dagli anncbi e dai 
inoili rni , e se lia servilo.ai poslerioii come di sicura nonna e di |»erfetto 
rseniplarc per comporre site eil irlogi. Esso solo wrve di maggior giova meli- 
lo alfa morale , rilalla prativa sincera della virtù , che lutto il. vano ap- 
paralo cd ostentazione di sapienza, e tutta l’iiiiuUa e stucchevole curlala- 
iirria dei Glosofi dri nostri lempi.Circa lostile di questo incomparabile Au- 
tore dee dirsi che l’ esser grave e serio lo nude lalvolia aliliianU) duro , e 
che per lo più la sua dizione né è purissima , ne elegante. Ma ques to leg- 
gieni difetto viene in lai abbondanleuirnle coiiii^nMlo da 
trinseche billrzze , rhe nascono dalla natura , djll abil maneggio dille mate- 
rie, e da un giusto e solido raziocinio: di mainerà che ha una forza ed ener- 
gia cosi grande , e tocchi si fori, rd espressivi , che in poche parole lutto w 
Lue soli’ occhio. Lampria suo hgKuolo et ha lascialo un catalogo d. dii- 
genlodieci opere diverse del Padre, ed il catalogo non c neppure ri mpIeUi. 
Noi perù al presrnle ne possediamo appena una niela ; dobbiamo 
conte'^Itarci L ri si. riiìusla la maggior pane delle \ He , * P»^^' > 'T* 
utili trattali , l’indice dei quali , per non cadere in soverchia prolissità, 
quivi sopprimo, riineltenJonr gli studiosi alle di lui edizioni. 

IV. yirriatio. * 

IV. Circa l’anuo iao,e i(opo ancora , fioriva Flavio Arriana di 
media di Bilinia sotto 1' Imperatore Adriano , cui fu caro non poco. Egli 
era insieme storico , tilosofo, erudito , e guerriero. La di lui opera piu n- 
noniala e la Sptd-ùont (H Altuandro m si ile libri , ad imitazione della 
ipedizLondi CirodiSenofoale. A questi va unito Pollavo , che serve quasi 
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di conlLnuazIon* r di snpplmirnto, inliloUlo Delle Cote deiP India , »*b- j 
L»ne ni» sialo dall’Autore separatamente acrilto e pubblicalo. Questa isto- 
ria è tanto più stimabile, qnaiiluche é stata composta da nno, che era al lem- 
uo sleaio esperto nella lilosulia, nella politica,e nel mestiero dell* armi, e ee- , 
race nc'saoi rarronti, arendo ricavata la maggior parte delie cose, com’egli 1 
si protesta, dagli scritti di Tolomeo di ^go,e da Arislobolo^cheareanonii- | 
litato sotto Alessandro. Il di lui stile èfeltodolce ed elegante , il che gli ha ' 
meritato il Iiel cognome di nuovo Senofonte. Egli vien ancora Ii^atoda Ln- 
riano,che lo chiama uomo versato appieno nelle lettere (i), eslngolannen- 
teda Eolio, ilsjuale lo encomia e per le rose e per la scelta e purgata locu- 
lione (s) . Oltre alla storia di Alessandro abbiamo del medesimo Quattro 
libri dei discorsi di Epiltrto, Ai otto che erano, e V Enchiridioys in iM/a- 
nuaìe dello stesso, il qual libro csscfiJonotissimo e tra le mani di lnlli,non 
sarà discaroal lettore di avere una aurcinta notizia del Filosofo,de| coi no- 
me esfoè fregiato. Nacque dunque Epilteto in Ocra poli della Frigia,^ e Bo- 
ri versoi’ anno 94. Si diede con ogni impegno alla lilosofia clecli Stòici, la 
quale professò nonsolo colle parole , ma ancora rolla pratica delle niù esi- 
mie virtù; mentre dispregiò lericchezie, abborri l’ostentazione ed il fasto , 
soilèrse tranquillamente l’avversità, esercitò la beneficenza, e fu di virtuo- 
si ed incorrotti costumi dotalo. Non lasciò niente di scritto ad esempio di So- 
crate; ma il nostro Arrianosuosludiosissimo divepoloebbe la cura di rac- 
cogliere dalla viva voce del Maestro! suoi più memorabili detti.Parte di es- 
si inseri In questo Manuale, che in brevi e staccate sentenze, ed in scropli- 
rissimo stile contiene i capi principali ni il sugo della Stoica dottrina ; ed 
ha per iscopo di formare gli uomini all’onestà ed alla rettitudine de’cosla^ 
mi, mediante l’egregie massime, che istilla, e gli eccellenti insegnamenti , 
che dà per regolare la vita.Al Manuale di Epilteto è comunemente sotto- 
jmslala Tavola di Cebete T ebano, reputalo da alcuni discepolo di Socra- 
tr...In questa egli finge un quadro, in cui fossedipinla la vita umana, e rap- 
presentate levarie vicende diesSa, come pure le virtù edi vizj.La sua mo- 
rale non è dissimile da qiielladi Epilteto. Ma pertornare al nostro Storico, 
aggiungeremo all’ opere siiuiui accennate una lettera ad -Idriano Impe- 
ratore: il Periplo , o .<ia Navigniione ifilorno al Mar Russo: un Trat- 
tato della Tattica militare, e\ uno Sopra la Caccia, oMn a diverse altre 
opere che sono perite. 

V. F legnate Trnlliano- 

Y. Era in qualche nome verso l’anno ido /'/e,fonfe di TralIe.Ciltàdel. 
la Lidia, liberto dell’Imp. Adriano. Abbiamo dì lui un libro Delle cose ini- 
rabiti,un altro Delle persone di lunga vita, ed un frammento Sulle Olim- 
piadi, inlonso i cui aree composto un’opera ragionata, ora perduta chea vreh- 
Le recalo molto lume alla cronologia.Inessa,come appari sceda Origene e da 
£u.sebio,ai tempi de’quali tutta ria sussisteva, facea menzione di un portentoso 
ecclisse solare, che comunemente si crede fosse quello,cbe accadde nella mor- 
te dì Ge.sù Cristo. Intorno al di lui stile Focio è di parere che tion sia del 
luttu strisciante la terrai nè attico abbastanza. Flegonte scrisse parimente 
altre opere che sono perite. 

(>) In Psrudvmaute. ' 

(a) 6W. f «2. 
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- VI. Arlemuluro. 

t«l».n occupi in, 0^0 ad U maieria criosat «r nònTr fri 1 
tluia" 0«"w/V*^ lil/rijn.!-’ 

ridirolor e%e«o .J'imSìmo wgTatore 

antiche coa,u.nan,e,l allo ?.7dPo (g: *‘1* 

^ VII. Erode Atticu. 

,n Ani’ ^///co SoCua, che fiorirà nel 

toAn on.no P.O. e Lucio Vero ai .,uali fu .ommamen le grato. Nacìurii 
^ralooa villaggio di Alene, ed m .|iiesUCilti tenne scuola di elonueaui 
nella quale ri, 1^ un gran credito ed una straordinaria ripulazionejZ». „.^- 
issiiiie 5UC dMlamationi, altra non ci resta che una ih, ilolata DeW atmni- 

fa'r n"'""' quale finge di persuadereai Tebani di 

far alleanza coi Peloponnesj c hparla.ii coniro Ari lielao Re di Macedonia. 

Vili. Afi/iìaiio. ' 

Al«^* J Cirra l’anno 1 5o soHo Antonino Pio fioriva Io Storico Aiini^no 

l»S'oria Romana non continuataLnie 
!" »rp»rate, cpMnte erano le 

lezioni soggiogate Roman. . c«srnn, dell* quali re^strav. ci» che 

fi7n ’i * priicolare. Forse aveva in pensiero di 

r una seguita e empiuta Stona , e questi n'erano i materiali', che arri- 

che le Storie della guerra di Af- 
d«lV Annibale,* dell’Illiria; «cinque soli 

degli otto libri, che scasse sulle guerre civili. Se. ondo il giudizio d! Kozio 
questo &riltore e molto amante dHla verità, e.1 il suo stile è semplice senza 

iìllw e pluùao"'°’° ’ ' 

IX. Efestiijrìt* ' 

IX. Sotto il sopraccita to Imperatore collocar si deve EffUiont di Ales- 
undrla, Graminalico , che snrJ ri ferirsi all’anno ,5oin circa. Egli lasco 
«atto un iratlat., intitolato Iu,chtndio,o sia Maunnlf intorno ai jlfetr, , 
utile ed erudito l.bm, che ancor abbiamo. Si cita il medesimo con i stima da 
t riscianoGrammatico.dallo Scollaste di Euripide e di A, iilofane,e da atU i. 

— X. A/ilunino Liberale. 

X. Spetta a questo tempo Antonino Liberale di patria rneerla il qual 
pure viveva sotto l’ Imperatore Antonino. Abbiamo di lui un Opera intf- 
olata Metamur/osi, in cui arcumula mitologiche narrazioni , ncavite da 
’irj Scrittori, non meno gioconde a sa persi, ebe utili aU’inlelligenza de'poe- 

(i) De NaU ari. Lib. 5. sire de Philotopl,. Cap. 5. § 5o. 
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li, «I all» cogniiione delle scienar, riti, e religioni degli AnlirKi. Il Suo sii- 
le è mollo, ineguale , coni’ esser doveva lo stile di uno che'ha formato un 
tulio di parti fra loro diverse; e sparso ancora di frasi poelicbc, giacché tolse 
dai poeti paccrchi de'siioi racconti. ' 

■ ' XI. ^■tpoUonlo DìsCuìo, 

' ■ * 

XI. Si assegna ali’anno i(>o,inctii fioriva sotto Antonino, il Gramma- 

tìm ylpallonio Di scoio Alessandrino. Questo cognuinc di DIkoIo, che si- 
gHÌiira Hifficile,ia a lui imposto non per alcuna perplessità e dureua della 
sua frase, lauuale ansi ècorrenlee fluida, ma sibbene per la severità de'suoi 
cosi limi, chefurono rigidi sopra ogni modo ed integerrimi; del rhe fé prova 
la di lui povertà, chegiunseal segno da non lasciargli modo di ruiiiprarsi la 
carta ove scrivere. Egli compose un dotto trattato Velia costruzione delie 
puri idei d/scorso,perr.uÌTÌenda Prùciano esaltalo sopra gli antichi Gram- 
matici. Scrisse ancora un altro libro pubblicato per la prima volta da Gu- 
glielmo Xilandro, che porla il titolo di Storie mirabili, nel <}<)*le ronten- 
gonsi molti racconti, che hanno del iiiaraviglloso, o piulloslo del favoloso, 
e perii più che un’opera storica, puòdivi un’opera mitologica. Ambedue que- 
ste opere si conservano ai nostri giorni.' ‘ 

s 

XII. J. C.l.it/Vio. ' 

/ 

XII. A questa stesu epoca appartiene uno dei più rinomati Padri della 
Chiesa, il celebre dì. fiius/i/io oriundi) di Na|ioli in Palestina, martiriualo 
per la fede l’aqno 167 sutlul’linp.M. Aurelio. Fu versato in ogni genere di 
filusoficlie discipline , e (oriiilo ut uiolliplicc erudiiione. Volle quindi per 
acquislar.muive cognizioni, oppure a persuasione di un vecchio, forse S. Po- 
licarpo, istruirsi ancora nei dogiiiicriMiani, e ne restò talmente invaghito 
che professò la Cattolica Religione, la vendicò e.sosten|ie coi suoi scritti, e 
finalmente , come ho accennato, la confermò col tuo sangue. Scrìsse molle 
opere, che sono a noi pervenute, le quali si possono vedere nelle sue ediùo- 
ni. Le principali sono. Il Sermone pareneiico ai Greci: Le due Apologie 
peri Cristiani, indirizaate una al &aalo, e l’altra all’ Imp. Antonino: Il 
Dialogo con Trifone Giudeo della verità drlla Jìeligione Cristiana. Fo- 
zio parla di lui come di un uomo perito in o^i sorta di filosofia, istoria , e 
tet telatura, (i^ Dice che il suo si ile é semplice hensi e senza urnanicnii ret- 
torie!, ma robusto e convincente, adattato appunto a scientifiche e contro- 
verse quistioni. 

• , • (. XIII. Po//rno. 

XIII. Può riportarsi all’anno 170 sotto M. Aurelio Pvlieno Macedone 

di Patria, e Retore di professione. Egli fu sottile ed elegante Scrittore, e 
compose un’operaia otto libri intitolala Strntagtmini~militari , overife- 
rìsre gli strattagemmi de’piii illustri cd eccellenti Capitani , ebe abbia van- 
tali raiiiicliità. rioi possediamo quest’opera, ma mntiUta un poco nel sesto i 
e settimo libro. , 1 
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XIV, Taziano, 

XIV, AwegneMinosncora all’anno suitótito in circa T’aitano , Siro di 

ISaaione, uomo prnlo nelle arti e diwipline Greche, e Retore di professio- 
ne. mediante la conversazione e i consiglidi S.Giustinosi fece Cristia- 
no, e SI mantenne zelanteortodosso finché si ritrovò al suo fianco. Dopo la 
ds Ini morte se ne ritornò in Siria, dove gonfio di letteraria superbia diven- 
ne capo della cresi a detta degli EuuaÙUi. Scrisse infiniti rollimi , i Quali 
sonma tuttiperduti, né a noi altro è pervenuto, se non che un libro Con- 
tra i Cen/i//, elegante per lo stile, ed insigne per l’erudizione. Si attribuì 
SCODO a lui lalsainentealcune opere, fralle quali L'arm„nia evangelica. 

XV. Tolomeo. 


■ 'l“**<a età é il gran Tolomeo, prin- 

cipe degli Astronomi, Geografo e Matematico illustre. Egli nacque in PeJ 
lusso nell’^itto, sebbene perla sua dimora in Alessandria sia detto comu- 
nemente Alessandrino. Appena può spiegarsi quanto a lui debbano le scienze 
•salte, ed in particolare la geografia, lo mi tratterrò su questa, giacché l’al- 
tre non appartengono al nostroistiliito. E per verità, se Straboneci ha la- 
sciato trattali digeografia,nonha fatto altro che descriverci in quelli i vari 
paesi del mondo, ecumpendiarcene le più notabili cose;quando Tolomeo non 
ha solo nominale le CiUà e le Province , fissali ad ognuna i anoi confini e 
raccolteosservazioni e notizie; ma , rio che più monta , ha insegnala ancor 
I arte dv costruirle carte geografiche, ne ha stabilite le leggi,espiegate le re- 
gole. Innanzi a lui la geografia limitavasi soltanto a nominare i paesi , e 
trallenevasi più volentieri sulle notizie storiche e fisiche dei medesimi , ebe 
sul determinarne l’esalta e pmisa posizioiie.Tolomeometlendoa profitto gli 
imperfetti lumi ed osservazioni degli anteriori geografi, né trascurando al- 
cuna piccola circostanza, da cui ricavar potesse qualche vaDtaggio,coU’aiu- 
to del suo ingegno e della matematica, assegnò ad ogni luogo la sua loogi- 
Indine e latitudine, di^e una chiara e adequata idea della posizione dei va- 
fl * mise in oedine sistemato l’upet lo di lulU la terra. Egli inoltre 
inventò il metodo di formare le proiezioni piane applicabili a Ile sfere, eget- 
lo così I fondamenti per la costruzione delle carte geografiche colla deter- 
minazionc dei gradi | come le abbiamo al presente. La sua opera classica in 
questo genere eia Geografìa in sette libri, opera, che ha regolalo lutti gli 
antichi, emrmoltotempoanche i moderni Professori di questa scienza, di- 
modiKhe Tolomeo é stalo per molli secoli rignardalocumeresclnsiva guida 
per la terra e pel clelo.Sarebbe ora da farsi menzione degli altri suoi libri, ma 
siccome quasi lutti SMtlano a materie astronomiche , cosi io mi astengo dal 
parlarne, contentandomi di accennar semplicemente la sna Gran Cosini^ 
iwiedelt Astronomia, conoKiuta comuneroenle sotto il nome del famoso 
Almagefìo, m coi ha preteso di spiegare il moto degli astri , ed il siilema 
planetario. INoi possediamo tuttora queste sue opere, come purl’altre da me 
passate sotto silenzio. 


XVI. Alenagpra. 


X*.”® '* Anrelio e Cominodo era chiaro Attnagora 

filosofo, Ateniese di Patria, i^ltdi gcnlilf fecesi cristiano, e lai fu p^i. 


So 
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lo telo che nutrì perla cattolica relif;ione, che ne dlrennenno de* più Ta- 
loro^i propugnatori. Scrisse con maschio e robusto stile una ronvinceate 
Àpoluf’inptr i 6V/s/i//n',rhepreseniòall’Iniprralore,ed unaltronon men 
erudito Opuscolo sopra La Rtturretion d«' nutrii, ambedue i quali scritti 
puasedianto anche al presente. 

■ j. , Wì\. M. dureiio Antonino. 


XVII. Non doLlnamoqni ommctterenn augusto Scnttore, ilqnalecol- 
Ic sue virtù comp.irti piu splendore al trono, di quello che egli ne ricevesse; 
che associò in modo maraviglioso la politica alla tilosoGa; e che servi di per. 
Ietto modelloa* regnanti. É questi il celebre Af. Aurelio Antonino Impe- 
rator Romano , nato nell’anno lai , e morto nel iSo. Abbiamo di lui un 
insigne monumento di onestà e di sapienza ne’suiii la libri di Riflessioni 
sulla sua vita, rntitulati Delle sue evie. Esse formano una serie di senteiue 
morali, non ridotte in opera regolare e sistemata, ma staccate l’ una dall'aU 
tra, e registrate ogniqualvolta se gli ofTenvano alla mente. Il maggior pre- 
gio di queste sentenze o pensieri non vien già costituito dallo stile, il quale 
semplice e naturale, ma bensi dall* eccellenza della morale, che contengono, 
e dall’ amore del giusto e dell’ onesto, che in quelle mirabilmente risplen- 
de. Ed invero -e torse più atto l’opuscolo di M. Aurelio ad ispirar^gusto 
perla virtù, c ail istituire i costumi, citc non iprolissi enoiusi trattali dei 
nostri niusulideclamaluri. 7 , . 


_ XVlII. Giulio Pollurr, 

XVIII. Si può riferire all’ anno i8o circa Giulio Polluce Retore ac-‘ 
ereditalo. Era nativo di Nancrate nell’ Egitto, Fu Professore di Rettorira 
in Atene , e seri «se molte opere , che si sono perdute. Ci rimane solo di lui 
il pregialo Onomnttico, o sia Vorabolario distinto in dieri Ubti, e dedicalo 
air imperatore Cominodo sotto cui viveva. Questa è un'opera mollo inte- 
ressante per gli amatori della greca eloquenza , e ronfcrÌK-e non poco alla 
cognizione della greca anlkbilà e Irtleratura; mentre disponendo in essa gli 
articoli per materie , raccoglie da ogni genere di Scrittori le voci sinoni- 
Bie, eie frasi piùsrelle, ed opporlntie alla copia , struttura , ed eleganza 
del greco linguaggio , non meno che alla retta intelligenza degli Autori. 

e 

XIX. Pautnnia. 

XIX. Appartiene a questo tempo Pausania Grammatico, di Cesarea di 
Cappaducia. Egli ci ha lasciata un’ opera erudilissinia, sebbene di unu stile 
non multo purgalo intitolata Descrizione della Grecia , nella quale con 
sommo studio c diligenza va trattando parliiamente di tulle le città , bor- 
ghi , e sili della medesima , dei saoi'governl , e famiglie principesche , dei 
teinp) ed edilizj insigni , delle statue , pitture , simulacià , delle feste , usi, 
costumi , in una parola dì tullociò che la Grecia in qualunque luogo con- 
teneva di memorabile e degno da vede rsi , o sapersi. Quest’ ojiera c anche 
adesso di somnM nlililà agli studiosi di filologia, di storia , edi mitologia 
• non vi i, si può dir , letterato , che non la conoKji, e non la consulti. 
Etsaèdivisa in dieci libri , corrispondendo ciascunow questi ad una delle 
prìocipaVi regioni della Greci*. 
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XX. Lutiano' . . 



XX. Errociora giunii al uiù belIuspirito/e«)al più arrat&am»n«eLril- 
Unle ingrgoo, che abbia prudono la Grecia, voglio dire al celeberrimo £u- 
ciaiui di Samoaata ciuà della Siria. Suida ed alcuni altri dopo lui, Io fan- 
no un poco anteriore di tempo, cioè sotto Trajano, ma i più venainùle che 
iia vissuto a'tempi di M. Aurelio eCummodo. lonon emlÙRf « dov«r es- 
ser censurato, se francamente a^erniassi non solo tra i Greci, maHMitpar 
trai latini, né fralle moderne nasìoni colte ritrovarsi unov Scrittore pfù p- 
riginaledi lui, ed un più leggiadro talento. Egli fu versatoti 0^1 genere 
di filosofia e di scienze , come ne fanno fede i snoi scritti ; e ciò che è da 
ammirarsi maggiormente, acquistossi una tal puritaè nitideaàa di stile in 
tempi, in cui era decaduto il buon gusto , da stare a confronto roi più 6- 
roosi Scrittori del bel .secolo di Atene. Tutte ledi loi opere, che fono di 
vario argomento, prorano.la facilità e IVIeganna dell’Autore, ma i J)i^- 
rki specialmente spirano una grazia senza pari cd una inimitabile le^ia- 
erb. In essi é da notare iti primo luogo la novità dell’invenxione , pcnchè 
li tessè in maniera, che partecipassero della natura del dialogo insieniee 
della commedia, e mise in iscena e dei ed uomini ed eroi e filosofi , e' dons. 
ne; e con graziosi sali e piccanti, e con arguti e lepidi motti insegnò |niSrvc> 
rilà scherzando, che non ne insegnavano éblle lor cattedre gli accigliati se- 
guaci del Liceo, e della Stoa.l dialoghi degli Dei ti possono giustamente 
chiamare un erudito compendio di tutta la'mitologia , q^uelli delle donne 
una imitazione del costume edeVla galanterìa, e quei de’lilosofi un ammas- 
so di moralità e di dottrina. Ma quei che gli hanno an|uistata la maggior 
ci lebrilà, sono stati i Dialoghi dei morti, nei quali con.maniera affatto nuo- 
va ha indoUu i trapassati a discorrerfra loro dicosédilettevoli in un pun- 
to e istrullirr. Generalmente non vi è argomento si arido e sì meschino , 
che sotto il pennello di Luciano non prenda anima, vita, e vigore. Traile 
sue numi diventano interessanti VUncomiii della mosca, il Giuditta delle 
leUfre vocali, la Tragedia della pcM/a/^a,e qualunque altro tema più a- 
mile e più dimesso. Ma quali poi non sono le verità, che di continuo pone 
in boccaa’suoi personaggi! Come sa egli spargrr di ridicolo le assurde scon- 
ce e stravolle opinioni, che si avevano degli Dei, della lor dipendenza dal 
fato, e della loro vana ed imbecille possanza! Come ne deride la genealogìa 
lapricciosa, le azioni sconvenevoli e turpi, le altercazioni , le risse , la ae- 
liolezza! Volete voi il genninu lilralto del sedirenti filosofi? Leggete Lu- 
ciano, e ne scorgerete l'orgoglio, l’im|>ostura, la (lelulanza: discordie eter- 
ne e dispareri sulle più importanti questioni , miserabili e puerili sofismi, 
fallacia, e dépravazion di opinioni, contrarietà di dollriiia, ipocrisia'ro- 
peria dei filosofico pallio, millanteria di sapere, ed in realtà la più crassa i- 

f ;noranza, simulazione, vanità, ciance, e delirj: ecco tutto il corredo di eoe 
uro che falsamente fan professione di sapienza. Bramate di ravvisare a 
che si riduca l’umano fasto, la superbia, l’arroganza, rambiaione, la pre- 
potenza? Percorrete i suoi dialoghi, e vedrete posto il tutto nel verace suo 
aspetto- Siete vago di sapere quanto sia misera lavila dei Tiranni; quanto 
sì trovino esposti all’odio, all’esecrazione, e<l alla vendetta de'popòli da loro 
Oppressi; quanto degni siano d’abominio quegli splendidi assassini dal Mob* 
do, quei flagelli della società, e distruttori dell’uuiverto, che il volgothhrr 
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mi roitqanUlori^ Non avete che a premier jiv nuiio il nntiro Autore, nrr 
sentir nascere in voi la piu alta avversione cilispreaioper nue5l’inii|ul. Di-- 
siderate di conoscer l'intrinseco pregio dei beni passeggieri del mondo , le 
illusioni ed i presi igj, che circondano gli uomini, i vani lor voti, gli stol- 
li consigli, gl'inutiTi sforzi, le mal fondale speranze? Leggete di nuovo Lu- 
ciano, e resterete -tlisinganna li della meschinità, anzi dei nulla di qoelle co- 
se, coi van dietro perdutamente i mortali. In nna parola luttorió che trat- 
ta Ixiciano, assumcsempre una novella forma, ed un insolìtocolnCilo. Il suo 
ingegno è sempre fecondo versatile e sottile nell'invenzióne, isuoi caratte- 
ri sono esitressi colla più felice naturalezza, i suoi quadri sono de’ più evi- 
denti edc’più veri, le sue pitture delle più animate e più vive. Ma questo 
ancora non basta: qurti non è mai in esso oltre a rio il lepore e venustà del- 
lo stile, e la delicatezza della frase? Amenità ebi-io nei rarrimti,gTaziosced 
acute facezie, urbani c piacevoli scherzi , vaghe ed eleganti descrizioni , il 
ridicolo e il satirico opportunamente impiegati , vivacità e bizzarria d’ iin- 
maginaziunc, moralil^ sparsa a tempo, varietà di erudizione, parità e vez- 
zi di lingua; son tutti qiiesli pregj esclusivi di Lnciano, i q'iali formeraa- 
no giustamente l’ammirazicuie e la disperazione di chi si accingerà ad imi- 
tarlo. Non mi è Ignoto che molli lo hanno voluto passare per un detratto- 
re e^per un maledico, anzi per un Ateo sfacciato, essendo stato di lui detto 
che non la perdonùné agli Uomini, oè agli Dei : ma vuoisi però riflettere 
che la maggior parte di costoro sono stati e son di quelli, ai quali è assai 
facile ravvisare spesso il proprio ritratto nelle operedi Luriano,e checon- 
Mpevoli a sé stessi della mcii retta coscienza e'de’propr) vizj , s’irritano ve- 
dendosi scoperti, e si rivolgono contro il riprensore, e, come dice Giovena- 
le, cnstigati rtmordfni. Rispetto poi alla larcia di miscredente, io non ne 
• assolverò del lutto Luciano: dirò per altro che, se si vuol chiamar miscre- 
denza il non rxedere e apertamente deridere le assurde ed inette Divinità 
del Paganesimo, e la Gentilesca superstizione, com'egli ha fatto, convenà 
dare l'infamante nome di Atro anche a tulli i .sommi FilosoG e ai più sen- 
sali personaggi dell’anlichila, i quali si son sempre beffalli di taliNunii da 
scena, e gli hanno stimali degni del loTóKherno, e del loro disprezzo. Da 
tnliociò adunque concluderemo che Luciano è un autore di un merito stra- 
ordinacio,e che perla sua originaliià, varietà, ed eleganza esige il nostro ri- 
spetto, ed i nostri elog). Io non rif.-rirù qui l’indice di tutte le sue opere, 
per esser truppolung.),«sortandoglisludiusia ricorrere alle di luiediziuui. 

XXI. Musiimo Tirio. 

XXI. Seguir faremo a Luciano un too coetaneo, cioè Massimo Tirin, 
cosi rhiamilo da Tiro sua Patria. Egli fu Filosofo di professione, ma con- 
giunse nel tempo stesso alla Glosofia gli sliidj dell'eloquenza , e I’ esercizio 
del cfdio e pulito ragionare. Abbiamudi lui 4i Dissertazioni erudite di va- 
rio argomento, scritte in lino stile dolce fluido ed elegante. 

XXII. Frinìco j4rabio. Elio Meri. > 

XXII. In i^ueslo tempo altresì, e sotto i medesimi Impp. M, Aureli» e 
Comniodo, visse Frinito yiraòio di Btllnia. Esso ci ha lasciala uii’sipmi 
■ nlitulala Scelta delle paroit e de'nomi aitici , nella quale si fa un iiiipr- 
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{;oo di notare iulte le più belle fra.'i degli amichi p«iris.<imi Scrittori per 
oaodichi ama di scrtrer con elegaorate nel tempo al raao rrì I ira cidoro che 
a’suoi tempi facevan pompa o di neologiaroo, o di vomboli inusitati e po- 
lidi, oppure che dispreiaando la più purgata diaioi^ mescolarano alla rin- 
fusa i Tucaboìi e gl'idiotismi del rolgo nei lorosrritti. Sarebbe desiderabile 
che anche a’giomi nostri sorgesse un nuoto Frinico, ih quale sferzasse e 
correggesse quegli Scrittori pesanti , clic. temono di commettere un delitto 
inespiabile, se tutte le voci, ohe usano , non portano l’impronta della cru- 
scante pedanteria: come pure quegli altri del lutto oppfsti a costoro, e di 
gran lunga anche peggiori, i quali ron letterario libcrlinagcio, con intem- 
peranza suterchia , e con grave scandolo d^gli amatori dtlja purità e niti- 
dezza del nostro bell’ idioma , introducono in esso voci e forme straniere , 
medi riprovali, alTcltala galanteria, leziosaggini goffe e ridicole , e final- 
nceiile, per servirmi della frase del Bcrni, lolle le lascivie delle lingue ol- 
tramontane. Si può unire a Frioiro JLlio Meri Alllcisla, non tanto per 
aver rissato verso il medesimo tempo, quanto ancora jier essersi occupato 
ia un genere consliiiHr di Iclleraliira-' giarrbé egli ri ha lascialo un Frn- 
tario delle voci nllidie. usate dai più puri e più castigati Scvitloji, ulilis- 
•iino per gli Studiosi del Greco idioma. _ 

XXIII. Telalo dtiliue/ifrU)- 

XXIII.' Si riporta a quest' età Tetifìlu dntlucheno, il quale di gentile 
divenne crisliaiio, ed iu seguilo Vescovo di Aiiliucbia. Visse soltoM. Au- 
relio e sotto Commodo. Compose tre libri dd dutolUo in difesa della Fè- 
de Crìsluna , i quali abbiamo anche di presente , ed altre opere, che sono 
(Kriu. ' 

• X-XIV. JÌ7/0 Aristide. - 

XXIV. Nei presenti tempi , e sotto i medesimi Tmpp. fióri pure Elh 
Aristide dì Adrianopuli nella Alisia , Sofista , ed Oratore rollo facondo e 
soave. Egli non Volle mai deeUìnarc estemporaneamente all'iisu degli altri 
Solisti, ma soltanto duro rsserù-i anlrcedrntrmente preparato. Il suo siile 
f veramente corretto ed elegante, ma forse presnineva cosini di sé medesi- 
mo anche troppi, riputandosi un novello Demostene. Abbiamo di lui 54 
fra orazioni ed altri computiimenii, senza conlarquelli che si sono smarriti. 

..XXV. T.riniigeeie. 

XXV. Appartiene iiiedi-simamenle a quest'epoca lifmc^ene Tarso, 
Ket, ■re. Fudi grandissimoe perspicace ingegno fin da fanciullo, ecomini io 
nell’età di anni a srriverefosi bene, come scriverebbe un uomo già avan- 
zato negli slodj, e durò fino a 35, alla quale età perde la memoria, che non 
■ iarquistò mai più, benché robrisfe verrhio. Es.so ri ha lasci. vti 4 libri Del- 
r drte Ileltoricii, 3 Dette Furme Oratorie^ ed ifn Trattalo Del convene~, 
vule ed II ccoririo metodo di dire, le quali opere sono mollo stimate dagl'ili- 
tciijeiiti, come utilissime a dii fa professione Jioialuria eloquenza. 

XXVI. Setto Empirico- 

XXVI. Verso il 190 fioriva scilo Commodo Setto Empireo. Era me- 
dico di professione, addetto alla setta Scettica o Pirrouutita, iu difesa della 
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quale icritw con«indij»Jmo acume e solliglÌRZa d'ingegno. Per questo ap- 
partenendo eas« alia classe hlosolka non dovrelibeavrr qui luogo; ma pure 
ludìreltamenteln posàamo considerare come filologo ancora. Le sue opere 
a noi arrivate, sonò: su libri Contro i MatrmatUi, e 3llbri Del Compen- 
dio^ Pirronistico, o sia Dei Cotnenlarj Scettici, in cui difendea spda trat- 
ta il Pirronismo. La prima < la sua opera classica, nella quale nou attacca 
i Matematici propriamente delti, .pia lutti coloro, che professavano di sa- 
pere qualche cosa di certo e di determinalo in qualunque genere di disci- 
|dinc, cornei Rettorki, i Geometri, i Metafisici ec. Egli dunque da booti 
PirronLsta tutti gl’impngna, accingendosi a provare con grande sforzo e per- 
spicacia di mente, nulla darsi di certo in qual.sivoglia facoltà, ed esser tut- 
te egualmente fallaci. ^ 

XXVIl. Diofftne Laerzio, , 

XXVII. Spetta alPanno aooin ricca Dioffrne Znerstocosichiamalo da 
Laerte castello della CUlcia sua patria, il quale fioriva sotto Settimio Save- 
ro. Dobbiamo a questo Scrittore le nutlrie, che si hanno degli antichi filo- 
sofi, mentre égli ci ha lasciato dieci libri Intitolati Delle Vile Filoso- 

incoi c^ ragguaglia della lorvita, coslunii, dottrina', ed opinioni, opera 
utilissima per la noria, della filosofia. (Quantunque Scrittore esile tenue c 
talvolta poro accoralo e senza critica, dubbiamo riguardarlo nondimeno 
con Lviiina c distinzione, peraverci trasmesse tante ^lle curiose ed impor- 
tanti nolirie, che sarehl^ro perite, s’egli solo non ce l’avesse conservale. 

XXVIII. 0/ipiW 

XXVIII. In questa età eziandio era insigne per poetica lode Opfiiànoii 
Anazarbe nella (!llicia, che visse sotto Settimio Severo e Cararalla. Egli fa 
di rollo e vivace ingegno, e Krisse inverso eroico due eleganti poemi, che 
I sono fino a noi pervenuti, uno intitolato Cineffelico, o sia poema sopra la 
caccia, e l'altro ^ilieutico, o .sia sopra la pesca; in ambedue i quali si amini. 
ra‘ molta erudizione , abbellita dalle grazie e dalla delicatezza del suo ver- 
seggiare. 

. ' - . • XXIX. Ateneo. 

XXIX. Gmlemporaneo di Oppiano fu il celebre Ateneo di Naucrale 
Città di Egitto. E^i è stalo autore di un’opera lodatissima iulitolataiDùi- 
noso^sti, o sia i Sopiemi a cena, opera divisa in i5 libri, ovespiia-a la pe- 
rizia della storia, della filosofia, de'lla mitologia, in somma l’erudizione di 
Ogni nunicra. In questa egli prendendo idea dal Simposio di Platone, inda- 
re varj Per.sonaggi distinti per nobiltà , come ancora per lcttcrat.<ra c per 
sapere.., a disputar Ira dilurodi cose scienti fiche in mezzo ad ungenìal coii- 
tuto. E dileluvole e giocondo a senlir.‘ii)iianle lidie curiose e pellegrine 
notizie abbu egli in quest’opera tccuuiiilale, quanti arguti detti e pieni di 
attico sale punga in bocca a'suoi convitali, qiiafili ameni racconti, aneddo- 
ti, rd accidenti v’inlessa, quanti pezzi di autori vi riporli, che non son nie- 
nodi8oo,di quanta recondita filosofica dottrina l’abbellisca, e finalmente 
di quanto corredo 1’ adorni di onnigeiia erudizione. Quest’opera tanto sti- 
mabile per la sua varietà, copia, e novità, e tanto interessante per gli sin- 



LETTERATURA GRECA. 85 

diosi, ma per inciiiria del tempntn parte malilala e guasta, è nata risa leU 
laemendalae ridona ad una più sincera Intour, ed ollrr a ciò arricchita di 
note e di ossers a/.ioni, mcreè le dotte e peno» fatiche del chiarissimo Isac- 
co Casaubuno , e questa é l’ ediaione di cui cumuoeaiente si scrrooo i let- 
terali. 

XXX. 1 dut Filostrati. ^ 

XXX. Fioalmentc fiorirono in questo tempo i due /'i/es/rat/, ZioeNi- 

P [>tc, nativi di Lenno. Filostralo seniore fu raro a Giulia Donna mogliedel- 
Imp. Setlioiio ScTrro , e per di lei comando scrisse la yUa del famoso 
presti|(iatorr c ciarlatano Tianeo, giacché questa Imperatrice 

che area la debolezza di darsi un’aiia filosofila, tanto alle femmine sronTe- 
neeole, era una pazza ammiratrice di quell'impostore, vissniopiù di un cen- 
tinaio d’anni avanti di lei. In questa vita si rarrisa lo scriltor cortigiano, 
idulatore e prezzolalo, giacché Filoslrato, anfore d’altronde meriterole pel 
purgato stile, < per l’anienilàdella dizione, si degrada quivi fino a sparcv- 
re le più solenni menzogne, con paragonar fra l’ altre cose quello scelerato 
di Apollonio alHslesso Gesù Cristo. Pton adunque a torlo questa vita è ri- 
putata un romanzo dagli eruditi , se si eccettui il Voltaire , ed altri della 
stessa farina, presso des quali l’empietà si stima la primaria dutedi uno spi- 
ritofilosofico e spregiudicato. Egl; ha inoltre composta un’opera intitolata 
GU Eroici, un’altra in duelihn delta Le Immagini , alcune epistole, ed 
alcuni epigrammi. /v/Ais/rafogiuniorcsuo nipote, egli pure ad imitazione 
dello Zio scrisse un libro delle Immagini, e due delle Vite dei Sofisti, in 
•mbeduc le quali opere non si mostra dell’altro Fikisirato men castigalo e 
nien colto. 
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CAPO X. 

DAL SECOLO TEBZO DOPO GESÙ CRISTO FINO AL QUARTO. 

I. Scrittori Eeelesiastiei. Loro valore. 

L Se per nna parte nella Grecia venivano a diminuire I profani Seri l tori, 

0 sia perché questa Kazionc, come nn campo già sfruttalo per molte raccol- 
te, avesse oramai esaurite le sue forze colla produzione di tanti classici in 
qualnnqne genere di letteratura; o sia perché poco favore accordalo fosse al- 
fe KÌenzeda rerli Imperatori, che molto diversi erano dai Trajani, dagli 
Antonini, dai M. Aurei); per altra parte crescevano e nel numero e oel va- 
lore gli Scrittori cristiani, che la nascente Chiesa vedeva spuntar dal sno 

C ho, quali piante vegete c rigogliose, che coll’ombra loro beneficadifen- 
dagl^nsafli del solcocenteqarlsuolo e quel ruscello, che le alimenta. 

Quindi in pro[«rzione che inA'gevano controdi quella nuovi nemici , si 
■noltiplicavano isooi difenstfi'i; di maniera che le oppugnazioni eie rontra- 
vietà davan motivo di segnalarsi a tanti gloriosi suoi tigli , i quali , stando 
issa in calma, rimasti sarebbero sroooscìnti ed oKort. Noi e nel presente, e 
pinna! seguenlecapitolo, riferitemoi principali Ira questi, erìlevandoillt» 
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mujioinerilo, veiremo a sineDtire Vopiulone jcliKca e perTersadei miscre- 
dmli « quali rimirano con occhio di coiupassioue , o per meglio dire, di 
disnr^aao i SS. Padri, come genie idiota e volgare, sema pero averne mai 
lette l’opere , quasi spaventali dalla lor mole , oppur senaa averle intese , 
ancorché lette, per mancama di raziocinio e di cognizioni. 

II. S. ìrtnto. 


II. Incontriamo nel principio di questo secolo , ctoe wr» 1 an^ aoa 
sotto Settimio Severo , il glorioso Martire S.lTtntoA\ Smirne. Egli lu 
discepolo di S. Policarpo, e dipoi VescoVodi Lione in trancia. Scnssecin- 
que ViWi CuntruV^resit , pieni di dottrina, di pietà, e di soda e rohnsta 
facondia, che si conservano anche ai di nostri. 

III. Clemente Alessandrino. 

III. Un altro sommo rcclesiaslicofsrritloreche ritroviamo circa il ai5 

sotto Caracalla, è il celebre /’iiwo ClemenU Alessandrino. E in dubbio 
se abbia per Patria Atene, oppure Alessandria, o se sia stato dello Alessan- 
drino dalla dimora fissala in quella Città. Egli da gentile che em I»r l’a- 
vanli, abbracciò il cristianesimo , e quindi fu ordiualo Prete della Chiesa 
d’ Alessandria; uomo santo e dottissimo , ed uno de’ più accreditati Padri 
che abbiaavuli la Chiesa Greca. Scrisse principalmenle Ire opere, le qua- 
li pur oggidì si conservano , tior; Il ProtreUico , o sia discorm esorUtorio 
ai Greci per abbracciare la Religion Cristiana; Il il qualeé nna 

aperie di trattato istrnflivo degli uffitj e dei doveri prescritti dall’Elica 
'Cristiana: Gli Stromali in libri 8, o siano Miscellanee , cosi da lui chia- 
mati dalla greca voce ZTpOfZXTSUC , che significa sacco, ove molte cose si 
ammassano alla rinfusa. In tulle queste opere egli ha dato gran saggio di 
dottrina*, ma negli Strumati spctialiiienle spiccano il suo gran sapere e la 
erudizione, spiegando nei medesimi un pomposo apparato dì scienza sacra 
e profana. Sono scritti ad uso di comentarj , vale a dire «nza una certa 
connessione ed ordine rÌBoroso; mason pieni di senlenaee di passi delle san- 
ie scritture, di dogmi de^ Filosofi dtll’aolicbilà, di delti di Poeti, ed in ge- 
nerale di lutto il fior della sapienza non solo Greca , ina barlara ancora. 
1>oda in essi ciò che vi è di sano nelle opinioni , e di utile nei documenti , 
ne riprendo ali errori e le falsità, ne spiega le moltiplici e diverse dottrine, 
e (OSI essendo un’opera stimabilissima per la vasta erudizione , e dilelto-^a 
per la piacevole varietà, espone agli ocelli de’suoi lettori una riica suppel- 
lettile di cognizioni , e di giovevoli insegnamenti. Ha inoltre scrìtte altre 
opere di minor conto, alcune dcllequali sono perite. 

IV. iJiune Cassio Sifilino. • 

IV. Circa il aaq fioriva Dione Castio Storico, di Ni(,ea di Bitinia, sot- 
to Alessandro Severo. Egli si accinse ascrà^W la storia Romana dalla ve- 
nuta di Enea in Italia , fino al aaS di Gesù Cristo. In essa altro non fece 
che riferire chi che aveva letto o tentilo dagli altri, oppur veduto egli me- 
deimo, tiu landosi de’snoi tempi; e cercò dì emular Tucidide nelle concio- 
ni singolarmente, sfbrzandosi di esser sublime; e forse gli rtuaci li'imilar- 
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lo, con rcndfrM ancora mrn oscuro diluì secondo il giudiaio di Folio (1). 
Tolse però mollo pregio alla sua noria, piena d'altronde di solide e sensale 
massime, e nobile e Quìda nella dizinne,la di lui o men r«ll.a crilìca,o aper- 
ta malignità nel lanciare molli traili satirici* e rclenoti conira la memo- 
ria di precchj ottimi ed illustri Romani, come ancora la vile adiilaiionr, 
che praticò coll’Imperatore. Era stala da lui dirisa in So libri, dei quali 
la maggior parie son periti, essendone a noi rimasti soltanto ai intieri, e 
rinqne mutilali. Gionwni Stjilino di Trapeiunle, nipote di Sifilino Pa- 
triarca di Costantinopoli, rbe siveva sotto 1 * Imp. IWichel Duca verso il 
1070, fece un Epilomro cislrello di questa storia dal libro 35 fihoalI'Sn. 
In esso peraltro trascurò la cronologia, e all’opputo di quello che ha fat- 
to Dione Cassio, sempre esatto e diligente nel notare i tempi por meno dei 
Considati annui , non si volle soggettare ad un si utile rosliime. Questo 
Epìtome esiste anche a'nostri giorni. I.0 storico Zonara poi ha fallo ne’siioi 
scrii li quasi un compendiodì Dione, cui fedelmente segue, e c’istruisce di 
alcune rose omesse da Sifilino. 

V. Claudio Eliano, 

V. Erarelrbreversoil a 3 o,sotloil nominalo Imperatore, Claudio Elin- 
uo nativo di Preiirsle in Italia, o^gi delta Palestrina. Fa stupore come uno 
nato in Italia, nè mai quindi uscito, abbia potuto sciiver in Greco con tal 
dolceiu, atticismo , e purità di lingua , da esser<i guadagnalo il cognome 
dì mfltisono e di mrlliglollo. Compose qoallordiii libri denominati Sto- 
rie E'ttrir, ocome diremmo noi , miscellanee di Storia. Scrisse ancora 17 
libri della Storia degli .dnlmnli, in cui brevemente e graziosamente de- 
scrive le cose più notabili della loro industria , sagariià e proprietà , allrl- 
lando il lettore non tanto colla copia e varietà delle rose , quanto aorora 
colla soavità della frase, che è assai più nitida elimala in quest’opera che 
nell’ anleredenle. Si attribuiscono inoltre ad Eliano venti Epistole su cose 
ruslirali, Evvì ancora imi trattalo di Tattica militare y ma questo è dì 1 
altro Eliano nato in Grecia cento anni prima, e perciò diverso dal nostro. 
.Si è pure peniiiio un libro di Claudio Eliano iulla Divina Provvidenza. 

VI. Erotti ano. 

f 

VI. Ci avveniamo circa il a^o in uno Stoiiro che per la sua i hiarezza ed 
eleganra si acrosta agli antichi, voglio dire i'rorfianorrediito comuiienicn- 
le Alessandrino , che fioriva sotto Goivliano terzo. Egli scrisse in <>llo libri 
la Storia degl’Imueralorì dalla morte di Aninnìnoii filosofo finca tìonlì.'i- 
iio snccessor di Alassimino. É lodalo da Fo/.io come uno degli Scrilluei più 
giiidiziosìdell'anlichità, breve ed esalto nelle co*e,puro ed ameno nella di- 
zione, sottile e profondo nelle riflessioni, in somma dolalo di tulle le qua- 
lità di un perfetto Storico, per cui non la cede ad alcun altro (a). E-iste 
anche oggidì la sua Storia. Non bisogna però qui Confondere il nostro Em- 
piano con Erodiano Grammatico, il quale era figlio di Apollonio Dìsrolu, 

(OCo/. 7». 

(a) Cod. tìt. 
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uomo non inferiore al Padre nel «pere, c di cui lopere aonosi amarrile, a 
narri di pot ili frammenti. 


VII. Oricene, 

VII. Uno dei pili sonili e perspicaci ingegni che abbiano illustrato il 
III Secolo, fu Oiiiffrir, cognominalo Aiii’iiantio per la sua istanraLile 
assiduita nello scrivere, di Patria Aleasandrino , che Cnrira sotto Gallo e 
Vulusiauo, rchc mori l’anno 234 sotto Valeriaqo. Egli fu un uomodolii;- 
iiiuo<]uanl’aIlri mai, e forse il più grande del sno serolo, peritissimo in ogni 
genere di K'ienra e di .letteratura .sarra e profana, illustre discepolodi Clc- 
nieute .Alessandrino. E cosa a dirsi mararigliosaquantoabbia st ritlo, essen- 
do fama di lui che avesse dato in luce più di sei mila composiaioiii; diiuo- 
dorliè S. Girol.imo diceche non crede potersi trovar uno che legga .soltan- 
to quelle cose, le quali ha scritto. Fu dunque, ripeto, fommamcnle istrui- 
to in ogni sorta di Biosofia, ma in isf cciepoi versatissimo nella rngnirione 
e nello studio delle Divine Scritture , perlocliè diceva il citato S. Girola- 
mo, che avrebbe voluto possedere la srunia di Oricene nelle Scrilliire, ed 
es.scr per si bel motivo esposto all’invidia al pari di lui. Tanti suoi ecceNi 
meriti però restano in parte oscurati da gravissimi errori nel dogma ralloli- 
fO,inKri i qua e li nelle sue opere,piT cui molto soflèrse la celebriti del suo 
Duine. E per verità se queste stravolle ed erroneeopinio-ó son sue, non può 
sfuggire la giusta censura e condanna di quasi tutti gli Antichi Padri. .Ali 
in difesadella sua riputazione «i asseii<cc da molti es.«ere .stale iuterpolate 
le di lui opere , e questi errori es erti siali sparsi ad arte per fraude degli 
Eretici troppo della sua gloria invidiosi. Checcliè ne sia, non appartiene a 
noi l’entrare in tale indagine, giarchè qui ron.sideriaino Origene non come 
Teologo, ma come letterato. Troppo lungo sareblie il riferire parlitamente 
le sue opere, potendovi esse rìvontrare nelle varie edizioni che ne sono sti- 
le fatte. Meritano pem una special mentiooe gli 8 celebri suoi libri cen- 
tra Celso Glusofn Epicureo che aveva impugnata la Heligion Cri-tivna, nei 
quali con tutto il vigore ed energia ribatte e confuta le calunnie dei Genti- 
li, e ne scioglie IrionCilmenIc le obiezioni- Si riprende peraltro in questi lo 
stile', chiaro e facile per verità , come coni iensi a tal sorta di 0 |ierr, ma m i 
tempo stesso troppo dilfuso e ridondarne, in miniera che scrina la fona del- 
le ragioni, o alinriiu illanguidisce l’impelo del discorso. Uii'alira lode an- 
cora propria e speciale di Origene si è , l’ aver egli il primo data alla luce 
l’insigne edizione della Bibbia distinta in -ei colonne, contenente ciasi una 
un lesto particolare della medesima, il che poi ha dato esempio perle mu- 
dern e.'plendide Poliglotte , traile quali Vanta il primo onore quella del 
Walton stampala in Inghilterra. Origene diede alla stessa il nume di hs- 
uipie, vale a dire di sestupla, appunto perché era composta dì sei testi dif- 
ferenti, rioé; del primo Ebraico scritto con lettere parimente ebraiche, del 
secondo Ebraico es.so pure, ma scritto con lettere Greche, del terzo coole- 
iiente la traduzione dì Aoiiila, del quarto, che comprendeva la versione di 
Simmaco, del quinto quella del Settanta, cdel sesto l’iiilerprelazioncdi Ico- 
dor.ione. OltreaU’Essaplc pubblicò ancora le Trtrnpie, cioè la Dìblùa for- 
mala in quattro colonnr,che non son diver.<e dall’Essaple , senimiimuan- 
tuché mancano^ìn queste seconde i due lesti Ebraici. Noi non possediamo che 
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una par(e tirile imnien.M! opere ili Origeoe , esiendosi l’ allre perdute ; ed d 
pur da noiarii che ne rorrono ak une tolto i I tuo numei che tonotupposte. 

• Vili. S.Grfgvr.v ^ftumaiuTffo. 

Vili. Fu eonlemporanro e disrrpolodi Origene S. (rWor/odeUii 7 Vji/- 
m'itureo per la nioluludine dei miracoli tl.i lui opcralL Iaaci|uein Neore- 
sarca delPonloda Genitori inredeli, abbracciò poi la Cristiana Religione a 
prrtnasionr del suo sopracritatu maestro, cd in ultimo fu fatto Vescovo 
della sua Patria. Fu persona non tanto di santa vita, quantodi molla dot- 
trina , e versatissimo nella ClosoGa. Gli scrini che ci sono rimasti dì Ini 
sono: it Panegirico di Origene, che fece e lesse in mc/io a gran popolo 
conrocalo, e in presenta dell’istcsso Origene, nell'alto che da lui si separa- 
va per ritornarsene alla patria , panegìrico pieno di forca e di eloquenza, e 
dei più vivi sentimenti di gratitudine; la Melajrnsi deìP Ecclesiaste: don 
Breoe Esposizione della fede: una Lettera canonica: un Trattato della 
Anima, e 4 Omelie; ma tanto per l’uno che per l’altre si è qualche dub- 
bio sulla loro legllliinità. 

IX. Achille Tazio, 

IX. Assegneremo all'anno 270 in circa ArhiUe Tazio di Aietsandria , 
d’incerta età, che perù si crede v issulo in qiiesl’epoca sotto l’ Imp. Aurelia- 
no. Egli ci ha lasi iato un grazioso Romanzo ingioialo Gli Amori di Gli- 
to/onte e di Zei/cippe in 8 libri, scritto con molla venustà e nitidezza di sti- 
le, se non rhe il soverchio lusso delle descrizioni, ed i troppo ricercati orna- 
menti, de’quali in esso fa pompa, lo allontanano dalla nubile semplicità de- 
gli Antichi , e lo aspergono di sofistiro e declamatorio belletto. Si crede che 
miando scrisse questo Romanzo fosse tuttora gentile ; mentre dopo passò al 
Cristianesimo, e fu pr sino Vescovo, sediamo fede a Snida. Ci resta pur 
di Ini parte di un’opera sulla sfera, col titolo d' Isagoge sopra i Fenome- 
ni di Arato. 

X. Dionisio Longimj. 

X. Parimente sotto Aureliano nel 278 mori il celebre Dionisio J-ongi- 
no Siro di jXazione, 0 come alcuni vogliono; Ateniese di patria. Fu assai 
chiaro nella filosoGa, ma quello che gli acquistò una riputazione straordi- 
naria , fu lo studio della Eloquenza. Non vi è stato forse fra i Greti altri 
più versato di lui nell’arte Reltorira, e dotatodi più Gno e squisito giudi- 
zio nel pesare il merito degli Anturi. Fu ancora petilissimo nella Storia e 
nell’antica Letteratura, per lo rhe fu cognominato viva e spirante Bibliote- 
ca, e Museo ambulante. Assistè in qualità di Precettore, e poi di Consiglie- 
re, Zenobia Regina dei Palmirenì, cui avendo dettata una lettera ingiurio- 
sa contro Aureliano, fu ucciso («r ordine del medesimo Imperatore, dopo - 
che ebbe vinta c fatta prigioniera la nominata Regina. Di molte opere, che 
e-li compose, non è a mi pervenutoche il solo Tr.n tato del Sublime, o .«la 
dello stile magniGco, trattato nel suo genere eccellente, edi pregio superio- 
ra a tutti quelli degli altri Heltoriri autirbi , ma che però e da dolersi che 
sia mutilato in gran pane. In esso Longino non tanto assegnai fonti del 
Solliiiic, quanto ancora ri avverte dei vizj, i quali sfuggir si debbono nel 
C( nip< rre. Egli ri amiDoniscc che multe vulte uno resta ingannato da una 
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vana apparenza dì SabUme , qnando non è che gonfiezza ed ampoUonià , c 
che cerle locuzioni, le quali pa|onu eccelse e magnifiche , non altro poi rie- 
acono in fatti che modi turbolenti e confusi, cosicché ad esaminarle con at- 
teoaione e con maturo giudizio, si rileva che ciò ihe sembrava a prima vi- 
ltà grande e terribile, termina a poco a |m>cu in ridiculu e in dispregevole. 
Aflìnc e vicino a(|uesto, aggiunge egli, esser lo stile freddo e puerile, in cui 
ai cade quando sì usano concetti arguti frivoli c niescliini, più spiiilosicho 
veri. Attiibuiscela causa di tutti questi \Izj alla smania dcdla novità e del . 
vnaravigliuso , che ispira pensieri lambiccati e contorti , ed allontana da 
queir aurea semplicità e naturalezza eh’ es.ser dee la primaria dote dello 
Scrittore. Passa indi ad accennare i fonti del vero Siiblimr, i quali riduie 
ai cinque segneiili ■.*' Ad una rerta nobile elevazione di spirilo, che <i fa i 
sentire e roucejiire felicemente le cose, a.® Agli atrc'.ll grandi e veementi. | 
3.° aVll’alta conformazione delle figure. Alla frase nobile e splendida. ^ 
Alla romposizione. delle parcle , cj alla dignitosa armonia del perìodo. 
Longino sc rive con oniameiitu e con eleganza, ed imita assai Lene la dizion 
di Platone, di cui siugolanncnte si compiariiue. 11 suo Trallalu del Subli- 
me, si può chiamar la Hetlorica del Filosofo e deU'uomo di gusto, lo mi 
sono dilTusoalquanto pio del solito in favellar dell’opera di (Questo celebie | 
autore, percliè vorrei invogliare della sua lettura gli studici'! giovani, i qua- 
li non potrebliero scegliete un miglior maestro di lui per divenire scrittoli 
graDdiloquenfi e suLÌimi. 

XI. Timeo Sofista. 

XI. Verso la fiordi questo secolo si vuol dai critici che vivesse Timeo So- 
fista di patria incerta. Abbiamo di lui un lessico delle voci Platunirhe, 
molto utile a coloro che si esercitano nella lincua Greca , per la retta in- 
teHigenz.v dclW opere di Plalone.il primo a pubblicarlo da un Codice MS. 
fu David RuboLen a Leida nel 1754 , il quale ancora lo corredò di iTudi- 
tissiine annotazioni. 

XII. Porjir'o. 

XII. Quantunque filosofo di professione , contili tociò perchè anche hio- 
grafo c filologo , può qui annoverarsi Porfirio di fiatanea , castcilu della 
Siria vicino a Tiro , per cui si disse di questa Città. Era crlchie vctmi il 
aqO sotto DicH'Ieziano. Fu oltre alla filosofia rinomato quasi in tutte le al- 
tre acienzz! , giacché era profondaineote istruito nella filologia , nella criti- 
ca, nella dialettica , nella matematica, e nella storia , come dàlie sue opcie 
si rileva. Siccome nelle belle lettere aveva avuto per niae'siru Longino , cosi 
apprese da lui tal eleganza di stile , che la purità e la grazia della sua lo- 
cuzione seduce facilmente il letloi'e. Tanti pregj Irlterarj di Porfirio peo'i 
restarono bruttamente niacclii.vti dalla di luì empietà , giaci lié fiu il piò 
accanilo' e fiurio.so nemico, ed il piò acerbo imptignatore ilio abbia avuto 
la Cristiana Religione , avendo conqiosti contro di quella i5 Libri , m i qua- 
li vomitara sfiroutatameiile le piò rabbiose contumelie e le più atroci fic- 
a'emmie nun solo contro i di lei seguaci , ma ancora contro il iiievl. siigio 
Gesù Cristo. Perocché egli passò pres'o 1 Cristiani per un infame , e la di 
lui memoria fu coperta nierilanicn>e di esecrr- rione e di obbroLrio , avendo 
gl Iniperalori vietato con severi ediui il divulgamento de’ suoi libri , eJ 
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■ rendoKlt intieramente abolì li e dislrutli; e<empiodc|^nissiinodi esser imi- 
talo dai Sovrani CaltoUci dei nostri giorni , riguardo a tante sfaciiate e 
pestifere produzioni degl’ increduli > die ingombrano iniseranienle l’Euro- 
pa. Abbiamo di lui diversi scrini , dei quali io taccio per esser ditìlusoiico 
argomento; nominerò soltanto le V'He di PiUagura e di Plutinu, ed un 
libro I)ellt (^uesliuni Omerichr , e Dell' y^nlro delle Ninfe nelt Odis- 
ten , rose tutte , ebe appartengono a questo luogo , rimetleodo gli studio- 
si che desiderassero di essere informati delle altre opere alle sue edizioni, 
conforme in caso simile ho fatto altrove. 

CAPO XI. 

D\L SECOLO QUARTO DOPO GESÙ CRISTO FINO AL QUINTO. 

I. Ploi/uenta Sacra. Suo curattere. 

I. Feroci fin.vlmenlc arrivali a quel secolo memorabile, in rni la Greca 
eloquenza ripigliò le antiche sue iii.veslos< dii i<e , e comparve di bel nuovo 
in tutto lo splendore della sua dignil.à primitiva. Fu quella un’eloquenza 
di nuova specie , «conosciuta una volta all’ Areopago ed all’ Accademia , « 
di cui non erari nel mondo gentile neppur l’idea. Invano i Solisti si erano 
sforzali di emulare gli Oratori del .secol d'oro , invano jimcuralo arcano 
di unire nelle loro Orazioni quanto I’ arte s.v dettare di piu ornalo e di più 
lusinghiero : nna tal giurìa ri«erbavasi tolaliner.le al sacri Oratori , i qua- 
li , soinmìnìstrando loro la Religione insolita materia, e ispirando rcnti- 
ineiiti di nuovo genere, si distinsero per una facondia mascliia e robusta 
per la grandezza delle cose , piena di divola unzione , e nel tcin|io stes.so di 
soavità e di eleganza , e spirante fnncoceleste. Non c però che questi Sciit- 
tori cominriasscro precisamente a comparire nel secolo presente, avendo- 
ne noi già incontrali parerrhl negli anlecrdenli, >d in ivperie S. Giuslino, 
(]leincnle Alessandrino, edOiigene; maio questo «ecolo sorsero quegli ec- 
crlienli Oratori, che fecero eco a Demoslene, ad E-chinc, e che fiiroiioc sono 
l’anmiir.vzione e la nonna di I ulti rolnru che coltìv ano la diflìi il arledel dire. 
Io mi compiaci io di cs.«er pervenuto ad mi’ epcKaóii cui pagar loro quel 
giusto Irihiilo di onore , che sonori per tanti titoli meritalo , con encomiar 
quivi ili generale la lor mollipliie dolliiiia e l’aurea eloqiicn/a , con coi, 
come fu detto una volta di Peuicle , tonavano, folgoravano , e coiniiiove- 
vaiioda un lato all'altro la Grecia. Farò jkjÌ in partic olare onorevol mcn- 
zioiic di ciascheduno di esrì , di 11 ano in mano che si olfriraoiioalla nostra 
ronslderazione , con rilevarne qiic' pregi , («i quali ioiiosi rt-i degnissimi 
della nn-tra stima e del nostro rispetto. Ma arrestiamoci per un poco copra 
quegli Autori che primi l’ordine cronologi, o li presenta. 

II. Giamllico. 

II. Sul rominriarc del secolo, cioè cina l’anno .IiO , ritroviamo Ginm- 
Uico di Cslcide delia Ccleseria , Filosofo l’Ialuiiiru , c slìsrcpoio di Porfi- 
rio che viveva sotto Costantino il Grande. Egli non fu iuferiuic ai Macstiu 
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nel 5 *pere, romp an>-ora nell’ empirli , mentre ancL’einon si ristelle ilal> 
lo sparger impudenti calunnie ed enormi ribalderie contro la Religione di 
Gesù Cristo; e $k mostfò in ciò minor rabbia e fanatismo del Precettore , 
non fu già perché fusse men di lui animalo dall* odio conira la Cristiana 
Hrligrone, ma solo perché lo Iratlenncil liraordell’Iinpe'ralore, che , c«tne 
ognun sa, avendo abbracciato il primo il Cri tiancsimu, a più potere lo 
favoriva., (i) Del restante poi fu personaggio quanto mai erudito e scieii- 
aiato , da non aver invidia a Porbrio , se non cnc cedeva a lui nella facol- 
tà del dire , e nell’ elegante struttura dell’ Orazione ; |K)Ssrdendo, secondo 
Eunapio (3^, minor grazia ili stile , minor chiarrzra e facilità nell’espres- 
sione , e minor purità di lingua. Scrisse i libri Drlla plusijtit Pillagv- 
ricut dei qua'li é perventila a noi la metà soltanto. In essi ritrovasi la Vita 
di Pittagura , che anch’egli compose dopo il Maestro, e varie interessanti 
notizie sopra! Misteri degli /Egiziani , cioè soprale opinioni filosoBcbe , 
le quali regnavano circa quei tempi in Oriente , in cui si riconoscono nnn 
podieverità lolle apertamente dalla C- isti.-ina Ri ligione. ■ 

HI. .ijlwi'o. 

III. Circa il Sooviveva Jftunio Sofista , dì Antiochia. Egli illustrò ed 
accrebbe \ Proghmasrni , o siano prreseri ilazioni Reltoriche JiEnnngcoc, 
per uso dei priuripianli , prescrivendo loro precetti proporzionali alle com- 
poskioni , che posson farri in ancor tenera età ; cosicché la Retlorica di Af- 
tonio é particolarmente composta irei giovanetti , e non per coloro che 
già SOSIO avanzali nello studio dell’ eloqiien/a. Questo ulil libro sussiste an- 
che a’ di nostri. 

IV. Teoae. 

IV. yisse pur sotto Costantino Teone Sofista, Alessandrino. Anrli’egli 
scrisse \ Prvginnasnù Bettorici , e spiegò più chiaramente i precetti delle 
preescrcilazioni , dati da Ermogene e da Aflonio. Questo suo Trattalo é 
ai principianti gioic\oli.s.simo, mentre egregj sono inc.s.«o i prerelli , l’in- 
venzione, e 1 ’ argomentazione ; le parole scelte , td attica quanto mai la 
struttura del discorso. 

V . Eusebio di Cesarea. 

V. Grandeggia fra i Cristiani .Scillori del secolo presente il celeberrimo 
£usebiodi Cesarea., cosi drllop<r averne «Hcuiiata la sede ve.scovile. For- 
se questa Città fu aurora sua Patria , ma non si sa di certo , es.sendo nolo 
soltanto che fu ^testino di Nazione. Egli mori circa il .sotto Co- 
stanzo. Si suol chiamare Eusebio di Patrio a cagione di Panfilo Marti- 
re suo stiellissimo amico, da cui volle cognominar.! come un figlio dal 
padre, di lui somma c vastissima dottrina non ha bisogno dielogio, rs- 
.«endo più che bastevole quello che gli ha formalo e gli forma tuttora la 
stima , il rispetto , e la venerazione del Mondo letterato. Questo grand’iio- 
nio dopo aver esaurita ogiii KÌenza ed crudizion profana , si volse studiosa- 
mente all’eccicsiasiójie antichità , al qual fine ricercò e raccolse con ogni 

(1) Bnicìirr. hist. Crit. Philos. T. a. Cap. 3. Secl 4 . § XX. 

(u) De Vhis PhUoseph. 
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diligi nu tutte le memorie e le carte appartenenti ai ]ia«ali secoli della Cbie- 
I sa ed rcaniinó lutti i piililjlici arrliirj e tutte le librerie , avendo anche in 
ciò interessalo preinurosaiocnte l’ istesso Costantino , da cui ricevette non 
piccolo ajuto , cooperandovi colla imperiai sua autorità. Riguardo al di 
lui stile non può dirsi che sia moltn elegante , anxi piuttosto si mostra duro 
e scabroso, ma questo difelloivienc in lui abbondevolincnte compensalo dal- 
rimpnrlanza , copia , e graifià delle caxse. Scrisse molte erudite opere , che 
in qui per amor ai brevità tralasciò ad nna ad una di nominare, contentan- 
domi solo di citarne quattro che sono le più classiche, cioè : La Cronica^ 
o sia storia cronologica di lutti i tempi , divisa in due parli. Nella prima, 
(che è però molto mutilata ) tratta delle origini , sucressioni , e cose me- 
morabili quasi di tutte le genti , de' Caldei , degli Assiri .degli Egiz), dei 
Medi , de’ Persiani, degli Ebrei ec. Nella seronda, detta Ctiiioiie Cronico, 
compendia incerto modo la prima , e prendendo cominciamenlo da Àbra- 
mo , riferisce sotto il proprio anno ciò che in ogni gente degno è dì inen- 
tione , e tanto Pana parte che l’altra termina ai tempi di Costantino. L’al- 
tra nobilissima opera dì Eusebio é la Prrpnraxìone Evangelica in 1 5 li- 
bri. Questa è una stupenda raccolta di argomenti, di prove, di trstìmonian* 
le, e di memorie Tiravate da quasi lutti gli Autori dell’aulirhità , in og- 
gi per la maggior parte perduti , ron cui si prova per inezeo di umano le- 
Ijimpaio la verità del Vangelo di Cristo e della sua Religione, e si preiiara 
l’animo del lettore alla dimostrazione delle verità rivelale per mezzo delle 
>*ia re S rilliire. La leru intitolala Zt/rnus/ratiWie j^'i'angr//eo conliensi al 
presente in 10 libri da 30 rhe enne , in cui prova segnatamente conlra i 
Giudei la veracità della Cristiana fede culle divine Scritture. La quarta 
finalinenle è la sua applaudilissima Storia Ecclesìnst 'ca , rhe è s ala la 
prima in questo genere , la quale può dirsi un’opera intiera e perfetta, e al 
sommo degna di rretleora , non tanto per essere stalo Kii'cbio autr r quasi 
ronlemporaneo , o non multo distante dai leinnl , de’qiiali scrive, corno an- 
cora per averla roinpilata c»n fìiir dicrilira e di gindr/io. Basterà pertanto 
il finqiiì esposto per far conoscere qual uomo fosse E isebio , e di quanta 
scienza Lrnilo.Non debbo omettere di dire che a sfregio di tanta sua cele- 
brità si è voluto accagionare di Arianismo, ma questo sospetto par inal- 
fundalo , sul riflesso che alcune sue espressioni , per le quali poirebtìe in- 
correre una simil accu a, sono comuni ad altri del sno tempo, uomini per 
*l(ro integerrimi, i quali hanno meno avvedutamente (tarlalo di cose, sopra 
dì cui non era stato anci r pronunzialo dalla Chiesa un (lertnlorio gìiidi'io. 
Del rimanente in parecchi passi delle sue opere parla deU'ArUna eresia in 
1"e’ termini rhe merita , e nel decorso di esse ns» vocaboli e maniere che 
talvano la di Ini memoria dalla taccia di Arianismo. Ma siccome ciò non 
CI riguarda , cosi lasciamo volentieri la derisione di questa coniruversia ai 
Teolugi , ed agli uoiuiiil versali nell’ ecclesiastica erudizione. 

VI. Aicif rotte. 

Vi. Gioverà far q ui alcun molto di Alcifrane. Chi e d’onde fosse qne- 
K Alcifrone , ed in qual tempo precisamente vivesse , ri è ignoto. Se do- 
tassero aver luogo le congetture , potrebbe dirsi esser egli stalo nativo di 
Aieoe , imperciocché allito è il suo linguaggio, e parla più frequentemen- 
te e con più onore di Alene che dell’ altre Greche Città. Parimente son 
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disroriK \ Ctiliri "«1 determinire l’epoca della sua vita, sebbene la maggior 
parte prelendono thè si possa fissare fra il terso e quarto setolo ilell’ Era 
Cristiana. E^U fu autore di lettere di Bolo argomento all'ilio de’Roman- 
aieri , le quali si dividono in pescalorle , amatorie, riislicke , e parasiti- 
che- In esse ei fa mostra di spirito , di vivacità , e di brio , esprime al iia - 
turale i raratteri dei suoi personaggi , ed usa di uno stile ele«nfee venu- 
sto. Sembra nondimeno che pecchi di troppa lindura , e di anellata ricer- 
calezrj. La più compii ta edizione delle sue lettere si deve a Stefano Ber- 
glero letterato Tedesco. 

VII. Aristeneto. 


Vii. Eser.itossi in Un argomento consimile ,4rixlenelo di Nirea di Bi- 
tinia , leggiadrissimo scrittor di Lettere , quando pure sian sue quelle , che 
corrono sotto il di lui nome , di cui evvi qualche dubbio fra gli eruditi. 
Sono anche queste di genere amatorio e romanzesco , e di finto soggetto , 
ma terse fiorite eleganti , ripiene di gentili srnlimenli , e scritte con lutt.i 
Tatlica delicatezza. Oltre di che non tanto colpisron Timmaginazione, cicali- 
lo parlano al cuore e sentir fanno la passione e l’affrtto.Si riprende pero an- 
chequesto coltoScrittore del vizio quasi a tiitlii Solì.sti comune, cioè di so- 
verchio lusso di descrizioni , di troppa raidlrzza , e di eccessivi ornamen- 
ti, per cui allontanasi talvolta dall’aurea naturalezza degli an'ichi. Queste 
lettere si conservano anche a’di nostri, e sou divise in diirlihri. Ariatcnelo 
mori sotto Costanzo nel terremoto diNicomedia mi 358. 

Vili, l'alrrio .irp, orazione, , 

Vili. Viveva sotto Costanzo e Ciuliano , ed era in nome circa il 3G'> 
Valerio Arpoerazione , Relore, di Alessandria. Compose iin Tj'ssiro mul- 
to apprezzalo , che anche oggidì corre per le inani di tulli i Icllcrati greci- 
ili , c che parlIcularmcDle è giovevole per ialcudcre gli Attiri Oratori. 

IX. /merlo. 

IX. Si riporla allo stesso lempu Imeri'u Retore , di Prus.i di Ri liiiia , 
che fiori sotto i medesimi Imjirialuri. Fu Sofista celchre della sua «li, ed 
emulo di Anatollnedi Procroiio , rinomati Sofisti di quei giorni. E dello 
da Eunapiu (i) Sirillor facile collo ed armonioso nella dizione , e die tal- 
volta .si rassomiglia ad Aiislidejrd è pur lodalo da Fozin come uomo elo- 
quente (al. Ama però all’uio dei Sofisti il conce'to.so e il lisrìato, e le fa- 
vide e l’aUegorie più delle cose solide e vere. Abbiamo di lui vaiie Uecla- 
mationi , ed Orazioni, 

X. Temisli.ì. 

XL. Circa il 5fia fiori sotto Giuliano TemisliuA’i Pafl.igonia, Sofista , chia- 
rissimo per lode di eloquenz.a c di filosofia. Esso fu caro ai diver-i Imperato- 
ri, lotto dei quali visse di mano in roano, e si di.tinje perle sue belle Ora- 
zioni , incili spicca la facondia , la dultrina, e la nitidezza dello stile. Que- 
lle in oumero di 33 Mno arrivate fino ai di nostri. 

f il Ennap. in Flimer. 

(a) Codio. i65. 
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XI. OìuUana .^poslata, 

XI. Ometter qui non »I dee il relobre Flav!o Claudio Giuliano Impe- 
ratore cognominalo Y Àposlala, per aver £n dall’anno ao della sua età ab- 
Inndunata la Ci'islìana fieligione per rivolgersi all'euipictà ed all’Idolatria. 
Kon può spiegarsi di qual odio implacabile ardesse lontro il cattuliciaiDOf 
e quanto tentasse prr distruggerlo ed anDÌenlarlo,ecogli editti, e colla forza, 
e mi libri. La di lui persecu/.ione fu una delle più atroci, leblKn filosofica 
piuccbé sanguinaria, ma appunto perchè filosòfica, fu più meditata, e dirp 
così , più regolare e sistemala. Del restante fu princi(>e chiaro p«r le doti 
dell’auiinu e dell’ingegno, e j>orlò sul trono la dottrina e l’erudisìone.£||U 
mori nel 363 in età assai giovine ed immatura. 1 suoi scritti cq lo dimo- 
strano ^on ignaro della filosofia , ornato e cullo nella bella letteratun • 
versato nello studio de’ Poeti e degli Oratori , benché non sia sempre esen- 
te dai deklanialorj difelli. Abbiamo anche oggidì varie sue eleganti Ora- 
ùoni , Epistole , e Satire .spiritose, fralle quali il celebre JUisopogunj 
Val dire udiatnr della burba , in cui ingegniisainenle critica coloro cnè 
biasimavano lui medesimo , perchè affettava di nutrir la barba alla filoso, 
fica maniera. Si è perduta la sua opera Contro i Cristiani in sette libri , 
della qual perdila per altro non abbiamo gran ragione di dolerci. 

XII. S- Atanasio. 

XII. Si può ascrivere al presente tempo, perchè morì nel 373 sotto Va- 
Iciiliniano primo e Valente , sebhen fiorisse molili prima , il celebre S. 
■itariasio Ai Alessandria , uno dei più rinomali Padri della Chiesa Greca, 
e valorosissimo impugnatore dell’Ariana Eresia. Eu ordinato Vess ovo della 
sua Patria, ove si distinse per fama di saniilà e di dottrina. Egli è uno di 
quei Padri , di cui la maschia c robusta clorpienza non crde a quella dei 
Greci antichi. Discorre conira i gentili e gli eretici , e in difesa dei dogmi 
cattolici e di sé stesso con una chiarezza , eleganza , e sodezza tiie che 
non si può far a meno di nou arrendersi alla forra del suo ragionare. Fo- 
eio dice che c chiaro, splendido ed elegante nello stile, profondo negli ar- 
gomenti , veemente nell’ espressioni , copioso c fecondo nelle materie ( 1 ). 
.Abbiamo di lui molte Ora doni , Lettere , ed altre Opere polemiche e sto- 
riche , i titoli delle quali si possono riscontrare nelle sue ediziuni, 

Xlll. Libanio. 

XIII. A questi giorni fioriva ancora Ubunio , famoso Sofista di Antio- 
chia , e lodatissimo Professor di rlo<|u|.iiza. Fu maestro di S. Rasilio Ma- 
gno, e di S. Giuv. Gi isoslonio. Egli venne giudicato il più eccellente Ora- 
tore della sua età , ed infatti iceleberrimi discepoli usciti dalla sua scuola, 
comprovano baslevolmente ebe questa lode non era esagerata. Eunapio di- 
ce ihe la sua dizione c scelta pure ed elegante, e che le sue opere hanno 
una tal dolcezza mescolata colla vivacità, che dilettano e attraggono mara- 
vicllosameiile il lettore. A dir vero pi ru anch’ egli , come gli altri Sofisti, 
abbonda di arguzie , di antitesi di concetti , dierudiziuni iuoridi luogo , e 

( 1 ) Cod 3a. s3p. i/fo. 
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di allrr inlrmp^ranxr di siile, rlic il roslìlui'eono più dcrlamatore rlie ora> 
tore. ScTÌMC Diolti Panegìrici, fra i ijiiali e ripulalo il più celebre quello 
dell’ linperalor Giuliano , c molle />ef/«w»as'trn/ di finto arjjoniento ab 
l'usanza de' Sofisti, ed inoltre varie /ef/err grandemente «liniate daidolti 
jQuesli foui scritti sono in parte fino a n»i perrenali. 

XIV. 5. Basilio. 

XIV. Parleremo adesso di uno deilominari della Grecia CrislisDa, vaia 
a dire dell’ illnslre oratore e Padre S. BnsUio il Granile , qnell* esimio 
Dottore di verili, e viodice e difensore egregio della Gattolira Fede. Nac- 
que in Neocesarea di Cappado<'ia del Ponto , e fu vescovo di Cesarea. Eb- 
be l'accreditalo Libanio per precellor d’elonuenia. Mori sotto Valenti* 
nano primo e Valente nel 3yo, sebbene il Cave riporli la sua morte al 
378. Troppi sono gli elogi die a lui fecero gli Anliini , perché io gli ab- 
bia qnia riirrire. Ne son piene tutte Ir carte , ne risuonano tolte le voci, 
k> applaudiscono tutti i dotti. Si ammira ib S. Basilio la soavità el'clrgan- 
sas d’ Isocrate , e la sublimità di Platone. Fozio dire che è purissimo nel- 
l'elocuaione , e che usa una frase propria signifiiante ed urbana quanl'aU 
tri mai ; che ama di persuadere con cniareru insieme e giorondìlà , e chi 
finalmente chi se lo proporrà per esemplare non avrà da desiderare neppuv 
lo stesso Platone , e Demostene. (1) Infatti lo stile di S. Basilio é sublima 
e maestoso , i suoi ragionamenti profondi , sodi i suoi pensieri , e vasta la 
Bua erudizione. Mollissime sono le opere , che ci ha lasciate , ma spiccano 
singolarmente oltre alle Orazioni le sue Lettere , che con tutta ragione si 
propongono per moilrllo dello siile epistolare, ed in cui, a giudiiio dì Sul- 
oa e di Foaio non é stalo sapcralo da alcuno neppur degli antichi ; costo 
che lo stesso Lihanio , e gli altri SoDsii , che pur si sa quanto fossero or- 
gogliosi e superili pi primato che si vantavano di potsedere nell’eloijuen- 
aa , si onnbssanm vinti dal gran Basilio.Rimeltoaaunqae gli studiosi alla 
di tuilduioni, onde ristar iitluriuali dr| catalogo dell'oprc dì questo im- 
pareggiabìU ed insigne Dottore. 

' XV . S. Efrem Siro. 

XV. C1SÌ presenta verso il 870 sotto Valentiniano S.Zi^ein 5ùv> nativo 
di Nisibi , che mori nel 379. S risse molli volumi sopra ruverse materie , a 
segnatamente molte Orazioni, il tutto in lingua Siriaca , poiché niun al- 
tra fu a lui mila. E ben vero prt'i che te di lui composizioni avevano laiUa 
grazia, die al dir di S. Girolamo e di bozrjmeno, anche trasportale in Gre- 
co, ritenevan sempre l'acntezza dell' invenzione, lo splendor della frase , la 
fiirza delle sentenze , e la iuluraU7,za diil’ originale idioma, h'oz.io osserva 
die le Orazioni di S. Efrem pssegrono quella dolce persuasiva , propria 
soltanto della vera eloquenza , quella soavità di elocuzione che s’insinDa 
dolcemente nell' animo, e quella copia ili affetti che a’ impadroniscono 
del cnore dell’ uditore, (a) Queste sue opere sono state tradotte in Greco , 
e sono stampate cosi io questa lingua , come nella nativa , le quali potrà 
cbniiillare chiunque brami di laperne i titoli partitamenle. 

( 1 ) Codit. i4i. 

(a) tod. sp6. 
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XVI. S» Cirillo Oetosolimitano» s 

>1 iS6 sotto Tioilo«In :i Grande mori §. Cirilh Crrosoli- 
TO(/rtnol Binari a di Grrusaleniine. Ha laninla una LetUra u 'Cutdtutihu 
id un’opera intitolata CfUechtsi, o sia istruaiimc, dove (on uno stile stùi’. 
(dice e chiaro si espongono i prlnci pali tapi dilla Fede Cristiaiu, ' 

XVII. Eliodoro. , 

XVII. Ai tempi di Teodosio, e di (Wiorioed Arradìo, fiorì rrrso il .Ino 
il 1 rlcorr Eliodoro di Einesa in Fenitia , che fu Vesfovo di Trita in Tés- 
eaglia. INMIa sua gioventù compose un lcggi.idrisslmo Ronian/.u indicci li- 
bri intitolalo Delle cose Etiopi eh e , in cui narra con tutta Toneslà e la 
decenza gli amori di Teagenc e di Cariclea , nel tempo stesso riie v’impiega 
tiitle_ le grazie ed i colori dell’arte. Regolata e naturale è in esso la condotta 
degli accidenti , le avventure lien ideate, piacevoli ed ameni ÌTacconli , 
elegante e pura la locuzione. Per tali mutivi cjueslo libro, ornai tradotto 
in tutte le tolte lingue d’Europa , è stalo riguardalo come il più perfcltó 
di (juanti siano stali composti da’ Greci in simil genere , ed Elioiloro, a 
giudizio del detto Uezio , vicn reputalo il Principe de Romanzieri , come 
Uiiieru dei Poeti. 

XVIII. Longo. 

XVIII. Fu contemporaneo di Eliodoro Longo Si fisla parimente Ro- 
manziere, di patria iiirerlà. Egli ci ha lascialo un grazioso ed elegante Ro- 
manzo pastorale in 4 libri , intitolato Be«li amori di Dafni e di Cloe , il 
quale per la Dovili del soggetto può servir d’esempio ai Romanzi di simil 
sorta. Infatti non polrebbesi impiegare maggior naturalezza ed alTcllo nel 
descrivere un amor nascente semplice ed inesperto , di quello , con cui Lon- 
go dipinge li innocenti tistuzin, gl’ ingenui discorsi , e, le vicendevoli tene- 
rezze iti questi giovanetti amanti, non per anco dal vizio depravali e cor- 
rotti. .Anch’ egli perù ha peccato nel difetto comune a tulli i Sofisti , ab- 
bondando in descriziuui , ed In troppo fiorili ornamenti , di cui al cerio fa 
ptù parco uso Eliodoro; ma nondimeno c facile chiaro ed ameno, e sparso 
di scliielli vezzi , ciò che gli ha meritato anche il sulTragio dei recenti 
eruditi (i). 

(i) Questo Romanzo è dieenuto a' giorni nostri anche più eelebreper 
tJiidegnità di unEuto recentemente accaduto , la inemoria del cui Au- 
tore merita di rsnr consacrala alP infamia ed alla pubblica esecrazione. 
E questi un certo Coiirier, Francese di Nazione, r di profession milita- 
re , il tjuale nel Novembre del l8og passando per Firenze con un tal Re- 
notiard Stampator Parigino, e mostrando avere qualche perizia della lin- 
gua Greca, dimandò al Sig. Del Furia Riblìotecario della Laurentia- 
nn , di riscontrare i Codici di Longo , dì cui dicea voler dare una nuova 
tilizJone, per vedere se in alcuni di essi fosse supplito ad una lacuna dei 
primo libro, la quale incontrasi in tutti i Codici di quest' Autore . Effet- 
tivnrnenle ne trovò uno già spettante ai Monaci Cassiuesi, che si può dir 
Unico in questa parte , perche intiero e perfetto , della qual importante 
scoperta lietissimo , chiese di copiarlo da capo a fondo. Dopoché sì fa 
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parte prima. 

XIX. Ammonio, 


XIX. Sjllo Teodosio mrilcsimamenle tmso il Sqo tiver» Ammonio à\ 
Alosnndrii, graiomalico. Egli scrisse nn trattato òo/>ra la diffrrenza dri 
tueaO ili qjfflni, ci vngliain dire sinonimi, clic si conserva anche al presente. 
Io reputo assai utile c|uesl' opera, giacché nota con preetsinne il diverso si- 
giiìritato delle panile, che per quanto siano sinonime, hanno sempre qualche 
piccola diir renaa tra loro. Mcriterehlie di esser imitato anche dai moderni 
lilolugi Italiani rolla composizionfedi qualche opuscolo , in cui si distin- 
guesse con esaltes^za il rigoroso valore dei termini della nostra lingna,il che 
(già stato (atto dall’Abh. Girard e da altridotti Francesi riguardo alla loro. 


' XX. S. Gregorio Nqziameno. 

XX. Pasciamo ora a favellare di nn altro gran luminare della C'iir.sa Gre- 
ca, .V. Gregorio N nzianzeno. Esso fu così detto da ^ar.ianrxtdi Cappadocia 
sua Patria. Fu \'esrovodi Sasisnia in Cappadocia , e dipoi Patriarca di Co- 
slantiniipoU, al ipoal Patriarcato riqiinzio, e si ridusse alla vita prliala, in 
CUI mori nel 3gi sotto Teodosio. Studio in Atene, ove ebbe Giuliano Apo- 
stata |ier condì'crpcdo , e tu grand’ aulico di S. Raslllo. Egli può dirsi un 
vero e peifelto Oratore, mentre le sue belle Oroziocu spirano ovunque gran- 
dezza, sabliiuila, e uiagnibcenza. O si consideri in esse la purità dello stile, 
■I la nobiltà dell’espressioni, o la varietà delle figure ,u l'aggiustatezza delle 
rutiiparazioiii , o la forza del razio: iiiio , q 1* elevatezza dei sentimenti, o la 

sod.hsjàtto a suo beiragìo, projìtitindo un giorno di una momentanea 
assnizti di chi invigilava alla copia, macchiò enormemente a betta posta 
la pagaia, ot e trovava sì il sapptemeri/o. Con a/ipliearvi a guisa di segno 
fina carta intrisa di dnisu inchiostro, in manietnehè rimase, come rimar- 
ra srmprr, ininlrlligibiir. At li iblivir cariò giustamrntr sdrgnato,r che si 
ijuf retava di un'aziun casi infame, ijurstor erre della Letteratura addus- 
se in i^cnsa nnllr bugie, r promise di dargli una copia autentica del tras- 
critln Slip; lemenlo per inserirla nel Codice mutilato; ma dipoi con ma- 
rai igliiisti anducin e sft untutezzu ri'cnsii di ciò eseguire ; e lo potrà ben 
fare impiinemrnle, non occorre tlimundarnr il perché! 1 1 Vi i/ursto sacri- 
Irgio tr Iterano parlarono in ifuel trnifiodi^usanirnte i Giornali Italiani, 
edili pnriicnlare la Collezione diOposcoli Scientifici eLetterarjdi Firen-, 
ze y . A rt^'V Giornale Enciclopedico di Firenze 1810, n. 17. 18. iq. (1) 
I quali cinscario può consnilarr. I‘tr giunta ftoi nlta0trratn pubblicò da 
3 II oli contnj il Sig. JJel Fur'U un'iasulentissima ìetlefn, o piuttosto libel- 
lo in/amalorio,in calsi vomitano Contro del medesimo latte le indecenze, 
villanie , improperi, ed ingiui ie , ili cui esser può capace un vetturino, un 
Lacchino, e un belloiiere, de'qnaii se quanto egli possiede U frasario, ul- 
I. manto r perito nell' arte della guerra , non vi e dubbio che non sia de- 
gno di siate accanto a Cesare e ad Alessandro. 

(1) ( 7 it ftzM^ <J^«idcro*o di tnprr In Siorìii ^ cotnpìeta di quatto 

»‘n\o lrt(crar<o V lèi Motta Prelazione drU’ Editore alEt iHUiupa littla tr.dn* 

1 ooe di f.ilta da Aimil»al Caro ccl tupi/lenictito tr.ulotto dui Ch. Pn*fr» or 

(àti>Mi|>Ì , uella CbUexiuue dt^li Ei-otici Oreci) che ■itualoieiilc ti ttaru|*ik in Pitu 
du C fiurro. 
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fluidili dri p«riudi,$i troTcranno nng dil«iinilid« quellechc fecer tanto ono- 
re alla Grtria nel tempo aulico. Gli altri SS. Padri annosi occupali intor- 
no ad opere di Tarlo genere, e non tutte oratorie ; ma Si Gregorio non ita 
srritto quasi altroché Uraziuni e Panegirici, in cni spicca, comi! ho detto, una 
sAtnina eliMiucnza, ed una profonda dottrlna,e neiquali ha saputo unire alla 
teulogia la nloaofia, la mitologia, e la storia. Attesta di lui P'iloatorsio, che 
la sua dizione era pili copiosa di quella di Apollinario,uomodi gran lunga fa- 
condo, e più grare ed elerala ancora di quella di'S. Basilio.^ i)UI tre all’Ora- 
toria possedera anche a fondo la Poesia , facendo di ciò chiara ed aperta in- 
stimonianza le molte eleganti opere in verso , che ci ha laKiale. Molle sono 
le soe Orazioni , che si potranno riscontrare nelle varie edizioni dell' opere 
sue, traile quali meritano slogolar menzione le Invellire cohlro Giuliano, 
che posson servire nel tempo stessodi Apologia della Cattolica Religione. 

XXI. S. Gregorio Nisseru). 

XXI. Faferaosurcedrrea questo gran Padre S. Gregorio Nituno,i.i Nei - 
cesarea del Ponto, fratello di S. Basilio , minore a lui nell’ età , ma quasi 
uguale nell’ingegno g^nella dottrina. Vicn denominato Nisseno, pel’ essere sta- 
to Vescovo di Nissa in Cappadocia. Fu S<TÌItoredi somma erudizione, ed a 
nessuno inferiore per l’ eloquenza ; dicendo Fozio rhe il suo stile è illustre 

3 uanto mai, e pieno di dolcezza. Ha scritte varie Orazioni, ed altre cose di 
■ verso genere, lequali tralascio .seroiidii il solUodi nominare partilamente. 
EgliTnoi'i verso il 3q6 sotto Anadio ed Onorio. 

XXII. Eunapio^ 

XXII. Circa il {oo sotto i mede'iini Impp. fiori Eiinopiu A\S»n\i nella 
Lidia. Scrisse in i4lil>ri le imprese dei Cesari da Claudio fino a’suoi tempi; 
ma questa Storia è pciila, se nonché Zosiino l’haquasi tras< ritta nella sua, 
il che ri fa meno rammaricare , per la oi lei perdila. Ci leslano peri) delLi 
stesso le f^ile tiei'Filosn^ e dr'StJìsiiy opera assai ioipurlaiite per la sto- 
ria letteraria, sebbene il di lui stile venga ripreso da Foziei, tome sover(;bia- 
menle prolisso, e troppo abbondanle'Hi figure edi tropi. Quest'opera è pie- 
na d’ingiuiie e di contumelie contro liCri'lianesiiiio, cosa certamente inde- 
gna di un filosi fo e di un uomo oucsto. Egli esagera le virtù dei Saggi Paga- 
ni, diminuisce o tace maliziosamente (jnrlle dei Cristiani , ed insulla i nur- 
tiri loro.Eunaplo era uuo di que’fanatici scrittori, l quali si scagliano con- 
tro quelli die sono di diversa opiiiioue , ed uno di que’filosoli cue magnili- 
cano l’onestà nei loro scritti, senza poi avel la nel cuore. 

XXIII. Esìchio. 

XXIII. Si riferisce parimente al 4uo il celebre Esìchio Grammatu'o , 
Alessaiidrino.Egll è stato compilatore di un pregiatissimo lessico,o glossa- 
rio, o vocabolario, romc dir si voglia, tuttora esistente, utilissimo e quasi 
neiessarioa roloro die seriamente s’imiiicrgono nello studio de’Greri Aulo>- 
ri. Si ernie che fosse cristiano, giacché in varj luoghi della sua erudita ope- 
ra illusila molli passi della Scrittura. Questo Lessico c il più stimabile di 

( I ) Apud Siiid. in voc- Bus. et Ai oli. 
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qiianlt T<> n'aLLia,fil ha fa Ito irtcriiarr nll’Antore eliencomj di tulli i dotti , 
< he «'.-iiTordano !u<ieine nel rhiamare E^chio eccellente Grammatico, cd il 
sull Dizionario un tesoro di antica erudiaione. 

- ■ XXJV. Sf no/onte Efesio. 

XXIV. Quantunque d’incerla età, suole riportarsi al 4<>0| ton prolubi- 
lilà di dare nel se^no, un altro insigne Gjeco Komanaiere , cioè Senufunle 
Efrsio. Egli ha srrilto un diletterei Romanzo in cinque libri intitolalo />- 

Amari di Abrocamr r diAnzia., in cui espone con chiare z/.a e buon or- 
dine le avventure di i|uesti due Spo'i. Ila meno digressioni di Eliodoro , e 
meno affi ttazione ed inlemprranza distile di Ai bilie Tazio. E evidente e na- 
turale nelle defcrizioni, elegante e fluido nella frase, e coinniovenle e paté- 
tiro negli aflelti. Ani |Kissedìanio questa graziosa opi Tetta pubblicata per la 
prima volta dal valoroso Antonio Cucchi Eiurentino. 

XXV. S. Dionisio Artopagiia. 

XXV. Prima di por termine al presente Capitolo, ragion vuole che si 
parli delEOprtre cheiorroiio sotto il iiomedi S. Diimisio Arra/ af;it a .(^Me- 
sto Si rillore, rotne ognun vede, dovrcblic rollorarsl Ira quei del piiinose- 
rolo, qualora fosse veramente l’autore di tali scritti. Es<i perlanlusonn sup. 
posti , e falsamente a lui attribuiti , come è stato provalo d.a molti Grilli i, 
> quali hanno osservalo in particolare che in queste opere si tratta di mate- 
rie e di qiilstioni assolalamenlc ignote nei primi quattro secoli, erbe inul- 
Ire alcuni SS. Padri antrcedeotial 5° secolo, a cui sarebbe tornalo molto in 
in acconrio di servirsi dei passi di questo Santo per ribatter l’impadi'iili as- 
arrzioni degli Eretici dei lor tempi, non ne hanno fatta menzione nè pun- 
to, nè poco. Perquesto adunque le citate opere, sebbene non siano indegne 
di e.sser lette, si credono di un Autore v ivsuto rirra il bnc del quarto secolo, 
e per tal cagione lo riponiamo nella classe degli scrittori a questo secolo ap- 
partenenti. 

CAPO XII. 


DAL SECOLO QUINTO DOPO GESU’ CRISTO FINO AL SrSTO. 

I. lìriigiune cattuUca benemerita della letteratura. 

Se altri temporali vantaggi (giarebe non è di questo iiiogo il parlar 
degli spirituali) apportati nou ci avesse laCrisliaiia Religione, che il pni- 
muvimenlo delle scienze c della letteratura , le dovremmo j>cr questo .-olo 
titolo professarmille obbligazioni, e riguardarla con somniu rispetto c ve- 
nerazione. Infatti qual’ utilità mai recato avevano .allo spirito umano lami 
Ulusoli del paganesimo? Oscurità, dubbiezze, e coniradizioni 
ani più importanti principj; assurdità , iuronreiòenze , ed errori nella de- I 
teriiiina/ioiie de' nostri dovcii; stravaganze e ilrlirj nel fiisar la vera e por- 
li l, a felicità ; ecco il frutto che il mondo ricavò dai dogmi e dalle scuola 
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dell» genlilejca filosofia. Inoltre aliLiamo già osserralo nual delrinirnl > 
avesse sofferto l’elomienia traile mani dei Sofisti, quanto V avessero adie- 
Tolita e snervata colle lor finte ed ìinnugin^ic drclainazioni, e quanto .ic 
ayesser depravala l'*urea semplicità e la nativa e scliiella liclleua con ni iv- 
dicati verjii, e con lisciati ornamenti. Ma qual dignità aU’opposto non acqui - 
slaron le sciepze f la letteratura ass<HÌate alla RrligiunelSviluppossl la filo- 
sofia c la morale da tante perplessità, in cui fin allora era stata involta; e 
rischiarala da un lume superiore, stallili certi ed incancussi principi, e pre- 
scrisse invariabili regole di retlainenle operare , conformi ai veri ed eterni 
interessi dell’uomo. Al languore declamatorio siicredettero le robuste Ome- 
lie S'd Oraàoni de’ Padri, i quali non già lavoraron discorsi di mentito ar- 
goinento , ma con nobiltà e iiiagnifii enra di stile, e con prorundità di sapere 
insegnarono nuove dottrine e verità, Unto più sublimi di quelle fino allor 
conosciate, quanto il Vangelo è su|>eriurc agl’insegnamenti di Socrate e di 
Platone. Dalla Cristiana Rrligioue ancor ebbe non minor ingrandimento 
la storia e l’ erudiaione , mentre gli ecrlrsìastici fasti somministrarono am- 
pia materia alle dotte penne degli ss rittori , onde registrarne i memorabili 
successi, e convincer di falsità i di li-i protervi ed impudenti avversari. Co’ii- 
chluder si vuole adunque da tutto questo rhe la Cattolira Religione ha ser- 
vilo di stimolo e incitamento a’ di lei figli r difensori per coltivare i buoni 
studi , e clic sempre è stata lirnemerila delle Science e dell’ ottime discipli- 
ne. Passiamo frattanto a riferir gli Scrittori di questo secolo, che furono 
per la maggior parte ecclesiastici , senza ommeticr però quelli che si occu- 
parono intorno a profani argomenti. 

II. Caritone Afrodìsito^ 

II. Si assegna al prinripiodlquestosecolo un Romanziere assai elegan- 
te, chiamato CariUmt Afrodisieo , d’età e di patria incerte. Vi è stato chi 
ha dubitalo sequestofusse il suo Vjrronome, oppure un nome finto, accu- 
snodalo all’argomento del dì liii.Roinaazo , clic Ka per titolo Gli Amori di 
Chereae di Calliroe inoltolibri narrali. Furiirovalo Paiilografu verso 
la metà del p.issato secolo nella Libreria de’Monaci Cassinesi di Firenze, ed 
allora per la prima volta fu pubblicato colle stampe dal Sig. D’Orville , r 
da lui corredato di eruditissime note questo Romanzo , che si è merÌLala 
Papprovazion dei dotti per la modestia , costumatezza , venustà, e grazia , 
con cui è scritto, come pure per la sua condotta naturale, e pel suo sempli- 
ce n iuglimento. 

111. S- Epi/anio. ' . 

III. Segnalossi nel seroi passato e morì verso il 4o3 S. HpifaHio di 
RIeut -ropoli di Palestina, Vescovo di Salamina di Cipro. F'u perito nelle lin- 
gue Ebraira , Siriaca , Egizia, Greca , e Latina, ed oltre a ciò nellostudio 
delle Antichità spcrialaienle ecclesiastiche. Il suo stile però è biasimalo da 
Fuzio, ficcome umile e Laiso, e mancante dell’Attica eleganza. Abbiamo di 
lui uu’ opera pregevole Contro l' Eresia, ed altre di Teologico argomento. 

IV. S. Giovanni Grisoslomo. 

IV. Ma veniamo ormai a favellare del più gran luminare ed omamrnlo 
dcllaCbiesa Greca, del piiniije e padredclla sacra Elo|ni.'iu», del celebcr- 
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rimo S. Gìornnni Grìsosloino, rosi «iall’ aurea sua farondla rognomiiialo. 
Egli nacque in Anliocliia viTjQ il 354. * q’iantunqueapparlenenleal sm.- 
lo decorso, io cui fioriva, io contiUloriò qui lo ripongo percsscr mollo nel 
4o7*otlo Arcadio, ed Onorio. Fu prima ordinalo Prete della Cliiesa An- 
tiochena, e dipoi fu innalzato alla sede PalriarralediCostantinopoli.Klilie 
per precHlorc nell’ Eloqnenr.a T.ibanio , e nelle altre scienze i maestri più 
accreditali. Delle sue lodi è più difficile rilrotar il termine che il prilli ipio, 
e queste sono superHiie per chi ha il Mondo intiero per Panejjirista, tanto 
estendendosi la di lui fama , quanlo la Cristiana c I.elleraria Repuldili- 
fa. Ma il più grand'elogio glielo formano leiu6nitc ed illustri sue opere , 
ip cui si trovano congiunte alla forra c sublimità di Demostene la doli erza 
d’ Isocrate, e la iriagnilicenza di Platone. Quale infatti nell’ opere di ijucsto 
gran Santo è mai l’ elevatezza dei pensieri , la ricchezza dell* elocuzione , 
l’abbondanza delle figure e delle immagini, la purità dello stile! Egli pos- 
siede il gran segreto di convincere e di persuadere, e al tempo stesso di di- 
lettare; egli ha tutta 1’ arte di muovere gli aiTctli, e di rapire il ruor uma- 
no. Egli sa ritrovar nel fondo del suo ingegno argomenti eTagioni; e non 
vi è per lui materia sì .sterile c si digiuna, che sotto l’aurea sua penna non 
acquisti ingrandimento, nohillà, ed energia. A fronte del GrisosICHiio im- 
jiiiriolisrono anche quei Greci Scrittori , clic pur son rileliri pi r sapere e 
per floqiicnza ; ed oseriialTermare che di quanti Oratori ha vantali la Gre- 
cia gentile c cristiana, rcecltiiall pemoslene ed Escliinc , poflii son quelli , 
c Ile possono stargli a confronto. Dopo ciò credo inutile ogniallnienromio, 

I Ile possa formarsi al merito di questo gran Pr.drr, il riii Dome de tirà ri- 
spetto ed ainmirazione nella memoria dei secoli tulli. NoiabLlamola for- 
tuna di possedere il prezioso tesoro delle sue opere, le quali son tante , rlie 
impussibil sirehhe il nominarle qui partifamenic ; pcriochè io rimellem 
gli studiosi alle di Ini edizioni , la più splendida e compiuta delle quali è 
lineila impressa in Parigi , merce la diligenza e fatica degli accurati e 
dotti MauI•ini^■ 

^ ■ V. Sinrsio. 

V. Era accreditato circa il ^20 Sinrsio di Cirene della Penlapoli di Egit- 
to. Di gentili! clic prima era si lialtezzii ad insinuazione di TcofiloPatriar- 
r.a di Alessandria, ed in seguilo fu fitto Vescovodi Tolemaide capitale del- 
la Penlapoli. Scrisse varie Dissrrt'tz.'oni di sacro e di profano argomento, 
fCpistulr,fA Inni, le quali opere liillora sussistono. Il suo stile, al dir di 
Fozio, è grande e suliuine, clic inclina perù alla dizione poctica,r le sue let- 
tere son piene di sentenze, accunipagn.ile da molta dolcezza c Quidìlà (i) . 

V I . Zusinin. 

VI. Fiorì verso il i{3o .sotto Teodosio Gìnniore ZosimoCoTiW Avro- 
calodel Fisro, dello da alcuni di A5caluna,ediPanopoli da altri. Egli scris- 
se sci libri di Storili Itorniina cominciando da Angusto , e terminando in 
Teodosio il giovane. Nel primo libro tocca in succinto le cose avvrniileda 
Augii.sto fino a Diocleziano, negliallri poi tratta più diATiisanienlr dei falli 
die seguirono di mano in roano, sotto i rispettivi Imperatori. Fozio loila 
mollo il di lai stile, dicendo esser conciso, chiaro c puxo nella dizione, n« 

( 1 ) Cvd. sC. 
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manriinte di soiTilà (i): r ciò non trnu ragione, mentre egli a suoi giurnr 
fece sentire un’elegania e coltura di IriK , a cui non erano più avve«r le 
greche orecchie. Ad onta perù di questi pregi, manca a Zosinio il pregio mag~ 
gior di uno Storico , cioé la veracità e la fede, poiché abbonda di falsità c 
di grossolane calunnie contro la memoria dei Cristiani Imperatori, e par- 
ticolarmente dei più religiosi o pii , come furono Costantino , e Teodosio. 
Egli siccome è pieno di livore contea il Ciulianeaimo, cosi ingegnasi quan- 
to può di mordere e lacerare il nome di quei Principi, che ne sono stali più 
Lcnemeriti, Il peggiorai éche, non ostante il suo carattere di maledico e di 
menzognero, ha trovalo e trova chi gli presta credenza, poiché il Leuncla- 
vio impiegò tutto il suo ingegno ed arte a difenderlo con una lunga Apo- 
logia, in cui però gillù il tempo eia fatica; eil Voltaire fra ■ moderni, con 
lutto lo sciame dr’suoi aderenti, riguarda Zosinio come l'oracolo della ve- 
rità , quando trattasi di strapazzare e di calunniare i riferiti ottimi Impe- 
ratori. Ell’é una cosa veramente strana che questi signori non si -appiano 
persuadere delle malvagità e crudeltà di un Caligola, dì un Pteronc , e di 
un Domiz^no, sol pcrchéeran gentili, e si sforzino perciò di assolvergli da 
qualunque taccia, gridando contro la mala fede degli Scrittori , quantun- 
que ad essi contemporanei; ed all’opposto poi non si sazino d’inveire contni 
i buoni Principile di denigrarne la fama, sol perché erano Cristiani: e seb- 
bene gli zViiluri conicmpiianrì lutti si unisrano ad csallarnej meriti e Ir 
virtù, gli passino per bugiardi , e solo ascoltino con avidità ccon applauso 
coloro che furono ad essi posleiiorì di molli e molli anni , quapd' abbia- 
no roinilato il lor veleno, e sfogata la loro acerbità con I ro i seguaci della Cat- 
tolica ndigione. Se ciò sia piopriodi quella onoratezza ed imparzialità fi- 
losofila , ebe essi ban sempre fra i labbri , lascen'i die lo derìdano i di'a|>- 
passionali c sinceri lettori. Del rrslaDlcsi può dire rbe in Zosìmo si estin- 
guesse afl'allo la Storia Greca, la quale per-tanli^secoli era andata gloriosa 
in tutti i grneri: e romrebé ancor clopo S^dmo slan venuti altri Storici, co- 
me vedremo, iiiilladimeno risentono taliiiante la rczzezza dei bassi tempi . 
che invece di Storici, Iranno qualche Scrittore Ecclesiastico, possono più 
giuslauicDleappdlarsi compilatori di Annali, c di Croniche. 

VII. Fihstorgio- 

VII. Viveva nel 43b sotto Teodosio il giovine Filos’orpoà'i Borisso, ca- 
stello della Cappadocia. Scrisse la Storia Fcclrsìastica dalla nascila d'A- 
rìo fino a’suoì tempi in ciri'a;esiccume era un Ariano dt’ più decisi, così di- 
ce Fozio,clie encomio degli Eretici, anzi che Storia Gcr le-iast ira, deve cliia • 
iiiarvi il suo lavoro. Ognuno pertanto può facilmente ravvisare qual fede me- 
riti uno siorico di tal falla. Il inedesiino Fozio , che ci ha conservata una 
niassinia parte di questa Storia, parlando dei suo stile, dìi e esser assai mi- 
to e non ingrato, quanlun.que tenda al poelipo: ma che però pecca di fred- 
di zza e d’oscurità per l'uso smoderalo dei tropi e delle figure^ e che aLboii- 
da di soverchi urnamenii (a).- 


( i) Cvd. 4o- 
Qn) Cid <je. 
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i , \lll- S. Isidoro Peiusloitt, 

Vili. Vuoisi qui fire onorevol menwonc di S. Isidoro ArWoPfliiuola, 
E|;ÌKÌoHi nar.lonp , c forse Alrsundiino di Pairia , che mori nel 44" soito 
ISstrsso Teodosio. Chiamossi Pi-lnsiuta perl’abilar rhe farera in un Mo* 
nislero vicino a Pelnsio, una drlle selle Ixx-rhe del Kilb, di mi aggiungo» 
no alcuni che fosse A libale. Egli fu uno de’ più Lei fregi della Chiesa Greca 
ed fleganlissimo scrittordi Ap;s/o/e, versanti la maggior parte sopra oia- 
ierie srriltnrali e religiose , riie uniscono alla felicità e dolcezza diilsscalica 
la più toccante e patetica unzione. Qnanliinipiemultediesse siansi sniarri» 
te, rontultoció oc sono a noi pervenuie più di due olila. 

IX. S. Cirillo ^lìessnndrino. 

IX. ?Ìon è in questo luogo da passarsi solfo silenzio S. Cirillo jllessnrs- 
drinu, Palriana della sua Pallia, morto nel 44 'f Per sua opera principal* 
mente si radunò l’erumcnico Concìlio Efesino, in cui venne solennemente 
deposto e condannato l’eresiarca Neslorio. Fu uomo non meno insigne per 
l’invitto zelo della Religion Cattolica, quanto anche per sapere ed erudizio* 
ne. Ha scritto varj Trattati ed OmrUe, che posson Vedersi nelle sue opere, 
quali abbiamo tuttora; e riguardo allo stile dice Fozin ch’ei se lo formò al- 
Ja sua maniera, cioè un poco troppo sciolto,e non curante dell’armooia (i). 

X. Socrate Scolastico, ^ 

, X.Si dislingneva circa il 45n sotto Marciano 5ocrtz/edelto In Scolasti- 
co di Costantinopoli. Scrisse 7 Libri di Storia Ecclesiastica dal 3u6 finoal 
439 . Questa sua storia è una drlle più accreditale che si abbiano , mentre 
usò nel comporla mollissima critica , servendosi per materiali soltanto di 
scritti autentici, otogliendoi fatti da autori contemporanei, e notando piii 
tempi con somma acruralez.za. Da prima aveva cominciato la sua storia ab- 
bandonandosi alla fede di un certo Rubno, negligente e non sicuro scritto- 
re; ma dipoi essendosi assicurato di’snoi errori, rifusedi nuovo, emntòper 
Pintieroi due primi libri. Dicono però che sia stalo fautore dei Novaziaiii, 
e che quantunque abbia evitati gli abbagli di Rufino , ne abbia nondimeno 
adottali molli oi un certo Sabino, Maccdoniano di Setta, dicui egli pe) coio» 
porre Usua storia molto si valse. 

XI. Ermia Sotomeno, 

XI. Contemporaneo di Socrate fu Ermia Sozomeno X\ Bctelia castello 
della Palestina vicino a Gaza , scrillor anch’egli di Storia Ecclesiastica , 
rhe dedicò a Teodosio il giovine. Questa c divisa in nove libri, e contiene le 
cose seguile dal 3a3 fino al 439,onde si può dire rhe narra i falli stessi già da 
Sorrate narrali. Ma da Socrate a lui passa questa differenza, che il priiiiu , 
quantunque più rozzo nello stil.', è però aisai piò esatto , e di miglior cindi- 
aio: il secondo al contrario lo vince nell’eleganza delU dizione, ma nella so- 
slanz.vè assai più Icggiiro e’superfii iale. Suzomeno , per quanto sembra , è 
• tato poslerioic a Soi ralr, g'afrbè talora aggiunge alle di lui narrazioni, e 
talora l’emenda, e dissente da qui Ilo. La storia di Sozomrno c arrivala finn 
a noi. 

(.) Cod. 4^. 
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XII. TfO(/or«/o. 

X li. E rrlr hrf fr.i gli E. ( UjiaMiri Scrjll(iri Teodorrto di Antim liia,V<<- 
»rovo di Ciro in Siria, « hr muri nel 457. Sicrnme era stalo grand’amko di 
Nestorio, cosi fuinollo iiit.Uippato nel suo affare, ed cUje ciUedispiilBCon 
S. Cirillo, iM'rlorhc fu per ijualclie tempo in cattiva opinione fra i Catloli ■ 
ri, e soggiaciliie a varie peripe/ic , finché poi airultiino rnndanoò aorh’ egli 
Pieslorio nel Concilio Calrrdonen^e, e restituito renne alla sua sede, d’onde 
era stato rimosso. Scrisse la 5 /or/a /icclesi'aslicft in 5 libri dal 3 aa lino al 
407, e questa può chiamarsi un siipplenienlu alle cose tralascialeila Socrate 
e da Soeomeno. Dice Fozioclieil suo stile è più appràssimanteallo siile sto- 
rico di quello degli altri finqui nominati; poiché é snhlimc, chiaro, ooliile, 
e nulla ridondante, se non cheahusaalle voltedei traslati,edrlle figiirc( 1). 
Olire alla Storia Ecclesiastica, scrisse ancora molle altre opere utili ed iu- 
tcressauti, e lauto l'uua che l’alire sussistono anche a’di nostri. 

Xlll. Coluto. 

XIII. Fiori nel Ipnsollol’lmperalore Anastasio <?o////odi I.icopoli nid- 
l’Egillo , Poeti. Egli scrisse vai j poi nii che sono periti per ingiuria dei 
tempi, ed il solo a noi pervenuto e quello intitolalo ] l Iliifiiinentndi /i/r- 
nn in versi eroici, poema di ineschino disegno, e di stile languido e freddo. 
Fu ritrovalo in Calabria dal Cardinal Bessacione, e stampalo la prima vol- 
ta da Aldo Mauuzio. 

'XIV. Tri fioduro. 

XIV. Appartiene aqnesto stesso tempo Trljìodoro Egiziano di Nazio- 
ne, il <|iialeri ha lasciato parimente un poemetto inversi eroiciintitolalo 
I.ti Prrsn di l’roja , che insieme con Coluto fu ritrovato dal soprarcilaio 
Cardinal llessai ione. Egli vanta per maggiori suoi prrgj ligure accuiùu» 
late, iiorclti peptici, cd una dizione cascante di vezzi. 

XV. Quinto Smirneo, 

XV. Si atlrihiiisce comunemente a quest’epoca , cioè al 5 oo in circa , 
Quinto Sniirnru , dello anche Q. Calabro per essere stato trovalo il suo 
Poema in Calabria da Bessarione. Non si sa di certo se fosse nativo di Smir- 
ne, poiché egli dice di se stesso di aver bensì pavrinle le pecore da famlol- 
lo nei rontornì di quella città , ma non di esseri i nato. Chiunque |)erò egli 
sì sia, non deve esser defrandalb della lode di biion'Pocla. Il di lui Poenra 
è iniilolalo l'arnli/iorneni di Utnero , cioè sopplemenlo all’ Iliade, in mi 
nana in i 4 libri la mntìnuazionc della guerra Trojana dalla morlediEl- 
lore (ino al ritorno de’ Greci in Patria , o piullosio lino al loro iiaufragicw 
Egli sirice assai meglio di quello che potrebbe aspettarsi da uno scrillore 
di quei tempi, poiché é un buon iuiilalor di Omero , animalo ed energico 
nelle pitture , evidente nei i-accontijv'ivace nelle immagini, c sublime nella 
frase. Se gli rimpioveia però, come a tulli gli Autori dell’ età sua, una cer- 
ta ampollosilà e ridondanza di stile, e una soverchia diffusione nelle descri- 
zioni, per cui si rende troppo lussureggiante, e spesse volle anche languido. 

( 1 ) Cod.Zt. 
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dii ilc5Ìdpr«»se di l iinaner mrgllo istruilo de* tuoi Pf<nl * difelti , non li» 
rhe-a coOsullafC il Cesarolli neli’ullioio Tomo delia Trlduùone dell’ 1 - 
liadr. 

XVI. Nonno. 

XVI. Al lerniinc mire del V Secolo era r.liiaro Nonno di Panojioli io 

Esilio, Crisii.1110 di nelij^ione. Ci lia laariato un Poema in eroici in- 
litnlato i Dionisìaci , o siano le gesla di Bacco in 48 libri. É siala in lui 
notala una cecia maniera tumida ampollosa e diliramLii»i lonienienle ap- 
punto ad unocliecanla Bacco; ma non .si può pcrallro a lui negare ingegno, 
copia, enidiiLÌone, e abljondaniu di epileli, sebiieue talvolta ardili. Qnanliin- 
qiic poi siano esislili altri del suo npme , è certo Mrò esser egli stalo pari- 
inenle autore della Mfta/rasi in versi eroici del Vangelo di S. Giovanni , 
la quale é giunta fino a’ di nostri. , 

XVlI. Musèo. Orfio. 

XVII. Aggiungerò finalmente a questi Poeti un altro d’ incerta età , ina 
die probabilmente si congettura essere appartenuto a questo tempo. Egli è 
Musèo , Grauiinatico , del quale abbiamo un elegante Poemetto intitolato 
Oli Amori ili Jiro e Leaiàdro, Coniien distinguerlo dal famoso Musèo 
Ateniese anticbissiiiio P.icta, e anteriore ad Omero, celebre Filosofo, e Teo- 
logo degli eroici tempi. Il nostro Musco è di a.ssai piu fiesca data, come ss 
rav' i.‘a dal suo stile, Il quale è inolio approssimante a quel di Nonno, e de- 
gli altri Poeti .Vlcssaiidcini , che fiorii onu a quest’ epoca; e però s' inganna- 
no a parlilo coloro i be lo confoiidunu coll’ Ateniese, delle cui opere nulla 
ci resta. Questo breve Poema pertanto ha molle belleeie interessanti , cioè 
▼ ivizaa >1L dcsi'ririuni, delirateeza di sentimento, facilità distile, ed un pa- 
tetico commovente negli aftlii" E qui lrallando.<i di opere supposte, non i- 
a imo fuor ui proposito di far due parole di Orfeo , di cui pur oggidì esi- 
ilono f(l' Inni e gli Argonanlici. Q****ti- parimente non bisogna al tribù irli 
all’ aulii liissìiuo td anle-Oinerico Orfeo Trace , giacche non sono del iiir- 
de.imo , come è sla:o dai Critici dimostrai» , del quali uno de’ più foni 
argoDienii si è l’ avere il Tracio Orfeo scritto i suol Poemi in dialetto 
Ileo, tome ri attesta Giamhliio , quando all’opposto non si tiviva vestigio 
di questo dialetto negl’ Inni e Poemi Oi Uri, che aubianioal presente. Gli luii- 
que però siane l’autore, c cei tanienle più antico assai diMuseo, mentre si 
cri de esser appartenuto ai tempi di Pisistralo , e perciò non sarebbe questo 
il luogo ove riporlo; ma giai.rliè qui ai parlava di Musèo, cosi per una 
certa simiglianaa, che hanno insieme, pi r aver entrambi sostituite Iclon* 
opere a quelle dei prelodali antichissimi Poeti , ho credulo bene di faroe 
menzione, acciocché gli studiosi sappiano a qual de’ due Orfei apparlmgain • 
le poesie, che corrono sotto lai nome , e si persuadano sempre più che m u 
conosciamo alcun profano Scrittore, le cui opere siano fino a noi pervenu- 
te, antecedente ad Omero. 
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CAPO XIII. 

D.U. SECOLO SESTO DOPO GESo’ CRISTO FINO ALLA META’ 

DEL SECOLO DECIMOQITNXO. 

I. Decadimento totale ed estinzione della Greca Letteratura. 

I. Kon indò lungi dal vero clii disse rlie le sciente descrivono nrl lor 
corso quasi ana curva paraliolìca , cioè sorgono e progrediscono innalzaiy. 
dosi , nnchr giunte ad un cerio grado di elevazione , cominciano a rialibas- 
sarsi , e per contraria via di inano in mano discendendo , ritornano ad 
un punto sìmile a quello, da cui una volli si dipartirono. Questa vi( onda, 
a cui soggiacciono non solamente le scienze, ma ancora tutte le umane co- 
se, provò eziandìo la Greca Letteratura, come quella , che natapocodopo i 
tempi favolosi ,fccei più felici progressi nel nel secolo di Perii le ; quindi 
cominciò a decader!*, ma pur con lenter.ra ; finché pervenuta agli ultimi 
periodi della sna inversa carriera, perì affatto e si estinse. Nulladiinenoaiv- 
clie in mezzo alla sua successiva decadenza e finale deperiment f non inmrse 

la stessa sorte della Letteratura Latina ; mentre prescindendo ora dalla di * 
Li più lunga durata in confronto dì quella, schlwne andasse ogni dì mag- 
gìornienle deteriorando, ehhe però di tanto in tanto alcuni sci illori, che in 
mezzo alle tenebre tramandarono raggi di luce assai vìva. All' opposto per 
la Letteratura Latina fu una cosa stessa l'oscurarsi ed il tramontare , giac- 
ché si può dire che gli Autori del V e VI Secolo risentono quasi la me- 
di sima rozzezza e barbarie dì <|urlli del IX e del X. Si eslinsc finalmente 
anche la Greca Lederai ura do|>o lo spazio di più di duemila anni, ma si e- 
ctinsc come nna face , chesriniìlla a varie riprese pria di smorzarsi. Noi 
pertanto ahhracceremo nel presente Capìtolo gli Scrittori che fiorirono 
nello spazio di circa mille anni, giacche sono si rari , che equivalgono nel 
numero appena a quelli di uno dei felici secoli della Grecia; ma nrl tempo 
stesso non sono da dispregiarsi, imperocché più o meno si sono distinti per 
fama di sa j>err e di erudizione. 

II. Giovanni Stubèo. 

II. Verso il 55o fiorì Giovanni Stoiifo, cosi, detto di* Stolli Città di Ma- 
rnlnnia, su I Patria. Egli ci ha lasciato un] floridissima collezione di .sc elle 
seriti nze , di pricelli morali , e dì detti e fatti d’uomini illustri. Questa 
lacciilta da lui e.segùita con indicibile studio e fatica, é un’oliera pn gevo- 
li-'siiiia.i he puòandar del pari coi Dinnnsofisti di Atebeo, giacché non son 
menò di 5oo gli Autori Ira Filosofi, Oratori , e Poeti da lui in essa citali.; 
di iriaiiicra che può dirsi un tesoro di monumenti di tutta 1 ’ anlii luta. E 
lierciii da dolersi che quest'opera lauto slimahìlenon sia pericnula intera 
il Ilo a noi. 

III. Esiehio d! Mihto. 

Ili . Può collocarsi ver.so il 5115 Esiihio di Jf itelo, detto l’ Illustre, di- 
icrso da Esiehio Grammatico. Egli compo'c una Storia Universale, che 
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prilli i|àara da Rclo Re degli A«'irj , e Irrniinav) alla morte dell’ Imp. 
Anasla.iio Diciiro. Di qiic.'l’Oprra non ci rimane che un rcaimucnto DflU 
Origini f cvsf patrie di Costanti nupoli , che si trova inserito nel Corpo 
dell’ Istoria Birjnlina , di cui parleremo fra poco. Ahbiamodi lui anche 
un altro frammento , iniiloloto Depìi V omini che si sono riistlnti per la 
/oro Isruiii sione, ove quasi compendia Diogene Laerr.io ; se non che Esi- 
chio somministra molte noliiie ,lc quali in l.aer*io si ricercherehhrro inva- 
no. Esichio ,a giiidiaiodi Fozio (■) . n<a uno stile conciso ed elegante ; « 
quanto è florido nella diiione , allrcUanlo c accorato nella struttura c com- 
posizione del discorso. 

IV. Pavhj Silens'nrio. 

IV. V erse il 567 , sotto Giustino Secondo , viveva Paolo Silenziarlo , 
Cini dello dall'iinpiego di Segretario, che copriva in corte dell’ Imp. Giu».- 
stiniano , o come altri vogliono , ila qiirllo di far o.s.scrvare il silenzio nel 
Palazzo Imperiale. Ci ha lasciato un elegante Canne in esametri, contenen- 
te hi dcscrizioiic del magnifico Tempio di Costantinopoli , detto di S. So- 
fia, cioédeìla S. Sapienza, perchè dedira lo a Gesù Cristo vera e jierfetta Sa- 
pienza. Ha Krillo ancora diversi epigrammi, die leggousi udì’ Antologia. 

V. Agaz'ia. 

V. Contemporaneo di Paolo fu Àgazla di Alirina Città dell’ Eolia , di 
cui si è parlalo ancora quando si trattò dell’ Antologia (a) Egli sciisse in 
versi cincjui libri Delie imprese di Giustiniano, e ci ha purlasciaG 7oepi- 
gr:.mmi, che sono inseriti nell’ Antologia sopraddetta. 

VI. Èva firio. 

« 

VI. Fioriv.v solln Tiberio Costantino , e dipoi sotto Maurizio nel 5^4 
Iwafrio d\ Epifania iirlla Siria , di professione Avvocato. Egli scrisse in 
«■i libri La Storia EcdrsiastU aàA dove avevano terminaloSucratee Teo- 
ilorclo fino a’ .suoi tempi , rioè dal 43i lino al 3g3. Firzio dire che il di lui 
.stile non e iiigr.ato, selilienc alle volle ridondante , c che è acni rato c verace 
nei fatti (3). (Jiieslo pregio pero sembra talvolta diminuito dall’ esser Eva- 
grio un po’ credulo , ed inclinato ad adottar per veri certi racconti clic 
hanno 1' apparenza di favolosi. 

? II. Giorgio Pisida. 

VII. Si trova posto rirra il C4<i , sotto Erari io , Giorgio Pisida , cosi 
cliumato perchè eli Pi.iidia. Fu Jtiarono, eCarlofilare, osia Custode delle 
carte della Chiesa Costantinopolitana. Abbiamo di lui due Poemetti in ver- 
■V.j Giambico, lino iniilcdalo lirUa Eahhriea del Momlu , c 1’ altro Della 
■Kiiuiii liella y ita umann; t\\ inoltre alcune altre opcic in versi , 'stampa- 
te [isT la prima volta in U.mn nel 1777 . 
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\ HI. S. Mastimo. 

Vili. Torni in arconcio il riportar quivi S. Afa^shno Cualantiniipo- 
litaiio , che mori nel ti6a tolto Eraclio Costante. EjU era stato primo 
■Vgrelario dell’ Inip. Eraclio, quindi rilirossi dalla Corte, e si fece Mona* 
IO nel Monastero di Crisopoli presso Costanlinòpoli, di rui ancora fu Ab- 
late. Fu valorosissimo impuguator dei Mouotalili , e molto benemerito 
della Chiesa. Scrisse parecchie 0 /<ere Ttulvgichty e AtcetUhr , e varie 
fMttrr, che sussistono anche a’ di nostri. Benché eccellente sìa la materia 
de’ suoi scritti , il di lui itile è nondimeno , secondo il giudiiio di >Fuiio , 
'«curo e roinplicalo, pieno d’iperbati e di metafore, ed aspro per la tumi- 
deua della frase (i). 

IX.. S. Giovanni Vamasceno, 


IX. Fiori verso U ySo sotto Costantino Copronimo S. (riovannl , detto* 
flom'/scenu dalla sua Patria Daiiià.sco. Da pnma fu Consigliere intimo del 
Cali (Tu Principe di Damasco, ìndi .>i fece Sacerdote e Monaco nel Monastero 
di 8. Saba di Gcrusalenime. E'n culto nelle buone discipline, nella Teologia, 
odia Filosofia, nella Matematica, nella Filologia, e nell’Ei udiriotie sopra 
i;li altri dell’età sua. Scrisse ancora diversi inni eleganti ed aroioniosi. Si 
Riprende nondimeno di troppa credulità nella storia, in cui inseri.sce narra- 
zioni inverili mili, e favolose; vizio peraltro da attribuirsi più al tempo in 
lui scrisse , che al suo ingegno. Esiston tuttora le sne Orazioni ed Of>ere 
Ttolugiihe, per la notizia delle quali si ricorra alle di lui edizioni. 

X. Patio. 


X. Appartiene alT 867 in circa il celeberrimo Fazio, Coslanlinopolì- 
Jsno , come sembra ,di Patria , e Patriarca della sua Città sotto Michele 
ieru. Egli fu uomo non tanto cospicuo per la nascita e per gli onorifici 
luipieghi sostenuti, quanto per la sua oonigena dottrina, infinita lettura, 
r stupenda erudizione. Appena forse si troverà chi abbia , dirò cosi , divo- 
zsli leggendo tanti libri, quanti Fozio, dimodoché sorpassò nell’erudizione 
"*10 solo tutti i dotti del suo Sectdo , ma quasi quelli di ogni età. Fralle 
!®‘dle opere, che egli ha scritto, l’spplaudilissima è la celebre BiblirAtca, 
insigne tesoro dell’ erudita antichità, ed esempio illustre di Storia Critico- 
zlleraria, che ha poi a’ di nostri avuti tanti egregi imìtalori. S’ incontra- 
toti) questa Autori di ogni sorta, SS. Padri , Teologi, Filosifi, Medici , 
'orici. Oratori , e Grammatici , che vengon da lui richiamati ad esame, 
olla avvi in essa da desiderare; nè U copia e varietà degli Scrittori, che 
isccndonu a 370; né l’ industria e la diligenza, poiché nota in essi le rose 
|iiu degne da sapersi , n’espone I’ argomento eia scopo , ne fa sempre gli 
• * talvolta ne riporta gli squarci ; né l’ acutezza e perspicacia del 
l“"’’to, poiché fa ognora la giusta censura dello Scrittore, tanto riguardo 
* dottrina ed alle materie , quanto alla maniera ed allo stile ; né final- 
|"zote I4 sincerità, mentre palesa sempre la sua opinione con ingenuità e 
laidezza. Fu da lui composta quest’opera essendo ancor Laico, quando 
lavava per la sua G>rtc AmbaKÌalor io Assiria, c dedicata al suo fralel- 

(•) Cod. ifft. ' 
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lo Tarano. ISoi abliiamo la fortuna di possederla tnttora, r di pf><sfder in- 
sienieron lei, quasi .«erond» tavola dopo il naufragio, molli nobili nionn- 
ineirti del tempo antico, die senza la nirde.sima sarebbero eternamente pe- 
riti. Bestereblie ora a dir due parole sulle virendc di Porlo, mentre la su- 
perbia e l’ambir.iune, da mi era dominato, suscitò gravi Uimalli c discordie 
nella Chiesa, ed impresse una nota d’ignominia alla sua gran ripulaùnne; 
nia sicromi'è questa una quistione estranea al nostro arguiiiento, cosi mi di- 
s|ien.<en'i dal parlarne. 

XI. Simeone Meìufraite. 

XI. Si può riferire al qi2 in cirra Simeone Metafraite nativo di Co- 
slaiilinopr Vi, sotto Co'lantino PorCingenilo.Fu nomo di nobilissima nasci- 
ta, chiaro per le dignità c per le ricrhezze, e molto più per la prudenza, per 
la dottrina , e p>er l’eloquenza. Visse in torte dell’Imperator Costantino, e 
del di lui Padre Leone il Sapienie, di rui fu gran Canfelliere. Per coniando 
di Costantino ricenò le ì iit dei Sunti scritte innanzi al suo tempo,e le ri- 
dusse per ordine, lasciando iiitjittc quelle rompeste con maggior eleganza, e 
rifondendo e dando un nuovo aspetto a quelle di stile più negletto e più basso, 
sebbene ciò facendo, molle volle ne alttfiò la verità; per lo rhe le sue Vite 
son riguardate dai Crllirl rome .sospette. Ne scrisse inoltre alcune altre dm 
per sé stesso, ricavale dalle aniielie tradizioni. Da ciò egli acquistò il cogno- 
me di Melafraste,\\io\a non della famiglia, ina aggiunto a lui per questa 

^sua letteraria occupazione. Queste Vile si conservano 6no a’ di nostri; è 
pelli da .sapersi che balle genuine di lui se ne sono mescolale molte spurie 
non asrendendn le sue ebe al numero soltanto di 133, secondo ■ Critici più 
accreditati. * 

XII. Snida. 

XII. Si assegna all’anno ^8o in circa Snida Grammatico, del qualtc sono 
ignote la patria e la condizione, mentre ne egli medesimo, nè alcun altiD 
Scrittore ce ne dà veruni' notizia. Si congettura soltanto che fosse di que- 
sto tempo da un computo, che egli fa nella sua opera all’ articolo ./Y z/zz/zmi. 
Ci ba lasrialo un Lessico compilato da diversi Autori , ove parla in sue- 
rintodi varj Personaggi dell’ antichità. Poeti, Storici ,Uraloii, P'ilosofi , 
Teologi, ed ullri di ogni genere, dando ragguaglio della lor nascila , vita , 
costumi, opere, e morte. Si desidera perù sovente in lui maggior giudiùo 
ed accurateaza, O sia che egli fosse critico poco esalto, u che si prevalesse 
di Codici deprecati, è certo che ba spesso t urliate ccoQ fuse le cose ed i Gtli, 
ora riferendoli lutti ad uno , quando appartengono a differenti soggetti , 
che avrannofor.se avuto un medesimo nome, edera attribuendogli a quel- 
li, a’ quali non si convengono. Malgrado perù tutti questi difetti, che forse 
in gran parte debbonsi imputare ai trascrittori e compilatori , non lascia 
la sua opera di esser un libro utilissimo, ed un tcsorudi onnigenaerudizio- 
ne ; tanto più che ci ba conservato preziosi frammenti , la cui mancanza 
avrebbe cagionato un troppo deplorabil vuoto nella Letteraria RupuLblica. 

X \l\. Michele P sello. 

XLU. Ci si offre nel io56 sotto Michele Stratiolicn, Michel Psello , 
nato in Cii.Manlliiopoli da nobilissimi genitori. Fu impiegato irt varie ono- 
iifiche iucumbenze dalla corte, e fu prtceUoi'* di Michel Duca , ma questi 
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essendo stato detesto <la!l’ Impero, Psrllu abbracciò la monaslii a vita. Egli 
superò ed oscuroliitlii dotti del sn(> tempo per l’ acutezza dell’ ingegno, per 
1 ’ ampiezza della dottrina , e per la varietà e copia degli scritti. L-one 
Allacci testifica che nella sua e nella susseguente età non fòrvirbi a lui p<- 
ragonar si potesse o peri’ invenzione, o per l’ordine dell erose, o per la 
profondità del sapere, o per l’eloquenza; erbe non eravi scienza , in cui 
non si mostrasse versalo. Abbiamo molle sue Operi ài vario argomento 
sacro, e profano, alcune delle quali sono tuttora inedite. Bisogna peni guar- 
darsi dal confonderlo coll’ altro Jt/ichrl Piel/o Seniore , uomo aneli’ egli 
dottissimo, ebe fiori verso l’ 870, di cui non abbiamo gli scritti. 

XIV. Simeone Seta. 


XIV. Xel 1071 sotto Michel Duca era assai rognilo Simeone Seta, il 
quale scrisse una Cronica del mondo, die or piò non esiste. L’onera, che 
di lui tu tlor si conserva, è una Traduzione in Greco dall’ Arabodi un Ro- 
manzo Indiano antichissimo,!! cui Autore chiamavasiPilpai, oRidpai Gin- 
nosofista. In esso si raccontano gli. '/mori cA' Cnlìlae Dimna conlungoap- 
parato di alloghi e di novelle orientali, e di dottrine alla maniera India- 
na, cosicché quest’ opera ci è stata presentata come un saggio della Indiana 
sapienza. Fu questo Romanzo fino nel sesto se'colo trasportalo dall’ Indiano 
in Persiano da Perzoe Medico per ordine di Coirne Re di Persia; quindi 
fu tradotto in Arabo, e poscia in Greco dal nostro Seto. 


XV. Teofilalto. 


XV. Viveva pure nel 1071 Teofìlaito di Costantinopoli , Arcivescovo 
dìAcride in Bulgaria, uomo clisiiolo pel suo sapere. Scrisse varie Ormioni 
Sacre, Omelie, Comenlarj sulla Scrittura, Lettere, F Inslitutione Regia 
a Costantino Porfirogenito, ed altre opere che tuttora abbiamo.^ 

XVI. Giovanni Ttelze. 

XVI. Verso il 1 160 fiori Giovanni Tzetse, di Costantinopoli , Gram- 
matico, sotto Manuel Comneno. Si rileva daini medesimo la sua età, men- 
tre dice esser po'lerioredi cento anni a Miclicle Psello. Egli coltivò le libe- 
rali discipline, la Poesia, l’ Oratoria, la Storia, la Geometria, e la Filoso- 
fia , e si ineriló la lode di erudito ; se non che fu sovente troppo aspro ri- 
prensore e di<pregialord’ altrui, c soverchio lodalordi sé stesso. Ci ha ia- 
icialc molle opere di vario argomento, ina la piò insigne sono le Chiliadi, 
opera piena di molliplice dottrina ed erudizione, econlenenle varie Storie, 
1 avole, ed anche materie filosofiche. Si chiamano Chiliadi, per esser ria- 
scuna di esse composta di mille versi , i quali sogliono appellarsi pulitici o 
volgari, perché iu essi non si ha vermi rigiianlo al valore delle sillabe, ma 
soltanto al numero di esse c all’ accento , a un dipresso come i nostri versi 
Italiani , mentre ^li accennali versi son fornialt di 1.5 sillabe , ed hanno 
l’ accento stilb deamaquarta. Tutta l’opera é divisa in l 3 Chiliadi , che 
in tutto fanno ascendere i versi al numero di 12673. 

XVII. Eustazio. 

XVII. Intorno al 1180 sotto Minuele, e quindi sotto Alessio, .Androni - 
co, cJ Isario Coinneni, era salito mcritamentein alto pregioil celebre £u~ 
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Uaslo^ Patria Co.rUntinopolilann.Fa Ja pi ima Monaco del Monaslerodi 
S! Floro, poKÌa Uiacono della Cliicra di Costanlinopoli , finalmente Arci- 
vescovo di Tes5a Ionica , insigne per virtù-ed erudizione. Scrisse i copiosi ed 
eruditi CvmtiUarj sopra Omero., e sopra Dionisio l'eriegrte , i quali tut- 
tora possediamo, lo questi comenlarj si esamina minutamente ogni cosa più 
notaule , esi spiega agli occhi del lettore una vasta suppellettile di stona , 
digeografia, di mitologìa, e dionoigena erudizìonea segno che diviene lai- 
Tolla quasi prolisso; coututtociù gioia mirabilmente all'intelligenza di Ome- 
ro , cd,i Letterati troiano nella sua t^ra nn inesausta miniera di cogni- 
zioni. £ stato da alcuni allribuito ad Eustnzio un Romanzo intitolato Gli 
.AmoriiV Jsrnenia e d’ Ismtne, ma si crede comunenienle che esso appar- 
tenga ad altro Autore, cioè ad un certo Eumazio Egiziano. 

i XVIII. Nierforo Callisto Xantopulo. 

XVIII. Scriveva nel iZ'iZ Nic^oro Callisto Xantopulo Monaco, sot- 
lol’Imp. Andronico Paleobigo giuuiore, cui offerse la suiStoria Dcclesia- 
stica ina3 libri, i8de’ quali soltanto sonosi conservati, che trattano delle 
coseavvenute dalla nascita di Cristo fino alla morte di Foca. È assai stima- 
to per Io stile basleiulmcnte collo ed ornalo per que’ tciupi,nia non rgual- 
meiile per la veracità, lucnlre ha sparsa la sua storia d'inezie puerili. Fu 
dello il Tucidide ecclesiastico per l’ eleganza della dizione, ed il Plinio dei 
Teologi per le favole, di cui abbonda. Ma composta anebe qualche altra ope- 
ra in verso. 

XIX. Massimo Pianude. 

XIX. Sotto lo slesso Imp. Andronico ripor si dee Massimo Pianude 
Monaco Costantinopolitano morto nel i353. Fu un uomo de'più urudili e 
de’piùdotti dell’età sua. Egli ci Ita lasciato molle Opere ed Orazioni scritte 
in Greco, come ancora varie Traduzioni in Greco dal Latino , delia qual 
lingua era oltre modo perito. Ho già deltoaltrove ch’egli fu P ultimo rac- 
coglitore dell'Antologia, quale al presente sussiste (i). 

XX. Umanuele Moscopulo. 

XX. Circa il iSqa era chiaro Emanuele Moscopulo di Creta. Scrisse il 
Metodo deir arte Grammatica, che ancora abbiamo. 

XXI. Emanuele Crisolora. 

XXI. Verso lo'slesso tempo fioriva Emanuele Crisolora di Costanlino- 

f ioli, che muri in Costanza 1’ anno i3. Egli fu spedilo in qualità d' Am- 
eisrialore dall’ìnip. Giovanni Paleolugo ai Piincipi di Europa per esor- 
'targli ad opporsi con lui al Turco, che faceva furiiiidsbili progressi. Com- 
viuia la sua amhasriala si fermò in Italia , dure prmiiusse Io studio della 
lingua Greca , avendola insegnala in Venezia , in rirenze , in Roma , t in 
Pavia. Scrisse le Istituzioni Grammaticali, che tultor si cunserranu. 

(t) Cup. ni. II. 
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lettfratttra greca. 


XXII. Presa di Coslantiiiufioii. TenJuro Gaza. Demetrio Caìcondila. 
Givean. Lascati. Costantino Lascari. Gurd. Bessarione. 


XXII. Xel 1433 il di 39 (li maggio fit (>!pngnala Coslantinopoli Cap'i- 
talf di*ll’ ImpcritTG i Wo da Maonu’llo II. IinpiT.alordc’ Tiirrhi, c fu inci- 
so Ckis'anlino Paleoliigo ulliinn Iiiiprr.itorGrero, crosicbbc tcrinìoe l’Im- 
pcrodi OrieiUe, fj indirmela Grec.a I>^Urraliira. 1 piùcclcLri la-lleralidi* 
(jiicl t empo vedendo la misera condizione} a cui era ridotla la Pairia loro , 
si cercarono un asilo in Italia, ove non poco contribuirono al progresso del- 
le buone lettere , t.he ivi già cominciavano a rifiorire. Si annovi rano fra i 
più chiari di iiueslì Teodoro Gaza di Tcssalonù a, uomo di sodile cfecon- 
do ingegno , clic uni alia lingua Greca ancor la I-iliua , e tradusse molli 
libri dal Greco in Latino, e,l altri d.il Latino in Greco, e scrisse inoltre in 
4 libri le Istituzioni della Greca Gnunmatica. Demetrio Caìcondila di 
Coslaalinopoli, il ipaalc fu celebre nell’ interpretare gli Autori, di cui pu - 
re esiste la Grammatica con alcune Dui stole. Giuoanni lascari Rinda- 
ceno, che fu onorerolniente accollo in rirenzcdal celebre Lorenzo de’ Me- 
dici, il quale si salse del tncdesiino per costruire qui Ila nobile e magnifica 
Bdi liotfca, che si ammira anche al giorno d’ oggi follo il nome di Biblio- 
teca Mediceo-Laurc nziana, e lo mandò perliitla la Grecia, l’Asia, e l’ Isole 
circonvicine a far acquistodi quanti roditi più rari e pregevoli si potevan 
trovar con denaro: dimodoché ani lic in questa parie l’Ibilia é slata^ la prima 
a far tesoro di cognizioni c di 'cienza con raccogliere gli antichi Codici , 
mostrando cosi la face della dottrina alle Oltramontane Nazioni. Sicontan 
pure in questo nomerò 6 ’os/an/mo ÌMiscari di Coslanlinopili, il quale ha 
scritto le Istituzioni Grammaticali , mollo utili àgli amatori del Greto 
Idioma ; ed il Cardinal Bessarione di Trapcznnte, Arcivescovo di Nicea, 
indi Patriarca di Costantinopoli , ninno dottissimo in ogni genere di Itlle- 
raliira, che trasportò molli libei della Giecia in Italia, e vi promosse multo 
le lilier.ili discipline , e che scrisse varie Orazioni ed altre Opere , le quali 
allest.HK) anche a’dl nostri la profondità del suo ingegno, e la vastità della 
sua erudizione. 




L. 
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AiPiPissnDs<Qia 

DEGLI SCRITTORI 
^ . 

DELLA STORIA BIZANTINA. 

t 

■ <MS'0'' 


I. Storia Biianlina. 

\ 

T. CliUtnaM Corpo dflla Storia Bitartlirur, o siadiCoslantinopoIi^un 
Tuiincrodì Scrillon, i «jnali hanno rifrrilo le rose apparlencnii all’Iinpe- 
ro Orientale. L'Opere loro o intiere, o raulilate, wrundochési .<on potute 
trovare, ‘<i coniinriarono per la prima volta a dare alla luce in un corpo 
di multi Volnroi colle stampe di Parigi nel i645 dal P. Filippo l^bbé del- 
la Compagt^ia di Gesù, il quale con indicibile studio e fatica raccolse ordi- 
nò e dispose questi pregevoli nionuinenli , e li rese di pnbbliio diritto me- 
diante la sopraccitata niagniilca edizione, cher stata poi di mano in mano 
Continuata lino alPaono 171 1 , in cui si pubblirò dal Banduro il suo Jm- 
firro Oriffilale. Per dame un’ idea , noi ci prevarremo dri prnspeiio, che 
re n'oflre il Fabricio nella sua Biblioteca Greia ^i), aggiungendo in (iiie 
CIÒ ch’egli ha omesso , e che è stato pubblicato in epoche più recenti ; e 
porgendo alcune brevi notizie sopra gli autori contenuti io ciascheduna del- 
le Azioni. 

SEZIONE I. Vot. 1 B II. 

Il PROTRETnqO, O SIA ESORTAZIONE DEL COLI.HTTORE pER LA 'PCB- 
BLICAZIONE DEGÙ STORICI BIZMtTIWI. VOI.. UBO.^ — GLI EXCERPTA , O 
ESTRATTI DELLE LEGAZIONI, B l' EGLOGHE. VOI.. UNO. 

II. /Astratti delle Leffttioniy e cosa sia’ta. 

II. J^jccerpta, o siano Estrani delle L^gatiuni, tratti da Dessippn Ate- 
niese, Eiinapio Sardianu, Pietm Patrizin e Maestro, Prisco Sofista. Malco 
di Filadelfia, Menandro Proiettore, c Teolilalto Siiiioratla. Per intendi r 
iosa siano tali Estraiti, ronsien sapere che Costantino Piirfirogerito raccol- 
se con somma cura quanti libri potè da ogni perle del Mundu, e sperial- 
tnrnte quelli che trattavano di Storia : e siccome la mole e quantità de- 
medesimi ira smisurata, e malagevole àd esser letta a ragione della sua am- | 

^i)Liù.S, Cap. 5. Kol.6. pag. 323, lìdit, Asnhurg. I 
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f à(Z 7 .a; così ne fece fare un Compendio, o sia un Estratto, in cui disposti 
■irono classe per classe, esecondule varie materie gli Autori , dii quali il 
Compilatore, che fu un certo Teodoro, area ricavale le notule. Arrivava- 
no a Si le Sezioni , in cui fu divisa oucvl’ o|iera voluminosa , della i|iiale 
però nulla si è conservato, eccetto poi ni frainmenli, e la presente Seaione, 
intitolala /Astratti delle Zcffa:z»/ii, cioè, Coin[>endiodella$tui'iadelle Am- 
liascerie, che mandarono i notiiani ai Barbari, ® vii nidcvolincnte i Barba- 
ri ai Romani. Ciò premesso, passeremo a dare qualche leggiera noliaiadi 
ciascun Autore. 

I. Dissipilo Ateniese, Retore, sotto Aureliano, che scrisse varj libri di 
Storia, i quali piò non esist no ; c Delle cose Scitiche, cioè delle guerre 
dei Romani contro gli Sciti, in cui egli stesso coniliatlé valorosamente. Di 
queste soltanto parbasi nella C illrr.ìune, di cui traltiaio». 

a. Ennapio di Sardi, che fiori sotto .A iradio ed Onorio, e scrisse V im- 
prese dei Cesari da dove terminò Erodiano fino a’suoi tempi. Abbiamodi 
lui in allni luogo favellalo (i). 

d. Pietro Patrizio, e Mudslro di Tessalonira, insigne per la sna pru- 
denaa dottrina e facondia, sol lo Giustiniano. Ci e di lui rimasto sollaoto 
quella parte di Storia, in cui tratta dell* ambasciata dei Parli a Tiberio 
uno a quella de’Barbari a Giuliano Apostata. 

4- Prisco Panile, cioè Al l’anio, Caslellodella Tracia, Retore eSoGsIe, 
sotto Teodosio II. .Scrisse La Storia Gotica, un fraiiimentoJella q tale is 
riporla nella presente rai'c<j|la. 

.“i. Malco di Filadeìjia SoG'ta, il quale scrisse Delle cute di Blzanzio 
dagli tillimi tempi di Leone I. fino alla morte di Giulio Nepnie, cioè dal 
4’»7 fino al 4^0. Fiori sotto l’ Imperai ore Anastasio. 

6 . Menandru Protettore Al Costantinopoli, sotto Maurizio. Egli scrisse 
in otto libri Ze Storie daU’anno a3 di Giustiniano, ove aveva terminato 
Agar.ia, fino quasi alla morte di Tiberio Coslanlino, cioè dall'anno 56 > fi- 
no al 5 d 3 . 

7 . TtoJìlaVo S'tnocatla , di rni ragioneremo più abbasso ; mentre ciò 
rhe di suo contiensi negli Estratti delle laigaiioni, non è che una por/.ione 
della di lui Opera in grande. 

III. Egloghe, e cosa siano. 

III. A questi Estratti succedono l’/.'^/ogAc, o sia la scelladegli Stori- 
ci delle cose Biuniine, i cui interi m ritti o periremo per ingiuria de’lempi- 
o per la iiuggior parte contengono cose non apparlenenliaTlaSloriadiCu- 
staiilinopoli. La scelta fu eseguila dal sopraddetto Labhè; c gli Storici su- 
llo: Olimpioduro, Catxdido Isaurof Teujane Bisanzio, Esichiu di M fe- 
to, e Suida. 

I. Of/Di/z/Woro oriundo di Tebe in Egitto, sotto Teodosio li. sir.sse 
33 Libri di Storia , o per meglio dire, di Comenlarj dall' anno 4t>7 Imo 
al 43 .S. 

a. Candido Isauro, cioè dellTsaaria , che risse sotto l'Imp. Anastasio. 
Scris.se tre Libri Delle cose avre/wte dal principio di Leon 'irate Jino al- 
la morte di Zenunt Isaiuico. 

( 1 ) Cap. Il n. XXII. ■ - 
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3. Teofane ni^anr.io, diverwda Teofane Confessore, Hi mi si parlerà in 
appresso. Fiori sotto Giustino II , e scrisse dieci lihri di Storie del suo 
tempo dal 567 al 577 . E cosa memorabile ciò rbe narra For.io (i) aecon- 
l’assrrzion di Teofane , che sotto Giustiniano si conobbero da’ Greci e dai 
Romani i bachi da sera,rome ancora l’artedi tra ria, c di tesserla. Aggiun- 
ge che il seme de’mrdesimi fu portato da un Persiano a Costantinopoli dal 
parse de’Seri, e rbe in primavera essenilo nati da (quello i piccioli bachi , 
diede loro per cibo le foglie del gelso moro; che indi essi cresciuti lavora- 
rono il bor.iolo, dal quale uscite le crisalidi , partorirono il seme novello 
diedi mano in mano propagandosi, si sparse poi per le contrade di Euro- 
pa, come si conserva a' 

I ■ lisichio illiislrr 

S. Di Snida pure al 

SEZIONE II. e III. VOL. III. IV. V. 

PROCOPlo 1»I CKSARKA. VOL. DUE. — AGAZÌA SCOLASTICO. VOL. PRO. 

» 

IV. Procopio di Cesarea. A/^zia Scolastico. 

IV. Procopio di Cesarea di Palestina, che liori circa il .'ifio sotto Giu- 
stiniano, fu dì professione Oiatore e Causidico, e Segrelariodì Belli'tcio, 
con cui sì trovò compagno di guerra, e ne scrisse le gesta. La sua Storia r 
divìsa in otto libii, dei quali 1 due primi Irattano dille guerre fatte con- 
tro i Per.stani d.agll ultimi trnipi di Arcadio fino a Gìustiiiianu ; i due se- 
guenti della guerra dei Vandali dall'irriiziun di Alarico lino alla lor espul- 
sione dall’ Italia per opra di Belisario ; e gli ultimi quattro delle guerre 
Goliclir dalla spedizione di Teodorico fino allaroortcdi Teja. AqucstaSlo- 
ria si aggiungono sei libri Degli edifizj delC Imp. (jiustìuianu^ e la Storia 
segreta , o con Greco vocabolo Anedtioia, la quale forma il nono libro del- 
le Storie. Lo stile di quesl’Aulore veridico e accreditato, senza esser sem- 
pre puro, non manca però di eleganza. 

Oi Agazia di Mirìna, che fiori sotto Giustino II lina il 5(ì6, si è par- 
lato nel rapitolo precedente (4). Aggiungeremo qui cli’ii fu dì ùnifessin- 
neSrolaslko , cioè Giiireconsu Ilo , e scrisse in cinque libri Delle cose di 
Gutitiniano da dove termina Pracoplo fino alla strage degli Unni, che ri- 
volsero l’ariiii contro sé medesimi, cioè dal 353 fino al 55q.l.,a sua opera è 
giudiziosa ed esatta, e florida e terso il suo stile. Egli ha scritto ancora al- 
cuni lipigranunt. 

SEZIONE IV..V 0 L. VI. 

TEOPILATTO SIHOGATTA. VOL. u:<0. 

V. TeofilatloSimocatta. 

V. Teojllatto Sinweatta Prefetto ed Ispettore d> i Riscuoiìlori, oriundo 
di Egitto, ina nato in Grecia, liori ad 6 ia sotto Eraclio. Esistono le sue 

' ( 1 ) Cod. Cd. . 

(a) Cap. ,3. ò. ///. 

{S) t op. i3.n. Ai/. 

(4) Cap. s3. t„ V. 


I presente. 

d' Milelo. Di lui abbiamo ragionalo di sopra (a), 
libiamo antecedentemente trattato (3). 
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Storie in oUo libfl, nei primi cinque dc'quali tratta delle gocrre di Mau- 
rijr.io contro i Permiani, e negli altri tre di lineile controgli Avari e gli Scia- 
vi, e parimente della niiseralóle strage di Slauriiio e di tutta la sua fami- 
glia. Queste Storie comprendono lo spazio di venl’anni, cioè dal 58's imo 
al (ioa. lidi lui stile é assai venusto) ma perché troppo ricercato, cadetal- 
Tol la nel freddo e nel puerile. ' > . C' 

SEZIONE V.Voi.VII. * 


CRONICA PASQtlAlK V O t. UNO. 

VI. Cranica Pas'fuale. 

VI. Cronica Pasquale dalla creazion del Mundo all’anno ao dell'Imp. 
Eraclio, opdra finijui cono/triuta sotto il nome di Pasti Siculi, quindi pub- 
blicala col titolo di C/iitunir cronica (ir' trm/ii ,e Cnaluiente con quellodi 
Cronica Alessandrina, Non si sa precisamente chi stato siane l’ autore , 
mentre avvi chi crede esser questa opera di diversi, evie chi stima essere 
stata scritta da Pietro Patriarca Alcss'indrino verso il 63^, e perciò chia- 
mata Alessandrina. Il nome di Fasti Siculi le viene dall’essere stata ritro- 
vata per la prima volta in uri’aiitica Libreria in Sicilia da Girolamo Su- 
riu. Questa è un opera Storico-Cronologica , utilitsiiua per le pregevoli 
notizie trascritte da Giulio AUrkano e da Eusebio, che invano si licer- 
chcrebberu altrove. 

SEZIONE VI. Voi. Vili. 


GIORGIO SINCELLO S. NICEFORO PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI USO. VOI, 

VTI. Giorgio S incello. S, Niceforo Patriarca. 

VII. Giorgio Sincello fiori circa il yga sotto Cnvlanlino Porfirogenito 
Primo, ed Irene sua madre. Fu Monaco e Abbate, essendo slatoda prima 
Sincello, cioè quasi Cnailiiilnre, del Patriarca Tarasio, giacché con tal no- 
me si appellavan colora, che convivcr.vno col Patriarca, ed erano destinati . 
a succedergli. Abbiamo di luì la Cronografia da Adamo Gnoa Dioclezia- 
no, la quale oltre all’esser mutilala, non è sempre esalta , mentre l’autore 
spesso prende in essa ahiiaglì considerabili di persone c di tempi. 

S. Niceforo Patriarca di Costantinopoli, che inori 1’ anno 8a8 sotto 
Mirbel Balbo , scrisse il Breviario cronograjlco da Adamo Gnn ai tempi 
dell’Imp. Michele, e del suo figlio Teofilo. Abbiamo pur di lui il Brevia- 
rio Storico, che vedremo notato nell’ottava Sezione. Scrisse anche altre 
opere rammentale dal Fabricio pag. 07. Dire di lui Fozio che ha iinoslile 
chiaro conciso ed eleganie,e per la sciita ih-lle parole, e perla sinta!ssi;e che 
diligentemente evita qualunque cosa, che non porli l’impronta del vero(i). 

SEZIONE VII. VoL. IX. 

TEOFANE CONFESSORE. LEONE GRAMMATICO VOL. UNO. 

Vili. Teofane Confessore. Leone Grammatico. 

Vili. Teofane Isanrof dello il Confessor delle Immagini, é quello che 
scrisse la Cronografìa contenuta in questa Sezione. Egli fiori verso l’8ao 

(i) Cùd, 66. 
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soltoMichel Balbo, e fu Abbate del Monastero d’Agro. Continuò larroni- 
c« di Sincrilo, rominriando dall’anno aSS primo di Oiocle/.iano, e la pru- 
segui 6 noall’ 3 i 3 primo di Leone Armeno. 

Leone Grammatico, che si vuol vissuto negli ultimi anni del regno di 
Costantino Porfirogenito, scrisse anch’ egli la sua Croriuffrn/ta , che con- 
tien le azioni degli ultimi Imperatori dal principio del rrgnodi Leone ,\r- 
mcno lino alla morte di Rumano Lecapeno , cioè dall’anno 8 l 3 lino al 

94a(')- ' 

SEZIONE Vili. VoL. X. XI. 

KICEFORO CESARB BRIBNXtO VOt.. VVO. S. NTCKFORO PATRIARC.A. 

m cosT.ssrisopoLi. vol. uso.' " 

IX. Niceforo Cesare Briennio. S. Nicef oro Patriarca. 

IX. Nìceforo Cesare JJrienniu di Oreslia in Macedonia, marito di An- 

na Gomneoa, mori verso il iiSy. Nei suoi Comentari Delle cose Bizan- 
tine divisi in quattro libri, che si estrudono dal io 5 ^ tino al i o 3 i , egli fi 
ha lascialo un illustre monumento del snu sapere, non meno che della sua 
veracità ed esattezza. ^ 

Di S. Nicefuro Patriarenii èparlato poc’anzi. In nnestaSezioncècom- 
presu il suo Breviario Storica delle cose operate dalla morte di Mauri- 
zio fino a Costantino Coproiiimo. Nelle note, con cui ha illustrato que- 
st’oliera, il P. Pelau riporta un suo frammento trattodalla cronica di Teo- 
lane. 

SEZIONE IX. Vot. XII. XIII. 

GIORGIO CEDRERÒ. GIOVANNI SCItITZA CimOFOLATA VOL. DUE. 

^.Giorgio Cedremo. Giovanni Scili ita. 

X. Giorgio Cedremo Monaco, che viveva nel 1057 sotto IsacioComne- 
no, ri ha lasciato il Compendio Storico , che comincia dal principio del 
mondo, ed arriva Gno all’anno anzidetto. Questo è quasi un Tentone degli 
scritti di Sincrilo e di Teofane; ilimcidoclic se si tolga ciò che trascrive da- 
gli altri, non gli resta quasi nulla di proprio. Ri vico 1 ipreso ancora di p - 
ca critica, e di soverchia credulità, per cui spaccia sovente come verità fa- 
vole e riancc puerili. 

Giovanni Scditza Curopolata, vai a dir Curatore, oGran Maggiordo- 
mo dell’ imperiai palazzo, viveva in questi medesimi tempi stiltolsacio Coin- 
neno. La sua Storia, che principia da dove termina Cedreno, alibi accia l’epo- 
ca compresa fra gli anni io57, c iodi. Oltre a ({uesta parte di Storia |ic- 
rò, che può cliianiarsi posteriore, ne scrisse ancora un’altra , che ronnucia 
dall’ 81 1 , c dura fino al 1057. Siccome questa prima parte combina con 
quella di Cedreno, così non si sa se Giovanni Scilitza l’abbia da lui copia- 
ta, o rirrversa; srbiiciu: siasi più motivo di credere die il copiatore siasta- 
to Cedreno, e non Sriliiza. 

(i) Fra Teofane e Leon Grammatico si trova inserito un Opusco/o 
d'incerto .luture, che ha per titolo CroiiograGca narrazione, che abbraccia 
ciò che sucersseai tempi di Leone figlio di Barda Armeno. 
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SEZIONE X. VoL. XIV. -■ 

m I C H E L E G L I C Y O L. USO. 

XI. Michel dica. 

W. - Michel dica, di Nazione Siciliano, fiori nel aecolo XH. Ahbiamo 
di lui gli Annali (juadrifairtili, nrWì prima par'c dc’quali traila dell’ope- 
ra de’aei giorni; nella seconda delle co.<e succediile dal primipio del Mon- 
do lino alla nascita di Ge.'-ù Cristo ; nella terza da Gesù Cristo fino a Co- 
ilanlino il Grande, c nella quarta delle gesta de’ Cesari Bizantini fino alla 
■norie di Alessio Conineno. 

SEZIONE XI. E XII. Vot. XV. XVI. . , 

G 1 O V A:t N I ZO K A R A. VOL. bufi. ' ’ . 

\ll. fxioi armi Zonara.' 

XII- Gici’anni Zonara Costantinopolitano , Monaco , già Gran Driin- 
girio, osia tìran Prefetto delle Guardie, e primo Segretario, uomo doUis- 
iiino, fioriva nell’anno t lao sotloGioranni Comneno. Scrisse gli Annali, 
che comprendono tre eporbe. La prima abliraccia le cose Ebr.aìcliedal prin- 
cipio del Alondo fiuo alia rovina di Gerusalemme. La (ecunda le cose Ro- 
mane dalla fondazìon di Roma fino a Costantino. La terza le cose Bizanti- 
ne da Costantino fino alta morte di Alessio Cuuineuo , seguita nell' an- . 
no 1 1 iS. 

SEZIONE XIII. VoL.XVII. XVIII. XIX. 

'• 

AUSA C0SIKE5A rOBFIROGBNlTA AUGUSTA. VOL. PAD GIO. CIKKAMO. 

paolo SILENZI ABIO. VOL. DICO.— COSTANTINO MANALE. VOL. UNO. 

XIII. Anna Comnena. Giovanni Cinnamo. Paola Sitensiariu. 

. Costantino planasse. 

XIII. Anna Comnena, figlia dell’Impcralor Alessio Comneno, e moglie 
di Niceforo Btiennio, di mi si e parlato al N. IX fioriva circa il 1 lao. Fu 
donna di animo grande, e di non minor dottrina, della quale dice 2<ouara 
che applicossi mollo allo studio, e che godeva della cnuversazionedegli rrur 
diti, essendo d’altronde fornita di perspicacissimo ingegno.Scrisse i 5 Libri 
di Storie del suo tempo, contenenti le gesta di Alessio suo Padre, la qual 
opera intitolò Alessiade. 11 di lei stile e assai elegante, sebbene in quanto 
atlecose pare che siasi talvolta lasciata trasportare dall’araor filiale nell’esal- 
tar razioni del genitore più di qurllo che permettessero le leggi della stona. 

Giovanni Cinnamo Grammatico , o sia Cancelliere Imperiale , scrisse 
la sua Storia dtTÌsa in sei libri nel 1 180 sotto Alessio Comneno lì. In es- 
sa narra le imprese de’due precedenti linprratnri,cIoédi Giovanni e di Ma- 
nuele Comneni. 11 di lui stile è assai più terso e puro , che non suol esser 
quello degli altri Greci suoi contemporanei ; ed i suoi periodi son pieni e 
concisi. 
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Di Paolo Siirmìario fi è altrove parlalo (i). la ijaesta Setione fi ripor- 
ta la »ua Vfteriiione del Tempio di S. Sofia. f 

Costanlino 3 Ifitiasse Dori verso il il So setta Mannrl Comneno. Il ano 
Preeiario,o Compendio Storico , srriUo iu versi politici < si estende dal 
ptintipio del mondo Cno al 1081. Questi non é scrittore da dispregiarsi, 
particolarmente ove tratta delle cose Bizantine. - I 

SEZIONE XIV. Voi. XX. XXI. 

ItICETA ACOniItATO COSIATE VOL.imO GIORGIO LoGOTETA AEROFOUTA. 

GIOELE. GIOVANNI CANASO. VOL. UKO. 

XIV. Niceta Acominato, Giorgio Logoteta. Gioele, (^ioeiinni Canano. 

XIV. Nierta Aeominato Coniate, così detto per esser nativo di Colos- 

si, che ne’b .ssi tempi si chiamò Coni, Gran Segretario Ispettore e Giudice 
del Velo, e Prefetto del Sacro Cohicolu. Scrisse ai Libro di .VfonV, comio- 
ciando dalla morte di Alessio Comneno seguila nel 1118, dove aveva termi- 
nalo Zonara, 6no al iao 3 , in cui Costantinopoli presa fu dai Latini. Ab- 
biamo di lui anche un libro Sulle statue di C. P. inserito nell’ Impero 
Orientale del Bandura. Siccome era gran lettore ed imiiator di Uoiero , 
cosi il sno stile si risente molto del poetico. Ila però sano giudizio e som- 
ma veracità. ^ 

Giorgio ,'o come altri vogliono, Giovanni Logotrta Acropolita di Co- 
staatinolK)li Duri circa il 1270 so' tu Michel Paleologo. lai sua Storia é un 
compendio di quanto siiciTdé dalla presa di Costantinopoli fatikdai I.alins 
nel iao 3 fino alla rionperazione della medesima eseguita da Michel Pa- 
leologo nel lafii. Per il tempo, in coi vivea, egli fu uno dc’più eruditi. 

Gioe/e, Greco di nazione, ha seri Ito la Cro agrafia Compendiaria, in 
cui brevemente accenna gli avvenimenti e le sueejissiuni de'Principi dalla 
Creazion del mondo fino alla presa di Cr Pii. fatta dai Latini , come si • 
detto, l’anno iao 3 , circa al qual tempo, o almeno non molto dopo , sem- 
bra che vivesse l’autore.. 

Gioranni Canario, Greco di nazione, scrisse la Storia della guerra di 
Guitanlinopuli nel l’anno dri mondo (secondo Ini) 6 q 3 o, (che cosi egli de- 
immina' l’inno di Cristo nel quale Amurat Hiis (cioè Amurat II. 

Imperator de’ Turchi) l’assali con numerosissimo esercito ; e per certo la 
avrebbe pre-a, se riromarolatìs.sima madredi Dio non l’ave.sie salvata (pa- 
role, colie quali si esprime nel titolo della sua Upcra). Egli fiori in quel- 
lo stesso tempo. 

SEZIONE XV B XVI. V0L.XXII eXXIII. 

GIORGIO PACHIMERA. TOL. OVE. 

X\. Giorgio PacAimera. 

XV. Giorgio Paehimera, oTiatulo di Costantino|»oli , e nativo di Ki- 
cea, fiorita verso il ja8o sotto Michel Paleologo. Egli scrisse in i 3 libri 

{‘)Cap. i 3 . n. JF. 
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La Storia Bizantina dal i a 58 al 1 3 o 8 , rioé le aeioni di Michel Paleologo 
avanti e durante il suo impero, e quelle di Androuiro Paleoio >o Senior j 
durante il suo impero, fino all’atino dell’età sua 49- Quest’Autore gode la 
stima dei dotti , essendo per il suo tempo uomo assai erodilo eil eloquen- 
te. Abbiamo di lui anche un opuscolo , che si vedrà inscritu nella ud Se- 
aione(i). 

SEZIONE XVII. VoL. XXIV. XXV. XXVI. XXVII. 


CIOVAXMI C.VSTACtIZSJIO. VOL. TRE.— tAOSICO CAlC03ba.\. .VESALl 
di’ SULTANI or rOMASI. VOL. UNO. 


XVI. Giovanni Cantaenzeno. Laonico Calcondiia, A.tnaii 
de' Sultani OUontarà. 

XVI. Giovanni Cantacuzeno prima Imperalordi Costantinopoli, e po- 
scia Monoco, scrisse la sua Stori'i in quattro libri dopo il idàó sotto il 
finto nome di Cristodulo. Narra in essa le vose operate da Andronico Giu- 
niore, e da sé medesimo, a parte delle quali si trovò presente, e parte u'ése- 
^iii egli stesso. Comincia dal i 3 ao, e termina al i 357 . Il suo stile é chia- 
ro ed elegante; ma quando tratta delle proprie impreae, é troppo magnifi- 
co lodator di sé stesso. 

Laonico, o come altri vogliono, Nicolao Calcondiia X.iea\w fiorì do- 
pola presa di Costantinopoli circa il i 4 fi 3 . Scrisse in dieci libri L-i Sio- 
ria detr Origine ed imprese dr' Turchi, e delfeccidio di C. Pii. , comin- 
ciando da Ottomano fondatordclla Monarchia Turca fiuu al regno di Mao- 
metto 11 , cioè dal i 3 uofinoal 1433. 

Annali dr’Sullani OUutnani scritti dai Turchi nella lor lingua, e In • 
dot li dal Leunclavio. Caminciano dal 1089 di G.C., e tcriuinano al lóóo. 
Il Traduttore vi ha fatto un supplemento lino all’anno 1SS7, c di più vi 
ha aggiunto un’ Gorra intitolata Pandette della Storia Turca, la quale 
non e altro che l’illustrazione degli Annali. 

SEZIONE XVIII. VoL. XXVllI. 

SCRITTORI DELLA STORIA BIZAtITItt.V DOPO TEO.'AH !. VOL. URO. 


• XVII. Scrittori della Storia Bizantina dopo Teofane. 

XVlII. Gli Autori contenuti in questo volume scrissero dall’Iinp. Mi- 
chele Curopolala, io coi termiiu la Cronica di Teufaue, fino a Niceforo T’o- 
ra, e sono 1 seguenti. Cronica scriltartordine delt Inip. Costantino Par- 
firagenita. Costantino Porfìrogenito. L'. ‘inanimo continualor di Teofa- 
ne. Invettiva de^i Ortodossi Contro gt Icononiachi, Giovanni Gerosoli- 
mitano. Giovaiuù Cnmeniala , e Demetrio Cidonio. Simeone Maestra 
e Lagoleta. Giorgio Monaco. 

li Autore 'Anonimo della Cronica scritta fTordinedelt Itnp. Costanti- 
no Porjirogenito si crede dal Labbé per una dubbiosissima congettura esser 


(t) Quest' Autore , che non si trova nell Edizion di Parigi , fu stam- 
pato a Borni nel l 66 g in 2 volumi. 
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Lronùo Bizantino. Ciò rhesi .<a dicprtoibl titolo ilei libro, qual ètriiito 
neU’urìginale , si e ch’rgU era Cristiano. La ma cronira divisa in quattro 
libri • che è una coniinuazion di Trufaue, cooiiocia da Leone Armeno , e 
termina in Mii hele figlio di Teofilo. 

CotUmtino /'oy?'X(/i^ni/o Imperatore morto nel q 5 q. Fu Prìncipe aman- 
te delle lettere e dei letterali. Egli ci ba lasciale diverse opere da Ini com- 
poste , di cui le piincipali sono: La P'ila ed azioni delilmp. Basilio il 
Macedone suo Avo ^ compresa in questo Volume, la quale però talvolta 
pecca contro la verità , e più sì rassomiglia ad iin panegirico, che ad una 
storia: 1 Temi , r\oi le Province tC Oriente ed Occidente , opera di molta 
importanza per la geografia del medio evo: il Testizlo Dett Amministai~ 
zion deir Impero, contenente molle notizie interessanti, e due libri Bellt 
Cerimonie della Corte di £/zn/ixio pubblicati del Reislte ir. Lipsia l’an- 
no 1751. 

L'Anonimo contimiaiurdi Teofaneha scritto La Storia Jtisaniina da 
Leon Sapiente fino a Romano figlio di Costantino Porfirogenilo. ^ 

L' Invettiva contro ffT Iconomachi è una DUscrtazione scritta circa l’an- 
no 7*45 contro il Sinodo di Coslanlin Copronimo, edinconseguenHavanU 
il settimo Conrilio Generale, o sia il secondo Niccno. 

Giovanni Gerosolinutano si dobila che fotseil Patriarca di Gerusalem- 
me. Scrisse al tempo di Costantino Copronimo, e fioriva circaT' 84 a. 

Giovanni Cameniata di Tessalonica scrisse La Storia della rovina del- 
la sua Patria , presa dai Saraceni e saccheggiala nel oo 4 , del che egli fu 
rniserabile spellstore. Demeliio Cidonio parimente di Tessalonica, scrisse 
Jl lamento delle calamità Tessalonitesi.V,^\i fioriva nel l3S7,cberché 
ne dica il. F.vbricio, il quale lo fa rooteuiporaneo di Giovan Cameniata. 

Simeone Maestro r lAjgateta scrisse gli Annali da Leone Armeno fino 
a Niceforo Fora,che poD compresi nel presenleVolume.Ollrea questi scrìsse 
ancora una Cronica tuttora inedita dalla Creazion tiri Mondo fino a Leo- 
ne Armrm>,rarcolta da varie Croniche e Storie, e specialmente da Teofane , 
da cui sembra avrregli tolto la maggior parte delle cose. Nulla sappiaiou 
di luì con certezza, sebbene il Cave voglia che sìa fiorilo circa il 967. 

Giorgio Monaco scrlv.«e Le degli ultimi Impp. da Leone Arnirno 
fino a Costantino Porli rogrnilo. Egli non ci è nulla più noto di Simeone 
Maestro: presso il Fabririo peri>, r presso il Cave ritroviamo esser diverso 
da Giorgio Sinrrllo notato ili sopra, e da Giorgio Amarlolo, di cui abbia- 
mo una Cronica tuttora inedita. 
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SEZIONE XIX. Vot. XXIX. XXX. XXXI XXXII. 

CRONtCA ORIENTALE. VOt. ONO. — «lOllGlO COniNO CUROPALATA. ANONI- 
MO. MANUEL CRISOLORA. LEONE IMP. SPIEGAZIONE otìOLI UrPIZJ OELLA 
S. E MAGNA CHIESA. VOL. UNO. —GIORGIO COVINO CUROPALATA. NOTI- 
ZIE RECENTISSIME DEI VESCOVI ORIENTALI. LE VOCI ONORARIE E LE UK- 
NOMINAZIONI , CON COI NEGLI ULTIMI SECOLI SI SALUTAVANO LE CARI- 

CIIBm della CHIESACHR della corte. VOL. O.NO LA NOTIZIA DELLE 

DIGNITÀ Dell impero con altri opuscoli, indici b note. VOL. UNO. 

XX II. Cronicti Oritnl. Giorgio Cudiiui. Anonimo. Itfnnuel Crisulora, 
Leone hnp. Spiegazione re. Notizie delle dignità dell' Impero ec. 

XVIII. Z/J Clonica Orientale >\ csicnilr da Adamo fino all’anno ia3g. 
Àbramo ICrrhtlIcnse ProIcMoredi Lingue UrirnlaliinRoma', ove muri nrl 
i0u4i che l^ha (radulla in Lalino, disse non avtr potuto raccogliere altra 
notizia ilfll Autor ili qiipfl'opera, 5C non chVgli tra ilrsìgoato col nome di 
Niglio del jUonaco. Ma l’Assemanno , il (]uale ne fece una nuova Iradu- 
lioiie, che dcitiiù al^ Pontefice Clemente XII, e che fu stampala nel Corpo 
Rizaiitino in Veneiia, ri fa vedere ch’essa appartiene a Pietro Raeb (parola 
che vuol dir figlio del Monaco ) di patria Risiano , ed Autore del Libro . 
liellii diniostruziun de' (.anord in vigore , e delle Costituzioni andate in 
disuso, e di un altro De' sette Sinoai, e che visse nel Secolo XIII, e preci-, 
uoirnie nel ia4a. 

Giorgio (.odino Curopnlata di Costantinopoli, che fiori circa il i/{6o , 
collie rilevasi dalle siieoperP, scrisse un Estratto dtlla Cronica delle Ori- 
gini di Goslanlinupoli: (cioè della Cronica di Lsiebio Illustre ) Degli Uj- 
Jì'j UJJìcluli della Gran Chiesa e del Palaszodi Coslantinopoli:Del- 
la forma della Città; Delle Statue e delle cose degne di osservazione , r. 
JJegli Edjìzj di quella Gran Dominante: Zie/Ia Aln/IIum </r/ Tempio di 
S. Sofìa , nu Libro di Croniche dal principio del Xloodo fimi a Costan- 
tino e d.ngl’Iinpp. che dopo di lui regnarono fino alla caduta dell’Impero 
Orientale. 

li Anonimo Autore dell’opnsrolo \oùlcAz\o Estraiti delie Anticìdtà di 
Costantinopoli iallàllo scoqosciulo. 

A/aniirle,o comeallri dicono, Emmannele Crtsolora, di cui abbiamo 
altrove parlalo (i)srrisse, oltre alle Istituzioni Grammaticali, tre lettere 
Drt paragone dell' antica e nuova Doma , che si contengono in questa 
Scr.imir. 

Leone il Sapiente Imperatore succedette a Basilio Macedone suo Padre 
l’anno !$86. Dopoaver fatta con plico successo la guerra agli Ungheri ed ai 
Bulgari, mori l’anno yi i. Quisi riporla il suo Libro De^li Orneolie V a- 
tieipj del futuro stato di Costantinopoli , il quale pein si dubita se appar- 
tenga adesso, oad altro autore anteriore. Abbiamo iiioltredi lui 33 Ora- 
zioni, la 7'attica , o sii DelP arte niilitnrr,\sa libro intitolato Nauma- 
chica,ei altre opere risgiiardanti la giurisprudenia. 

Spiegazione degli U^zj della S. e Magna Chiesa, c Notizie recentis. 
dei y escuvatiec. Inr-erti del tutto, perquant’io sappia , sono gli autori di 

(i) Clip. tZ.n.XXI. 
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questi op«5C«.li; e solo fra le notizie ilegli Epistopli ne trovo uno, che co- 
uoseaa uii appari iene, eioc ISMsf osiziorif detf Jwp- Androtiicu PaUulv~ 
gò Srniure : Qi.nl lungo t ruga no le Meli opali , che son toggelle alla 
China I nlriai coir di Coitantinof oli. 

JfoI zie dfllr Jiign Uà drlF/mpero re- libro, che il Panrirtlo crede do- 
versi riferire all’eia di Teodosio (iiuniore: questo è scritto in latino, come 
pure gli opuicoli , che gli snccedoDO , i he sono i seguenti, i. Vna drscri- 
L'onr della Cillàdi Monta di Autor incerto, che «mira ewer vissuto sotto 
Onorio , o si4to Valenliniano 111. a. Una descrizione di Costanlinopoli 1 
iiariniente d'incerto Autore , che pare fiori.«se sotto Tei dasio Giiinore. 3. . 

Un 'Trattalo delle cose di guerra, del proibir le Uirgilà, della correzione 
della moneta, ed altre cose, d'ignoto ha\on.^.Vallercazio<ie Jra Adria- 
no Augusto edUpitteto Filosofo. 5. La drscr zinne deli'Iilirio ii Bealo 
Renano. Egli nacque in Sclielestat nrll'Alsazia l’anno 1 4 S5 ,e mori a S*™'* 
Lurgo il i 547- Ha scritto diversi conienti ai Clas.«iri, ed una Storia d’Ale- 
Biagna. 6. L’Alcialo Ue’.Wo^ij/cfl// civili, e degli LJìzjmilitari.Ya<^\t- 
sli un celebre Giureconsulto Milanese per nooie Andrea, che I ori nel se- 
colo XVI, e mori a Pavia nel i55o. Scrisse in versogli Jimblemi, opra 
assai stimata. 7. P. Vittore Z^ei/e 6o/i/ro<*<//iJomci, Autore d’incerta eli. 

1.. SEZIONE XX. VóL. xxxm. XXXIV. XXXV. 

ARASTASIOBIBIIOTKCAKIO VOI. ITBO. — WICA.CROSICA BREVE. VOI. tTtO-^ 

' TEOFILATTO. Voi. VKO* 

XIX. Anastasio BilVotecario. Data. Cronica Irtvt. T nfilatto. 

XIX. 'Anatlasin Bibliotecario ed Abbate della Cliiesa Romana fieri nel 
IX Secolo; e neU’ottavo General Concilio Coslanlinopt.lilano dell’bGg, a 
cni assiste, tradusse dal Greco in Latino tutti gli Atti ed i Canoni. Qui si 
comprende la sua Storia Ecclesiastica, o sia Cronologia tripartita da lui 
roniposta in Latino, dedotta dagli scritti di Sincello, Teofane, eNiceforo, 
Sciìsse anche le Vile di molti Pontefici. 

Buca dell’Iroperial famiglia dei Duebi, nepote di Michel Dora, fii chia- 
ro verso il i45i .Dopo!’ espugnazione di Costantinopoli .'i ritirò a Lesbo , 
dove scrisse La storia Bizantina dalla morte di Andronico Paleologn bnu 
alla presa di Lesbo falla dai Turchi, cioè dal i43i finoal 1463. Quaniun- 
qne egli scriva in nuo slil barbaro, è preferibile a Calcondila, perché rife- 
risce fatti non rammentati altrove, e ciò in guisa da meritarsi quella fi de , 
chedevesi ad un uomo giudizioso, che in gran parte vi si è trovaioprcsentr. 

Cronica breve, in cui si narraiui nie/uante imprese de' Greci, de'ì' ent- 
tlani, e de'TurcAi. Desu è di Autore Anonimo , e si estende dal lo8g al 
i5a3. ■ _ 

Di Teofilatto Arti»escovodi Arride in Bulgaria si è altrove parlato(i). 
Qui 'sì riporta la sua Istituzione Mogia a Costantino Vvrjìrogenito. 

Q)C,p.i 3 .n. XV. 
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SEZIONE XXL Vot. XXXVI. XXXVII. 

MICBFORO GRBGORA. VOI. nnE. 
t Nìcffitfo Grrgora. 

XX. Nictforo <7r#;^raGrtcoAwalironacquetircail iaq5.Lasm Sto- 
riai dlvÌ 5 a in 38 libri, dicui nc sono alali finqtii pnbblirali soliamo a 4 , 
che dall’anno iao4 arriiann^al i35i. Si dubiia ch’rgli morisse nrl i 35 q , 
ove Irrmina la sua Sloria. E mollo inleriorr nello siile a Nirrla Coniale , 
di mi è ronlinualorr, e comparendo Iroppo ridundanle e inesallo, sebbene 
moslri per lo più rrlliludine di giudisio. Sdisse molle opere d’ogui argo- 
nienlo si in verso che in prosa. / 

SEZIONE XXII. Vot. XXXVIII. 

CARLO DV FRBSNB DD C A R G E. V OL. VNO. 

XXI Carlo Da Frane Du Cange. 

XXI. Cario Du Fresar, Signor di Cange, Consiglirr del Re, e Teso- 
riere di Francia , nacque in Aniiens nel iliio. Egli si di'linsc per un lalo 
colle illuslri carirlie i l^e copri in Pairia ; e fu chiaro per l’aliro anche di piò 
per la sua profonda dol Irina ed eriidiaione.Quisi ri|iorla II eh ppio Conten- 
tarlo, con cui ha illtisiralo laS mia Bizanlina. Il primo conliene le fami- 
glie e gli sleiiiini degl’ Impp. di Coslaiilinupoli con abpianic medaglie e co i 
rilralti di quegli Augusii, e le famiglie Sarmalirhe e Turche.ll secondo la 
descrizione della Ciilà di Gistanlinopoli, qiialera solto gl’Impp. Cristiani. 
Si agginnge ancora una sua Dissertazione sulle medaglie degl'Iuipp.Coslan- 
tinopolilani, oppur come dicesi, di 1 basso tempo o Iiiip m,la qual fu stam- 
pata in calce del suo Glossario Latino. Olire alle opere qui rifi rile, egli ha 
lascialo alla Rep. Lelteiaria altri pregesoli monumenti, cioè: Il Glossario 
della tìnssa Lalinilà.e t\ur\\o Della Lingua Greca dell' flà di mezut,ofe- 
re utilissime e piene di erudizionei come pure la SlqriaJi Costantinof oli 
Sotto gl' Impp. /Vuncrsi. Mori nel i&38. 

SEZIONE XXIII. VoL. XXXIX. XL. XLI. ' 

AKSEiaiO BARDURO. VOL. DCE COST. PORTIROG. AGGIURTO 

AL BANUURO. VUL. UNO. 

XXII. yinselmo Bandura. 

XXII. Anselmo ^nnrfvro Monaco Bcnedeltìno, narqne in Ragtua nel 
1671 , emori nel Questo dullissimo religiofo ha con molla criticac 

giudizio riuniti insiemeed illustrali con eruditissime iiolevarj pezzi di Au- 
tori Greci , che scrissero cose spellanti all’ Impero Costantinopolitano. A 
questa aua collezione in quattro parli divisa ha dato il nome di Imperium 
Oiientale, sive Anlii^uilales Conslantinopolilana , degli Sirillori cunte- 
nuli nella quale crediamo bene di dare il Catalogo,rhe il Fabrii io ha omes- 
so nel tuo prospellOi risejbandolo ad altro luogo del medesimo Capitolo. 
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I. Cosfanlìno Porfìrogtnìto Imp. Pe'Ttmi (T OrùnlrfiF Occidentt. 
a. Ahro libro Hello slesso, rhcha per titolo DrW nmminisirar t Impero. 
3. // Sintedrmo (ovvero compagno di viaggio) di Jtrotit Gramma/itt>y 
frappciilo a’due sannominali opuscoli. Questo Jrrocle è pio antico di Por- 
/ìrpgcnile, venendo da esso cilato. 4- elgapeto Diacono: V tsortaziune a 
Gintliniano Imp.adamminisirnr jiiamrnlf e saiitamrnlf I Jmpno.V.f^ 
fuD 'acono della Gran Chiesa di CPli. e Maestro di Giustinianoavanticlid 
fosse Imperatore, secondo ciò che rilevòda un Codice il Posscvino. 5. Jìa~ 
silio il Macedone Imp. di CPU. L' esortazione a Leone il Sapiente suo 
JìgUo. Esso morì l’anno 886 . Sotto il suo regno i Russi abbracciarono il 
Cristianesimo e la dottrina della Chiesa Greca. 6 . Tei</ilntto: L'Istituzio- 
ne Reffin, opera rammentata anche al N. XIX. 7 . Le jintichità di Costan- 
tinopoli Lih. Vili ne’qnali si contengono diverse opere, e queste sono>—Z« 
Origini ed jlniichitàdi CPU. e la deserhionr del Tempio di S. Sijìn, 
di nn Anonimo, che ne' Giambi posti in fronte alla sua Opera ne fere la 
dedica ad Alessio Comneno. — Le brrri dimostrazioni Crono^afìcheAi nn 
altro Anonimo. — Niceta Coniate, di cui s; è parlato di sopra ( 1 ); Ilrac- 
ronto delle Stàtue , die i Latini ridussero in moneta dopo la presa di 
CPU. — Giorgio Pachimrra, del quale abbiamo testé favellato ( 3 ); La de- 
scrizione deli dtrio du^tstea della Chiesa diS.Sofia FozioPatriar- 

ca di CPU. A\cn\ pure siéin altro luogo TZp^\onsto{2i)-. La descrizione del- 
la Chiesa della madre di Pio fahlnìcata ne! Palazzo delL Imp. Basilio 
Macedone. — Dr'Sepolcri degtimpp. nel Tempia de' SS. -IpostoU di Co- 
stantinopoli. — Gli Pistrntti delle Ansichithdi CPU. da ain Codice reale , 

e da Codino degli Edifizj di CPli — f'nrj Ppi/^ammi e Pormi furie 

Iscrizioni. — Il CatalojfO de' V escori e Patriarchi di CPli, tratto dalla 

Cronografia compendiaria di S. Niceforo Palriana Biceforo Callisto 

LIantupulo altrove da noi rammentato ( 4 ) : Fnoio racconto de' f escavi 
dìBiznnzio e de'Peltriarchi di CPU. Cataloghi tre dd Patriarchi di CPU. 
di cui 1 ’ ultimo appartiene ad un certo Filippo Ciprio Proionotario della 

Gran Chiesa. Indronico Imperniare {Nuova Esposizione di) donale 

talvolta innalzò le Metropoli di CPU. a Sedi maggiori, tal altra le/ree 
discendere a Sedi minori. Egli é l’Imp. Andronico Paleologo Comneno, 
figlio dell’fmp. Miritele, che fu coronato vivente il Padre, morto il quale 
nell’anno i 28 a,regnòsolo.Egli ruppe j’onioue,che si era tentatodi effctiua- 
ro Ira i Grtd ed i Latini, sostenendo rigorosamente i riti e la dottrina della 
Chiesa Greca. Nell’ estrema sua vecchiaja fu privato dell’ Impero dal suo 
Nipote Andronico,e vesti l’abito monaslico,cambiando il suo nome in quello 
di Antonio. Mori due anni dopo nel i333 — Cataloghi due d Inspp. uno 
da Costantino ad Alessio Duca Marculfo, e l’altro da Costantino lino alla 

presa diCPli.coH’aggiunta della successione de’Sultani fino al i636.8.Pi>/ro 

Gtllio,o GiUes-.Del Bosforo Tracio Lib.IlI,e Della Topografia diCPU. 
e della sua Antichità Lib.If .Egli nacque in Albi nel i49o,e viaggiò molli 
anni nel Levante, ov’ebbe varie vicende. Ultimamente fu fatto schiavo dai 

( 1 ) .V. XIV. 

(*) IL. XV. 

(3) Cap. i3. n. X. 

(4) Cap. ,s. XVIII. 
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roiwi, » rondolto io AlRÌcri.tl’nnrle fu tratto prr Ir grurroiecnre 3*1 Card. 
D’ Armagnar. Morì in Roma nel i 555 in età 3 i 65 anni. 9. jiUra l)n- 
rnzione di CPU. qual era a'teinpi di Onorio e di ytrcadio: opera di no 
Anonimo. 

_ Finalmente ni pm’> considerare come un seguito di qaesla Coll.il Trattato 
di Costantino Porfirogenilo Delle rerimonie della Carle £izanUna,nm- 
menlatoda noi al N. XVII. 

VoL. XLII. 

XX 1 1 1 . Supplemento alPedizion di Paridi. 

XXIII. Nel Corpo Bizantino stampalo in Venezia negli 20011729,# 
1733 trovasi un nuovo volmiie. elie serve di s'ipplrmenln all'edizion di Pa- 
rigi, finora da noi descritta. AlTinclie pertanto non resti di nulla defrau- 
dato il leltore,anrlie di questo Jarcuioijiiivi il prospetto. Esso contiene gli 
Autori ed opere .seguenti. 

duseppeCenesio: Delle rmf di Coslanlinopoli da Leone Àrmenet fino 
a Dasitìo Macedone. Questo Srritlore non è raiiinienlaln che da Srilitza 
nel Proemio dejla Storia. Il I.-iliLè avverte clic in un Codice scrii lo di ma- 
no di SrUitza si distingue Giuseppe, e Genesio, in guisa che due sianoslati 
gli Scrittori della Storia di CPli., Tiino Giuseppe Bizantino , e P altro Ge- 
nesio Bizantino. ComV cosa assai incerta elle Genesio fosse di Bizanzio, co- 
si non sa persuadersi il Fabrii ioche Giuseppe fosse da Genesio diverso, del 
qual parere è ancora il Cave, il quale dice che Giii.seppe Genesio fiori sotto 
Costantino Porfirogenito. Eccriaiuenle la di lui storia fu composta d’ordi- 
ne del medesimo Imo. 

Ciorpio Pranza Prolm'esliario: La fTronica. Ei fu Bizantino, e nacque 
nel I 4 oi. Dopo l’espugnazione della sua Patria , di cui fu niiscrabil testi- 
monio, si ritirò a Corfù, ed ivi si accinse a scriver l’ istoria del suo Paese , 
rbe compiè nel i 4 / 7 . Questa è divisa in 4 libri, ccominria dai 1260, ter- 
minando al 1476. In essaba toccato leggiermenre le rose avvenute avanti la 
sua età, ma con più accuratezza ed estensione ha riferito quelle , che suc- 
oederono a suo tempo, ed in molte dellenuali ancora ebbe parte. 

Gìorgiodi Trnbisonda: Ppislula a Giu. Paleologo Jmperalore. Que- 
st’Autore fu cosi dello da Tra Id onda (prima Tr.ipezunie) onde trasse l’o- 
rigine. Egli nacque iieirisola diCandia, e venne a Roma .«olto Eugenio IV, 
ove insegnò la Rettorira e laFilosofia di Aiislolele.lvi fu Segretario del Pon- 
te f ce Piicolao V, e vi mori circa l’anno i 494 - Scrbse molle Opere , in cui 
difende la dottrina del suo maestro Aristotele. 

Giovanni di >.'ntlochla, soprannominato Afalela: Jm Cronica, opera , 
che si estende dalla Creazion del Mondo fino aU'Iinpero di Giustiniano.Ma 
il primo libro e parte del secondo mancano, la qual mancanza è stala sup- 
plita cogli scritti di Giorgio Mmarlolo. UnfrecloOdio ne ritarda l’epoca ai 
principi del nono Secolo ; ma il Cave per altro non senza ragione crede che 
fiorisse nonmollodopo Giustiniano. Questo Giorgio Monaco eil Archiman- 
drita, soprannominalo Amarlolo, o iiercatore , che supplisce al tuoIo,.cIi« 
li ritrova nagli scritti diMalela, fu chiaro circa Tanno Sia, e da alcuni virn 
malamenleconfiiso con GiorgioSincello. Scriss.se una Cronica dal primi- 
pio del Mondo fino a Michele figliodell’Iinp. Trofilo.che non ha peraneba 
vtduto la luce intiera, ma di cui sono stati pubblicali soltanto alcuni squarci. 
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f Riccarda Benllryt Epitlola sopra Al alela: Qaesl' Kuiott Inglése, illo- 

Itrc prr la sua prrizia nrlle hiione leltcre, muri nel I743. 

Segue la CoHeziurn/elP.-Oluccil, sopra la quale può consullarsi il Fabrì* 
do ( i). Questa abbrarria le opere seguenti. 

Giovanni Futa : Succinta llrscritiorie de’ luophi compresi fra ytntiu- 
chia e Gerusalemme. Fu 3Ionacu, e nacquein CanJladaun Mooaco.Fio* 
ri nel 1 185. 

Epifanio Monaco e Prete di Gerusalemme: Tm Siria eia S.Citth. Il 
tempo, in cui fiori questo Srrillore , è incerto. Srrisse anche , come ci dice 
l’Allacci, la Fila delia S. Aladre eU Dio, ed un Omelia sopra S, Andrea 
Apostolo. 

Perdicca Efesia Prolonotario: La Gerosolima, oftn composta in ref- 
' ' si politici. 

De'luoghi Gerosolimitanijo^nòi un Anonimo Kritta in lingua Greca 
Volgare. 

Eugesippo: Delle distante de'luoghi di Terra Santa , opera scritta in 
Lai ino Del lo^o. 

F illebrando di Oldemburpu; L'hineratio di Terra S. in Latino. Egli 
fa Canonico dTIildesiieiin in Sassonia, e nrll’anao iati fece un eiaggio in 
Palestina. • 

Leone Allacci: Epistola saprala 5o/ro (luogo doee slava il Soglio del- 
ITropcralore) delVantica Chiesa, e Lettere tre: la prima della Liturgia di 
S. Giacomo: la seconda della Comiiiiione de'Greri sotto un’unica specie; la 
terra de’Legni della S. Croce. L’Allacci natoin Cbio, vissein Italia nel Se* 
colo XVII. Fu illustre pel suo sapere in Letteratura. Muri io Roma nel 
1C69 dell'rtà di anni 83. 

Antico Rituale de' Cojti , tradotto in Latino da Atanasio Kircher. Il 
Traduttore era di Fulda, della Compagnia di Gesù, Filosofo e Matematico. 

^ Da primo insegnò in Vitsburgo, quindi andò, ad .\\igoone , e finaiininte a 
Honu,ove mori l’anoo t88odrU'età sua 8a. E stalo Autoredi molle opeie. 

' Currado di Alarpurgo: De' Aliruculi di S. Elisabetta F edova, Langra- 
viadi T'imVig’/a.' opera scritta in Latino. Questi fu predicatore e direttore 
di S. Elisibella.Si distinse per la santità de'cosliiini. 

Gabriele Sionita; l.ettere due di alcuni costumi de' ,fforoni7/.Egli era 
addetto all’ordine de'Marooiii, ed insegnò le Lingue Onenlali in Buina , di 
dove andò a Parigi. Fioii nel Secolo XVII. 

Gio. Anagnosla: Della Presa dì Testaionica fatta nelfanno t 43 o da 
Amurai IJ Sultano dei Turchi cuntroi F eneùani. Ei scrisse quest’ ope- 
ra alle richieste di un amico moltiannidopo la presa dell’anzidetla Citta, 
Aquesla è aggiunto un opuscolo del inidesimo Autore sullo stesso argo- 
mento intitolalo Alunodia sull'eccidio di Tessalonita. 

Teodoro Gata: Epistola drlF origine de' Turchi. Egli nacque in Tes- 
salonica , e passo in Italia dopo la prrsa di Cuslanlinopoli.Mori mi 147ÌÌ 
in età di aiipi 80. Ha lascialo vane opere in Greco ed in Latino , e diverse 
Traduzioni. Noi l'abbia ino altrove noiuioalo (a). 

Melchiorre inehofer Gesuita: DelC Eutuuhismo. £i naque io Vienna 

Ì i'f BsbVot. Grare.lib. 5 . Cap. 5. voi. C- rag. fi'à, 
■>)Cup., 3 .n.AMi. tolH 
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in Aurtria nel i 584 .InMgnò la Filosofia, la Maleniatica, e la Teologia in 
Messina. Mori in Milano i'anoo ii> 48 . 

Ltottt Allacci ■ Velia suppoila Papetsa. Di lui alitnamo poc'anzi Ca- 
sellato. . ■ 

,l.uca Olstrnio: Tirila Comunionr degli Ahìtànj sotto un'unita spe- 
cie, Ix) slesso; Vel fiume SaLbazio. £gli fu di Amburgo, e dottissiino nel- 
le Aolirliilà si errtcsiasiiche che profane. Fu Canonico diS. Pietro , e Bi- 
Lliotecariu della Vaticana in Roma, ove morì Vanno i66i,delVetà eoa 65 . 

Un Anonimo-, Dello aleaso E'iuine. 

VoL. XLIII. 

XXIV. Nuova Appendice al Corpo della Storia Pixantina. 

XXIV. Olire al Supplemento della Veneta Ediiiooe Dnqni esposto , un 
altro volume alla Stona Bir.anllna spellante, fu st.iiiipatu ioRonianel 1777 
col lilolct di Nuova Append er al Corpo della Storia Bizantina, Essa ab- 
braccia le opere de’seguenli Autori. 

Giorgio Pisidm Velia spedizione di Eraclio contro i Persiani òxfiO*- 

cstf Ire. — La guerra Avarica. — Un inno ncat-slio Velia JUsurrrzione 

del N, S, Gesù Cristo — Delt Eratliade eèitpoiiTSis tre.—VJfexaemrrors 

0 sia dell'opera de’ 6 giorni. — Tifila vanità delia vita, —Contro Severo , — 
JSneomio diS, Anastasio Martire,— Frammenti in verso Senario, — Tut- 
te qnesl’opere sono scritte in versi, a riserva della penultima, cioè dell’ En- 
cximio. Di quesl’Autore abbiamo altrove ragionato (1). 

Teodosio Viacono; ùxpoiftit S, sullapresadi Creta, Affatto oscuro t 
ehi sia stato questo Teodosio Diacono; ma può dubitarsi cb’ei fosse Diacono 
di lla Cliirsadi CPU. Egli dedicò a Niieforo Fora la sua opera, come vederi 
dalla lettera postale io fronte, per aver egli nell'anno 961 eseguila l’impre- 
aa, di coi si tratta. 

Flavio (.rescopio Corinpo Affiicano, Cramtnaticoe Poeta: Frnmmejt- 
to di un Componimento Panegirico, o Prefazioni ilrlle l^didi Giustino 
AJinore. — Atlro Componimento Panegirico in lode di Anastasio Questo- 
re e Mnfstro,—Comfonimento in lode di Giustino Angusto minore,^ tut- 
to in Laliim, \ isse sotto Giustino il Giovane , e vieii liguardato come un 
poeta maggiore del suo Secolo. 

Voi. XLIV. 

XX V. Volume contenente V opere di tre Autori Francesi. 

XXV. Cnnvicn qui onice un allrovoluniepnliljliralo unitamente al Cor- 
rn Bizantino si di Parigi, diedi Vener.ia, conteneole l'opere di tre Anlovi 

1 ijnali hanno srrilloin Francese; e sono. 

GoQreda Ve la Ville- J/arduuiw Storia della conquista di CPU,, im- 
presa condotta ad cffcllonel iSn^, a cui egli stesso si trovò preseiUe , come 
narra nella sna opera §• 181. Fu Cavaliere e Maresciallo di Sciampagna. 

Etlippo Mouskes -- Seguito della Storiti precedente. L’Ojvraè sci il la in 
▼ersi , e l’Autore fu Vescovo di Tournay nel XIII Secolo. Egli era di Gand 
c inori nel 1 a 83 . 

{\) Cnp. ìZ. n. V 11, • 
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Du Storia deh' Impero rii CPU. sottn pP Impp. Pranrni.con 

una raccolta di documenti giuslifìcatiri. Di esso altbiaiu ragionato di «o- 
pra (i). 

Yot. XLV. ÌLVI. 

XXVI. Gesta Dei per Francos. 

XXVI. Agginngrr«nio infine la Collciione, che fi ha'lasrialo il Bongar- 
aio snllo il titolo di Gesta Dei per /Vo/iroj, jtercbé alfitni l’hannormlu- 
ta neres'aria a completare il corpo Biianliiio.Ectorom’cdislril<iiita«juc*i o- 
pera in due volumi stampala. _ . , 

I. sinonimo.' Gesta de' Franchi, e di altri Gerosolimiiani. Comincia 
dal viaggiodi UjbanO 11 in Krancia, e leriiiina alla presa diGeruaalemme. 

SS. huòei to Monaco a Reims: Storia Gerosolimitana. Si lioMÒ fccsta- 
1e alla apcdiziom .' morì dopo il iiao. 

3. Ralderieo: Storia di Gerusalemme. Eii Vescovo di Dol in Bretta- 
gna. Nacquead Orleans, o a Mehun: mori nel ii3i. 

^.Ruiasondo tP^1g 'les;Sloria di Gen/.(aleiitme.S\ ordinò Prete nel logG. 

5. Roberto tPAix: Storia di Gerusalemme. Fiori nel Secolo XII. 

6. Fulcheriò y escoeo di Tiro, Patrinren di Gerusalemme. Scrisse la 
5/or»'« eff .tffo/r/oo/oo, di cui fu Cappellano. Mori nel i;5g. 

<j. Gnutier Cancelliere : Storia della guerra di Antiochia. Fiori nel 
Ser. Xll. Scrillorr LarLam. 

8. Guiberto Abbate : Storia di Gerusalemme , a cui pose per titolo: 
Gesta Dei per Francos. Mori nel I ta^. 

g. Anonimo : Le Imprese dei Fianchi neW espugnazione di Gerusa- 
lemme. Si rileva che, quando scriveta, Tiipoli non era stala presada'Cri- 
atiani , il che s'gui nel iio^. 

IO. Anonimo : Storia dt Gerusalemme , di coi non ci resta che la 
fonda parte. L'opera termina nell’anno 1 124. Visse, per quanto crederi, cir- 
ca qui riempo. 

I I . Guglielmo Arciv. di Tiro nel 1 1 74 ! Storia delle cose accadute ol- 
tremare dal tempo de' Successori di Maometto fino (ilP armo del Signo- 
re 1 ilii. Il aS libro non è terminalo. Non ti sa se la sua patria fos.se la 1 ran- 
cia , l'Alcmagna , ola Siila. Mori di veleno , rhe Onorio Ah iv. di Cesa- 
rea gli fece dare per gelosia concepita contro di lui per sialo promo so 
alla Sede Patriarcale di Gerosaleninie. Questi è il principale Storico di 
questo periodo di tempo , ed è molto stimalo dai dotti. Sciisae anche una 
Storia de’ Principi d’ Oriente, masi è perduta. 

12. Giacomoiti Pilli. Storia di Gerusalemme. Coti fu detto dalla Pa- 
tria. Fu Vescovo di Fi ascali nel ia3o , e mori nel 1244' Sciisse anche al- 
tre opere. 

13. Anonime'. Un frammento di Storia Gerosoìimìtana dal SS"7 'if 
Si^. L’Editore crede inglese quest’ Anoiiiiiiu , il quale fu testimone di ciò 
che narra , come dice egli stesso. 

14. Lettere 27 di Re , Principi , < Prelati tt Lodovico Re di F rancia, 
ed Una ad Alessandro ILI Pupa. 

(i)N.XA'Lt 


.Toftì le 
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l5. Bulla InnoctnjMT Papa , e Lettere ad Onorio Papa di rlndrea 
/le di Uiijf/ieria , la cui sptdiMonc cade nell’anno lai^. 

ib. Oli fiero Scolastico Coìonirnse : una Lettera sulla presa di Da- 
miVi/a. Fu predìcalore assai stimalo , e kcìmc ciò che side negli anni 
laiH , e I 3 ig. 

17 - Lettera del Beato Be Luigi a' suoi sudditi del/ anno laSo. 

1 K. A Innesta Collezione l’Editore ha aggiunto l’ opera di Marirs Sana- 
to , dello J'orseUo, Yeneaiano , intitolala I Secreti de' Fedeli delta Cro- 
ce , sofiTa la recupera: ione e conservazione di Cerusalernme , ore si tro- 
va la Storia di Terra Santa dal suo principio , ed nna dcKcIaione geogra- 
fica di essa e delle vicine Province; ed inoltre un Opuscolo anonimo sullo 
stesso argomento. Saniilo scrisse qualche anno avanti del i3ai : viaggiò 
cinque volte in Terra Santa , ed esortò sempre con tutto l' impegno i 
Fedeli a scuotere il giogo de’ Turchi. 

XXVIl Conclusione- 

XXVII. Eccoti , studiosi , Giovani , un breve prospetto de’Gm-i Au - 
lori , che nel decorso dì varj secoli sono fiorili per fama di eloquenza , e 
che sonosl meritati la venerar.ione della posterità, di cui divennero gl’istrut- 
tori e i maestri. Voi avete veduto come la Grecia è stata quella Provincia 
prediletta dal Cielo , nella quale hanno germogliato tanti fecondi felicissi- 
mi ingegni , e da cui é nscila'tanta luce ad illuminar l’Universo. Noi , e 
con noi tutto il rimanente d,ell’ Europa , eiavanio immersi nella liarharic 
c nella più crassa ignoranza , quando la dotta Greiia andava gloriosa del 
suo sapere, ed ovunque diffondeva la celebrità del suo nome, veneriamo 
adunque i nostri rhiarismi c nobilissimi Precettori, ma non ci contentiamo 
soltanto di tributar loro i nostri omaggi: studiaiiioli , ciò che più importa , 
giorno e notte , e procuriamo di formar noisiessi su qucsl’illustri moilelll. 
L’inculcava Orazio a’snoi Pisoni ; ed io lo ripeterò a voi , ottimi Giova- 
ni , se deùderate di avanzarvi nella Letteraria carriera. Ridelteleche l’Ita- 
lia , anzi l’Europa iutiera , raduta una volta nella imperizia e nella rozzez- 
za , non ne usci che quando ricorse aU’ajuto de’ Greci Autori , e se ne pro- 
pone l’imitazione. Io certamente non ho risparmiato incomodi né fatiche 
per farvi un rapido abbordo dell' Opere de’più celebri Scrittori appartenenti 
alla Bella Letteratura ; e spero che incontrerò presso di voi benigno com- 
patimento , se inavvedutamente son caduto , come lo sarò por trop|>o , in 
qualche errore , quem aut incuria fudit, aut hamana panun cavit natu- 
ra , tanto-più che la ristrettezza del tempo , e la serie non interrotta delle 
niei scolastiche occupazioni non mi hanno permesso di usare un’ accoratrt- 
za mag-giore. In qualunque modo però vi protestoche mi ha soltantoani- 
mato e diretto il desiderio di giovarvi ; e spero che se non peraltro almeno 
per questo titolo vorrete gradire questa mia tenue fatica. Del resto , ve lo 
replico di Ilei nuovo; non basta che appaghiate unicamente la vostra curio- 
sità nel sapere il nume , la patria , e l’opere degli Autori : insogna ancora 
che di continuo li leggiate , per poi imitarli ne* vnMii scritti. Cosi facen- 
do , potrete un giórno oiciipare un distinto luogo fra i dotti , e porgerrle 
allesso a me nuovo coraggio , onde intraprendi re l’altra parte di questo 
Compendio, secondo le tracce segnale nel Proemio della pec.-enle Operetta. 


ritte DELLA PRIMA PARTE, 
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DELLA BELLA LETTERATURA 

.»aSOA, KATZWA^ X ZTAXiZAVA. 


Patria iktcmìfìx. 


DELLA LETTERATURA LATINA. 


GlA’ogni anaolu drlla Terra pieno era drlla glorialelleraria dei Greci, 
ijuando ({nella Roina, ebe divenir doveva del pari un giorno Regina del 
Mondo , e dell’ EliH] jenza , giacca sepolta nell’ ignoranza d’ ogni letterario 
principio, o per dir ineglio, nella più profonda barbarie. E quale infatti po- 
trà inostrarfi una niasii.ida di p istori, di ladri, di fiinrnsciti , che arvezai 
alle violenze ed alle rapine , e ad una vita rusticana e poco men che fcri- 
giia , eraiisi riuniti sotto gli aiispirj di Romolo in siMÌrià , u pir sottrarli 
al giusto sdegna dei loro compatriotli, o per render<i lilicri e indipendenti, 
o hualnicnte per una certa tal qual vaghezza di farsi fundatori di. una nuo- 
va Nazione? Certamente quell’indisi iplinala moltitudine ammessa in Ro- 
ro^ alla rinfusa , c senza alcuna distinzione di servo o di lihrro,iome in si- 
curo asilu e rifugio , .non dovrà esser la più atta alle scienze c agli studj f 
ed i primi ahilalori di una siffatta Citta , colà iralti dalla licènza, dall’ini- 

f iuoilà dei delitti, e da'la speranza di depredare, invece di attendere alla 
et'cratura ed all’rlo quenza , duvean piuttosto rivolger.-i al mestierdcll’ar- 
mi , eil agli suigli ed alle usurpazioni deiterritor} l ircuovieini , da essi poi 
coonestate col gioì iosa tìtolo di rouqnìsir. Cosi avvenne di falli , e per lo 
spazio di varj .secoli non si parlò in Roma che di contrasti, di guerre , di 
sangue , e di stragi, .\ggiungasì alla naturai ferocia c ruvidezza di quel po- 
polo bellicoso il divieto espresso , che gli area fallo i| suo primo legislatore 
Romolo di collivar le arti e le scienza, come ci attcsta Dionigi «li Alicarnai- 
so (i); i successivi cainhiaincnti di un governo ondeggiaulc id inceplo da 

' * • I . 

(i) Lib. i, cap. 28. 
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Re , Ji Cònsoli , «li Decemviri , di Tribuni miliuii ( le frequenli ili.<ronlie 
tra il Senato ed il Popolo, le guerre «onlinnr colle genti eonbnaiitV 
rbc rolle loniaiir; e non sarà maraviglia che in uno Sialo fondato su tali 
priniipi , e distratto da lanjetiire , non si dovesser tenere in alcun pregio 
gli sluilj e la le.llcraiura- Eancor da osstrvarsi che tjuell’ antico spirilo di 
li rcTe rnsliriià , e diro rosi di liarlisric , si andò col decorso del tcnipó iii- 
aensibilnirnte ranginndo in uno spirilo di prosunluosa allerigia , tosirchè 
i Romani ronlriili della propria grandeua disprezzarono qualun>{ue sassi- 
dio , che |x>lesse venir loro somministrato dalle alraiiierc Nazioni (mt culti- 
var la mente , e per ingentilire i rosfuuii. Troppo quei fieri Repubblicani 
andaran di se stessi sujserlii ; e siccome vedevano di superar qualunijue po- 
polo oeirarini , cosi credevano di avvilirsi se avessero presi per lor maestri 

A lleili clic essi avevano soggiogali , ed avrebbero sdegnalo di andar debitori 
ella istruzione e della coll ura a coloro, i gitali si argoraenlavano che fos- 
sero debitori a lor medesimi [lerlino dell' esistenza. Pagliiadunque e sol- 
leciti uiiiramenic dell'arte nillilaree deU’agricullura , rij^ulavano qualun- 
que altra applicazione indegna di uomo liliero c ingenuo. TarflarQuo anco- 
ra lungo lriu|>ó a fiorire in Roma le scienze e le bell* arti per un altro pre- 
giiidicio, c i|oi'Slo fu il timore dlquegli austeri e rigidi Senatori che l'aiuor 
delle lettere e degli sliidj raffreddasse , infiacchisse , e quindi estingnesse 
uoninatnenlc nel cuor dei giovani l'anlur guerriero, ed il vigor dello spi- 
rito c delle membra. Si sa da Svetonio (i) e da Gelliu (a) che anche in 
tenijii meno rimoli , e nei quali Roma era sufficientemente incivilita , fu- 
ronu espulsi dalla mi desima per decreto del Senato i Filosofi c i Relori Gre- 
ci ^ ed e nolo che Catone il verihio si adoperò quanto più potè per far ron- 

f edarc rolla massima sollecitudine gli Ambasciatori Ateniesi Cameade , 
)iugrne,Critulao, i quali durante la lorffimora in Roma avevano invaghiti, 
rdirci quasi incantati i più rispettabili Ciltadinirolla loro eloquenza e dot- 
trina , aiTorrendo gionialiiienle in folla i Romani ad ascoltar le lor dispu- 
te , ed i loro ragioiiaineiib. Ma pur ad onta di questi replicali ostacoli il 
Genio fortunato di Roma lavinsc;e politezza di maniere, edarli di ognr 
genere, c itie ize, e lelleratura a poco a poco s* introdussero in essa , e vi 

{ óanlai'ono il loro stabile domicìlio. Ella avrebbe forse duràln ancora per 
ungo tempo a dispregiare, .anzi ad ignorar le ottime facoltà ediscipline , se 
leconquisic da lei latte della MagnaGrcria, della Sicilia, e della Grecia stes- 
sa , non l'avessero , finalmente svegliata dal suo letargo, con farle ammi- 
rare ciò , per cui dianzi as ett mostralo disprezzo , o vlnieno disistima e«l in- 
differenza. Erro adunque , come dice Oràzio (3), che la Grecia soggiogata 
*”figtògò l'altiera sua vincitrice, e fu questa per lei una vittoria assai più 
dolce nobile e decorosa , mentre iovree dì portar in seno alla sua rivale lo 
aieriuinio , U desolazione , e lo spavento , vi portò al contrario il giusto, 
la genlilezu , e le arti di ogni iiianiera. Allora i Romani vergognandosi di 
essere inferiori in sapere ed in cognizioni a'Popoli , cui erano di gran lun- 
ga supcriuii nelle anni, sì volsero di proposito alle scienze c agli ."ludj ; ed 
accesi di una lodevole eniiiIazioBe, né anche in questa patte vollero ti^ec 

(i) .De Clar. R/itlor. c. 1. 

(a) Aoc4. Aitic. lib. l5,cap. il, 

(i) Lib, II, 1, 
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la palma alU sogctii^K^ Nazioni. Si \iJrro allora i più crlrliri Personacgi 
eia Nol*'**= Otorenlù andarcene in Urrcia a. far tesoro di dòliriiie e di lu- 
uit > ed i più Cimosi Oratori e FilosoG Grrci concorrere a Roma , ed ivi al- 
ar cattedra , diflòndcr sapienza , e far prova di solida r trionfa trite rloiiuen- 
u , in guisa {he eccitarono l’ entusiasmo universale ; e quella Città da un 
campo di battaglia , die ara stala in addietro , divenne quasi un’ Accademia 
di filosofia , e di Reità Letteratura, la lingua Greca diventò la coinuiia 
lingua dei dotti; c si gustarono in Rima, quanto in Atene , le opere di 
Omero, di .Sofocle, di Tucidide, di IX-mostrne , e di lant'altri insigni Gre- 
ci scrittori. £z'a servi mirabilmente ad ingentilire e perfezionar la (.alina, 
che fino a quel tempo erasi mantenuta aspra ed inrolla; e si bene qnelle genti 
si approfittarono de’precelli e delPesempiu de’loro maestri, che le Romana 
orecchie non moslraronsi meno fiiiee dilirale delle Antrniesi. Cosi, dice un 
illusi re Scrii toreri), a tutte le sorte di eloquenza fu coni partito l’onore della 
Romana Giltadinànra , ed innabaia venne ciascuna di esse al piò sublime 
grado di nobiltà; e Roma si vide alla fine esenùlar un assoluto iiiipero sopra 
le scienze, tome lo esercitava sull’Uiiiverso. Toccò allora la gloria Romana 
il colino di sua graiideiza: e le straniere Naziuiii non piò ravvisarono in Ro- 
ma e neU’Italia'che la Dea della terra e delle genti , la Doininalrice delle 
Province e dei Regni, la Maestra dei popoli, e la Patria del Mondo intero; 
a cui ineravigliosameiile conviensi il magnifico elogio di Plinio , die due 
parlando dell Italia.: Numine Veum eleda , ijutte cotlmn ipsuni cinrivs 
facerrt , s/iarta congregarti imptria , ritusi/ue ntoUirel ; et lui populoruin 
Hiscordes ftras(fut lìnguat tennonis commercio contrahrreV. fo//oyui« et 
Kimanilatem honiini darei : hrevitenfue una cunclarum gentiamin loto 
otbe Patria fìeret (a^. Noi adunque in questa seconda Parte ancora, coinè 
già faremmo nella prima, osserveremo rapidamente i principi, i progreS'i, 
la perfezione, e il dccatlimenlo ilella lailina leileralura; e per procedere in 
cinroirordine ncctssario.divijereniu questo Iralialo in qtialtroKpodie prin- 
ripali . Iji prima coni prenderà lo spazio, elle pa.*sa dalla fondazion di Roin* 
fino alla dislruziun di Cartagine: la sccniida a1du aererà quello che corre dalla 
dislruzion di Cartagine fino alla morte di Augiistp:la terza conterrà il tempo 
che passa dalla morie di Angusto : la terza conterrà il leinpo ,^d»t P*-*^ 
dalla morte di Augusto fino al piincipio del Secpiò quarlo ocU’ Era Cri- 
stiana : e la quarta findiiieiile si e.slendeià dal principio del Secolo quarto 
fino al termine dell’ oliavo , in cui si spense aflàlto la latina Lctieialura. 
Se la Grecia, e particolarmente Atene vi offersero, ottimi Giovani, perfetti 
maestri e compiuti modelli del buon gusto e della vera eloquenza , non le 
n’esibirà di meno valorosi ed eccellenti Roma ed il Lazio; anzi osserverete 
avére i Ialini non sol gareggiato roi Greci, ma aiergli talvolta eiiandio su- 
perali : e dò deve tanto piò lusingarci , quanto che noi , lor distendenti , 
siamo gli eredi della lor gloria , se del lor Impero falaluiente noi fuiiiino. 
Non VI mostrate adunque degrnrri figli drl vostri illustri Antenati , e non 
vogliale jier quanto è ila voi comportare che queU’Italia, che dopti la Gre- 
cia è stala la maestra dell’ Uni» teso, venga ora ingiuslameiile.sovirchula 

(i) v/rti/rr f DeirOi ig. e Progressi di ogni Ietterai. /’tirf. II. Lib. 11. 
Coi>. 1. . , ■ .. 

(u) Ldb. 3. Cap. 1 . 
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Aalle ollramonlane Nazioni. Coll’ assidaitì , colla ditigmza , rolla fatica, 
«'sopra tutto colta lettura ed imitazione dei celebri Autori , elle «con p«r 
porri sotto gli orchi , fate conosiere al Mondò , che anche a questi tempi 
l'Italia non è scarsa producitrice di grand’ ingegni ; e che non abbisogna 
delfenfatiche ler.ioni , dei magistrali documenti , e dell’erudita ciarlatane- 
ria di coloro , nelle Patrie dei quali ingombre di tenebrosa ignoranza portò 
essa la prima il lume dei sapere , delle scienze , e delle arti . 


, D A L*L A 

IfftDS! a S<DSTIB 2)3 IBiDISA 

FINO ALLA DISTRUZIONE DI CARTAGINE. 


C AP 0 I. 

, 

- D. 4 I. PRINCIPtO DI ROM.I FINO ALI.’ ANXO 607. 

1 4 ; AVANTI GESÙ CRISTO. 

I. Origine e principi' della Lingua e Letteratura Latina. 

I. Da deboli prìncipi edlgnoliili hanno quasi semprearuto, ed hanno tut- 
tora comiuciamento Te cose anche più splendide e grandiose. Un vasto c 
reai fiume, per ragion di esempio, il quale Korrenj» impetuoso Traile sue 
sponde, o talvolta ancor soverchiandole, si scarica altero nel mare, che co- 
sa era mai presso alla naiiva sorgente? Non altro al certo che un picroio ru- 
scelletto, ove si abbeverava il gregge, e che il pastore saltava quasi per gioco. 
Dicasi lo stesso di un’alta quercia, di un vasto incendio , di uua.spaxiosa 
«ìtt.i, che altro non furono in origine se non un picciol seme, una minuta 
favilla, una risin lta borgata. Cosi avvenne anrhe alla Romana Lettcralu- 
r.i: essa fu Irnuifima ne’siioi piincipj; comindò a crescere a misuia che lo 
spirito di i Romani si dirozzò pel commercio coi lor vicini, e segnatamente 
cogli abitatori della Magna Grecia; c giunse finalmente allasna elevazio- 
ne, quando i Romani fatti già padroni del Moi^o, non cedettero nrUa per- 
spicacia dell'ingegno, e nella delicatezza della favella a quei Greci, che fin 
allora riconosriuti avevano per lor precettori. Sarebbe questo il luogodi 
rii'Crcare d’onde mai abbia trailo Origine la Lingua Latina; ma oltrecbè 
questa indagine sarebbe al sommo difhcilee imbarazzante per mancanzadi 
uunumenii, non vedo di qual utilità riuscir potrebbeal piaDO| che ciùa- 
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mopropA»** prettnte Ciimpeinlio. Diremo pertanto brevetneTile rhe la 
Ungila Latina semiira non rironoscere una dirrrsa origine da quella di Ru- 
ma; cioè che essendosi essa formata da varie e miste popolazioni, le quali 
nei tuoi contorni ahitayanc , cosi del pari anche il di lei linguaggio altro 
non fu nella sua primigenia formazione , che un accozzamento di diverse 
« dialetti dei popoli circonvicini, che in essasi trasferirono, come 
i Rntuli, gli Osci, gli Aborigini, ed in particolare i latini, i qnalì cosli- 
Inendo la prinripal porzione dei novelli abitatori, ebbero altresì la prin- 
cipal parte nella formazione defriilinma; e che in seguitò poi é stato accre- 
sciuto niiglioraloe perfezionato ròll'ajiito della Greca favelle. Nessun mo- 
numento della letteratura Romana dei primi tempi noi possediamo; e<l in- 
fatti non poteva andar la tota divrr<aincnlr, mentre a queirrpora eraqo le 
scienze, come abbiamo osservato, del tutto sconosciute e neglette. Se ti ec- 
cettui qualche frammento del famosa Codice Papiriann (prima collezione 
di I«KK'i «br si eseijiil in Roma per ordine del Senato sotto Tarqninio il su- 
Pffb.o) ed in seguito alcuni anche notabili frammenti drile Leggi delle do- 
dici Tavole, niun altro scrìtto a noi resta per formar di quc’iriiipi giudi- 
zio. Cosi passarono ben t inqiiecento anni srnzaclid Ruma contasse un Au- 
tore, linchésoggingata l’Italia, molli .'oggrtli illustri per sapere e per dui- 
trina t rasfrrrnilosi alla depilale , v'ìsliliarono a poro a poco il gusto pel 
buoni sludj. Ercori adunque airinfaiiria della Latina La tirraliira; nel che 
peròè da notare, die i primi suoi coltivatori, le opere dei quali sono a noi 
gitinir, liencbé iiinlilale, non furono già Romani, ma per la maggior parte 
sbilaloil delle province ineiidinnali d'Italia. Nt>i frallanloandreiiio rispet- 
ti vanitnie nuiiirranilo i Latini Sci iltori, con esamina me il iiierilo rd il va- 
lore; e senza più entreremo nelrargumenlo, che dal bel prìnripiu propusti 
(i siamo di trattare. 

IL Livio Àmiroaìco. 


II. n primo, rhe a noi si presenti in tempi enst rimoti, è Uvio Ànttro- 
nicu, che lioriva l’anno Sibili Roma, rorrispondrnle al 3{i alanti Gesù 
Cristo. Egli dalla maggior parte degli si rillori dirasi Grero di na'cka;$era- 
bra perì) rerisiinlle che non debba iiilendiT-i naisvo di Grecia, ma bensì di 
qnrlla parte d’Italia, che Magna Oreria era sopraanoininala. Il medesimo 
può esser riconosciuto per fondatore del Romano Teaim, inrnir'e rompose 
molle Tragedie, genere di Poesia fin allora sconosriiito in Roma, e parir ne 
recitò egli stesso; conlrihiieiidoron ciò non solo a migirorai^le sci niche rap- 
presentanze, che non erano stale fino a lui rhe un .vuiina.s.<o di vrr-i sconci 
informi esalirici.nu a dimzlare ancora e a ri^ioliic il Latino linguaggio. 
L’idra che ri dà Cicerone di questo Porla, non e mollo vbiilagglo.sa , dicen- 
do che idi lui teatrali coni|inniinenli non erano nirrilrvoli di esser letti due 
Tollr (i). Slccoiiie poi egli aveva iradolla ancora in versi giambici l'Odis- 
s<a di Omero, di questa traduzione paiiini-iilc il rilalo Tullio non monslra 
grande stima (a). Non si vuol peni Livio defrandare della sua lolle , men- 
tre, se non altro , ebbe il merito di aver in; milotlo fra i Latini un nuovo 
metro di ver.il, die fu poscia dai susscgiienli Poeti portalo a maggior per- 
fiziunr; «1 un inventore, qualuiiquesiasi, è sempre degno del ri spello e del- 
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la ricoaoKcnM dri poateri. Esistono tuttora i framnienti deU* dV lai Tra- 
grijici raccolti dal diligeatijsiiQo Enrico Sleiano. 

III. Gneo ffeoio. 

III. Maggior nome di Livio Andronico rlporlòCnro iVrw'onalirodcl. 
la Campania, il quale lioriva pel 3 19 , e mori nel 549 . Egli pure ù 0 (<npò 
in iscriver Tragedie e Commedie, mosso probabilmente dall’esempio dlLi- 
vio. Olire a ciò descrisse in versi la prima guerra Csrlaginese, primo poema 
epico, che comparisse in Roma. Per questo poema vico mollo lodaloda Ci- 
crmoe nel Bruto, il quale aflerma che Nevio ha scritto assai eloquentemen- 
te; e che a lui piace la sua antica opera non altrimenti che una statua diMi- 
roiie (i). Compose ancora un altro Poema intitolalo Iliade CiftrUtxltaoi 
frammenti pure sono stati raccolti da Enrico Steiann. 

IV. FabiuPiUvrt- " ’ ' 

IV. Si può riferire aU'anno 5.18 Fubio Pittore Romano, primo Scritto- 
re di Stona. Alcuni il (anno pili antico, confondendo malamente con lui 
un altro Fabiodella stessa gente del nostro, il quale perché dilcttossl della 
pittura, riportò il cognome di Pittore, che Irasfusè poi nella sua famiglia. 
Servirà a togliere ogni dubbio l’autorità di T. Livio, che attesta aver segui lo 
particolarmente Fabio Pittore nel descriver la seconda guerra Cartaginese, 
come autore ad essa contemporaneo. Ora la seconda guerra Cartaginese*, ed 
in ispecie la disfatta di Canne , coincide appunto coll’anno 538, dunque 
Fabjo doveva fiorire in quel tempo. Egli, come ho detto poc’anzi , fu Ira i 
Latini il primo scrii lordi sloiia, poiché avanti a lui in altro essa non con- 
sisteva, se non nella semplice notazione dei falli, diedi mano in mano suc- 
cedevano, i quali al dire di Tullio (a) renivano notali dal Pont elice Massi- 
mo, che ne teneva il reti-tro aflìsso nellasua casa, da esser letto piibldira- 
mente, e questo aveva il nome di Annali Massimi. Fabio adunque compi- 
lò un corpo di Storia, ma però all’usanza di quei tempi, vai a dire senza sti- 
le e senza ornamento, rofitentandosi unicamente di farsi intendere, e perciò 
tal sorta di storia poco dilTeri dagli annali. Oltre alla sua storia Latina, al- 
tre ancorane scrisse in Greco. In tutte queste egli svolse leaulichilà d’Ita- 
lia, trattò della fondazione e pi iucipj ili Roma, rdin seguilo delle gesta del 
popolo KomaoA Si*|-improvera a lui da Polibio essereslàlo soverchio fau- 
tor de’suoi, ed ingiusto cui Cartagine<i (3) . I pochi frammenti, che di esso 
ci .sopcavanzaoo, sono stati pubblicai da Antonio Kiccoboiii, e da Ausonio 
Pupma. 

• V. Quinto Ennio. 

V. Superiore p-rò di gran liing.v .n,tiilti gli aalecedenli e Poeti eSinrici 
fu Quinto EnnionìXo in Rudi di Calabrii il 3 1 4 , e morlnil 384- Egli* fio- 
liva lire.! il 53i . Fu rondoltii di Sardegnt a Ruma da Catone il Censore, 
e fu Soprattutto cai issimual faiuo.o Si i pione Affi icano il maggiore. Sci i>> 
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le TriCfiR'i E|ii|;ramitii , e<I anrhc Po«mi diilasol'i ci ; ma la 

ma op«ra più pregevole, e che gli ha perpetuala la faina-anche fino aMi 
nostri, furono gli .■fnnnli dfllf coif Bamnne , ilivi'i in 18 libri. Quanto 
alla veracità elei falli gli è stalo aliribnilo il vanto di essere autore Khiet- 
lo, e degnissimo di fede; e quanto al l'originalità ed aU'aeiilezu dell’inge- 
gno, bisogna confessare che avrebbe psilntoslar a frnnledi qnaliini|ne Poe- 
ta anrhea Ini posteriore, se fosse nato in tempi più felici. Ledi luiscnlen- 
xe infatti son gravi e copioee, a.ssai feconda nV l'inimaginazinne, e verisi- 
mil mente giudiziosa ancora 'esser ne dovrà la condotta; che però non è ma- 
raviglia se si acrjuistòil nome di Padre dell’rpira Porsia fra i I.alini. Cirra 
il suo itile non si può dire che sia molto elegante, mentre risente assai del- 
l’antica rozzezza; ciò nonostante V'irgilio,il qual diceva di raccoglier le gem- 
me dalle Ennianelanlure,non si vergognò d’inserire moli i de’suoi versi nella 
relebraiissima Eneide. Quindi non son mancali lodatori ad Ennio: Cicero- 
ne, Lucrezio , Quintiliano lo encomiano in varj luoghi ; ma segnaiamrnle 
Ovidio ha delineato in pochi tratti il di lui rer<> carattere, quando l’appel- 
la /•Jnniiis in^fnio ntnxìtnus, arleriidis (i). E celebre l'Epigramma fal- 
lo da lui stesso per apporsi al suo sepolcro, conservatoci da Cicerone (□) , 

Espiate y o Cìves, .senis Kmiii imapnP /ormami 
Hic vrttrum punxil maxima faetn Vai rum. 

Ntmo me la cramistlf corei, are fanern Jletu 
J''axil- Cur? volito viva' per ora virum. 

Abbiamo di lui ragguardevoli frammenti, i qnali sono stali diligCntemen te 
raccolti e pubblicali da Girolamo Colonna. 

* VI. M. Àccio Plauto. 

VI. Ma finqut la lingua Latina non era uKitaanrora dalla sna infanzia; 
e quantunque fossero fiorili in Roma Scritturi , ebe ave^no contribuito 
non poco al di lei avanzamento, pqrla me<lcsima conservava tuttora isuui 
antichi iniirl>ani> ruvidi lineamenti. Uno degli zVulori , cui si dee singo- 
larmente la gloria di aver cangiala in et.i di argen'o quella che, rispetto al- 
la R. I.«lterarla età di ferro appellavasi , fu J/. Àccio Plauto, il quale 
colla sna elegante maniera di scrivere fece siche l’idioma del Lazio perve- 
nis.se alla più fresca e vegeta giovinezza. Egli nacque in Sar‘ina , casleHo- 
dell’Umbria, non si sa precisamente in quaVannu; maGellio direndoci che 
era chiaro in Roma circa quindici anni diqio il prilli ipio della seconda 
guerra Cartaginese (3) , rilevasi che era coiilein|a.raneo di Ennio ; anzi 
attesta Cicerone din mori quindici anni avanti di quel Poeta, cioè I' anno 
di Roma 5Gij (.{). Egli fu celebre scrittore di Ciimii.edie lavorale sul tor- 
nio Greco, avendo preso a seguir le pedale non solo del Siiìlianó Epicar- 
mo, come dice Orazio (5), ma essendosi proposti ancora per esemplari Di- 
filo, Deinofilo, Eibnionc, e Meoandro, dai quali trasse puro Jivcr iargo- 

(1) Llù. 2. Tris!. T'Àeg. 1. 

(a) Tuie. Q(J. Uh. i.u. s5. 

(3) tVocl. Àttic. Uh. i-j. c. il . 

(',) De (ilur. Orai. 11. i 3 . 

(5^ Liò. II. Lpiil. I. I 
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mcaii. Ira le mani -di Plaulo prese la commedia Ialina nn aspet- 

to del tulio ni\oTo , e dlfTereiile da quello, con cui I’ avevano sbgiirai- '> 
prece<lenli Poeli ; inenlre I’ iuirrccio e l'urditara della favola è in Ini a<- 
sai regolare , veri ed esallamcnle disegnali sono i raralleri, giuste e gin- 
diaiose le senlenxe. Nei motti spiritosi ed arguti , negli scherzi, nelle lepi- 
dcaae, e neisali piccanti non avvi per avventuraclii l’eguagli, tranne il Gre- 
co Arislofane, s bliene può chiamarsegli superiore per essersi abbandonato 
menodi lui alla^atira , e alla maldicenza. La aua frase è certamente delle 
più>pure, e spirante uoarerla tal grazia e natoraleòa d'ingenua Latinità; 
rosiccbé Varrone ebbe a diiecbc, se le Muse avesser voluto latina mente par- 
lare, non altro linguaggio avrebbrr usato che quello di Plauto (i). Gli an- 
tichi In generale si accoidao pure nell’ esaltarlo, ed in singniar modo poi 
Cirerone lo propone per modello di eleganza e di urbana facezia (i). Tanti 
pregi peròdi Plauto noi rendono immune da molti notabili di/etlii poiché 
per quanto egli abbia miglioratala Latina CummeJia,.ronserva non ostan- 
te nei suoi drammi gran parte dell’ antico disordine nell’ invenzione non 
sempre felice , nella disposizione sovente confusa e sconnessa, nelle scene 
inutili e distaccate, negli accidenti ornai prejia rati, u anche estranei all’ar- 
gomenlo, nellosviliippo e nel termine didl’ azione talvolta tronca e man- 
cante. Che dovrà dirsi dei sooi molti, e delle sue arguzie e piacevolezze? A 
Cirerone per velila, come abbiamo vedulo, son sembrate gentili e leggia- 
dre ; ma Orazio, il qual si sa di qual fino e sqiii'ilo senso fosse dotato in 
giudicar di lleopere di giitio, e di ben diver.<iO parere; mentre in Ini ripren- 
de non solo il numero e la cadenza dei versi, ma eziandio i sali e gli scher- 
zi, che egli trova freddi rd insipidi; ed accii.m di sovcrrlila sofferenza , anzi 
ancor di stoltezza i soni Proavi, che per esso avevan mostralo troppa stima 
ed ammirazione (3). lo rontullo il tispello,rbe professo pel gran Cicerone, 
non avrei repognanzi ad esser del parere di Orazio; mentre non solo s’ in- 
contrano in Pianto di Iralto.in trailo scherzi frivoli grossolani c vili, da 
muovere le ris»della plebaglia eia cnmpassione.ad un lrm|>u delle persone 
colle ed educate; ma ancora, i^ucl cli’é peggio, tratti pelubinli iiidecenli eil 
qsrrni, rlie non potranno mai pìarerc alle oren hie di uomini costumali ed 
onesti. Malgrado peni tulli questi difclli , nessuno potrà negare a Plauto 
niulln ingegno ed originalità d’invenzione, fertilità d’iinmagioazione, ame- 
nità di discTirsn, ed eleganza dr stile , cose tulle , che gli hanno as icuralu 
uno slabil dii itti) alla fama e rirorilanza dei posteri . Aulo Gellio dire clic a 
Ilio tempo correvano per le mani i 3o commedie sotto il nome di Plauto 
ma che fal-ainciile gli veniva atlriboila la maggior partedl esse , giaiclié 
Tarronc autor mollo antico ne numerava di Irgilllme poche più di ven- 
tuno, cJ un certo I/rllo nomo eruditissimo «ole venliriiii|tie: che per altro 
era injnliilalo essere stalo lavoro di antichi poeli l’>dlrc che sì a‘crivi vano 
a Plauto, ed essere state posila da luì ritoccale c ripolile. Qorllerhe al pre- 
sentedi lui (1 riuiangoiio, sooole segoenlì. ^‘/ii/ilrUiite^L'.-tsinnrifi. V Àu~ 
luluriii. (Jli Schiavi. Jl Cureulione. La Catiiia. La Cislellaria. L'£pi- 

f i) (^tinlìl. fast. Or. lib. .Y. Cup. 1 . 

(■al Ue 0{Jic. Uh. i. it. jy. 

(3) ///. ,Yr/. Purlic. 

(4) Acci. Altit. lib. 3. rnp.3. 
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Jìm. Le ^ottellftria. l Mtntcmì. Il Soldato vanagtorio- 

$u. f! J/rrcante. Il Pscudulu. Il Penalo. Il Persiano. Il Rudente'. Sti- 
co. Il 2’rinummo. Il Truculento ( l). ‘ 

VII. M. Porelo Catone. ' ■ 

VII. Mentre Io iIikTo drlla Poesia aver» in Roma si T'alèmii tollivato- 
ri, comiaciù ancora la pro<;a ad alzar la fronte , ed a rrnire In rompetenza' 
colla Aia emula.' Culiii che il primola sollevò jirnpriamenle ad un certo 
grado di onore, fu Iti. Porcio Catone, cognominalo il V^ecchio, 
lore, oriundo del Municlp-'o di Tuscnio, è nato secondo Cirerone~tÌ*udìiO' 
oel 5i<|. Noi in questo luogo lo collochiamo, perché essendo morto det^^ 
pito , doveva necessariamente fiorire verso il presente tempo , cioè fra fu • 
anni 56o , e 570 di Roma. Plinio attesta del medesimo che riuni in se tre 
eccellenti qualità, cioè quella di ottimo Oratore, di ottimo Generale, eds 
ottimo Senatore (a). Scrisse più di i5o orazioni; settelibri di storia, che 
egli intitolò delle Origini delle città d’I lalia,sehLene la maggior parte di es- 
si contenessero le imprese del Popolo Romano ; ed un trattato dell’.c/^<- 
eoUura.Q sia Delle tose rust leali, olire aparecchle altre opereuliliederiu 
dite. Catone in una parola fuuomodotto più che altri mai del suo tempo, 
e ne^U studj egregiamente versato: anzi per perfezionarsi nei medesimi non 
dubitò , quantunque asanzatoinelà, diapprendrr laliogua Greca dai Po». 
ta Ennio, mentre ambedue ritrovavansi in Sardegna. Cosi le sueopere fu- 
mno degne dell’approvazione de’siioi coetanei, e, ciò che è più da stimarsi, 
di qnella ancora-delia colta generazione Susseguente, aflerniandnTuIlionon 
trovarsi a suo tempo quasi alcuno scritto Latino mcrilevole di esser letto, 
più antieo degli scritti di Catone (.1). Nnnsarà fuor di proposito riportar 

3 01 il giudizio, che dà il sopraccitato Cicerone intorno al di lui siile, rat 
i Ini Valor letterari». «Catone, dice egli (4), per lasciar ora di parlare 
» delle sue virtù polilirhee militari, qii.vl valente Oratornon fu mai? Chi 
> più di Ini grave nel lodare , chi più aierlio nel biasimare, chi più inge- 
» gnoso ni Ile sentenze, chi più sottile nel disputare? Più di iSosueora- 
• cloni, chetante (inora ne ho ritrovale e Ielle, piene sonOdi parulce di 
n cose illustri e sublimi. Le di lui Origini qii.il fiore equal lume di elo* 
» qnenza non hanno ? K vero che il suo stile c alquanto antico id aspro , 
» ed alcune parole dure ed incolte, ma questo non é da iiiipiitareeg li a vi- 
w zio, mentre cosi parlavasi allora. Mula soltanto ciò , che egli allor non 
» po4è, aggiungivi l’armonia, disponi meglio il periodo; e tu non avrai 
» ccrlamenle uno srrlllore da anteporre a Catone. » Cornelio Nipote pa- 
ritnenle in un frammento, die ci resta della di lui vita, loda ampiamriile 
la sua erudizione, dicendo non esservi stala cosa apparleDenteall’anlIchlli 

(i ) Il eh. sig. jingìolo Mail Bibliotecnrìodell' Ambrosiana ha recen- 
trmrnte scoperto dirersi fmininenù innliti di Plauto , fra i quali 
tei un notabile squarcio della Vidiilaria , commedia perduta di questo 
ytulore. 

fa) Lib. q. eap. arj. 

(3) De t.lar. Or. fi. i6. 

(4) Loe". eh. n.ij. ' 
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Grec» o Italiana, ili cui non arejje conieua; e che rn-lla sua Storia anmri- 
wesoinma indtiUria e somma dottrini. A( 5 glun«reinoprr ul.i.no il testi- 
monio di Tiló Livio, il ijiiale alTrrina^ chVbbe l 'ingegno a qaalunciue ro.* 
adattalo; che peritissimo fu dille leggi, ed eloi|urntissimo nell’ arnngare ; 
c che fino a suoi giorni rrane in onur l’eloquenza, virente nei libri da lui 
composti (i). Io nìenrallro soggiungerli dopo ciò, che ne hanno scrillocn- 
$t autorevoli leslimunj. Avvertirò piuttosto che i Bitlìci murali, i quali 
corrono sotto il suo nome, non appartengono a Catone, ma che sono lavo- 
ro di penna meno antica; e vi è qualche probabilità per attribuirgli a O. 
SwiioSami^iiico, che viveva ai tempi di Caratai la. Al presente noi ab^ 
Lianio di lui solamente il trattato Dflle cast rustica U, di cui Hanno luen- 
uuiie Varniiie, Coluiiiella, Cicerone, Gelilo, e Pliniu, che cootieue molli 
utili precetti per l’ Agricoltura. 

Vili. Stazio Cecilio. 

Vili" Non finirono in Plauto i poeti drammatici, m.v altri ancora Tene 
ehlieru in questa età. Era inqiiiirbe pregio verso il SjS AV/iaùi Ceciliocaai- 
posilor di commedie , nativo della Oallia Insubn'a , e da alcuni voluto 
espressamente di Milano. Quantunque mentre viveva godesse in Roma una 
Vaiiiagglosa fama, nondimeno Cicerone l’appella cattivo autor di Ì.Alini- 
(i). Non ci resUnudcllesne commedie che pochi frammenti laccoiii da 
Roberto Stefano. 

IX. P. Ttrtnùo. 

IX. La glona però di tutti i precedènti poeti restò ofTusrata, e quasi ee- 
clissata, da un sommo genio, che ben si può chiamare l'allievo flelle Muse 
e il favorito di Apollo. Fu questi il famoso Publio Tre e/ixiu AlTricano di 
Nazione , e Cartaginese ili patria, nato il 5fto di Roma, « come altri vo- 
gliono il 56 i, e che fioriva verso il SSy.E^li veramente per l’a ureo .tuo sli« 
le si dovrebbe aaiioverare fragli scriuoti del secol d'oro , ma l’ordine del 
tempo, in cui è vissuto, ricliiede chequi sia collocalo. Fu tebiavo in Hoina 

per alcun tempo di un Terenzio senatore, «liciii preseli nome, essendo sla- 
tto da lui niantiiiicsso. Fu raro a molli de’liriocipali cittadini di Roma, ma 
singulannente poi a C. Lelio, ed a P. Scipione Affricano il giovane, a segno 
che correva voce per Roma che Capitassero nel comporre. Per lui la Lati- 
na Commedia giunse al più alto grado di perfezione ; mentre tulle le gra- 
zie e venustà della lingua, tutta la naturalezza del senliraenlo edell’ espres- 
sione, e tutto l’ariifizio drammatico Korgonsi nelle sue commedie mira- 
bilmente riuniti. Infatti lo stile di questo elegante poeta non potrebbe es- 
sere né più terso, né più leggiadro, né l’espresstoni più polite e più rouve- 
nirnii af soggetto, cui egli le appropria; di maniera che non si saprebbe me- 
glio accoppiare lo si il semplice e naturale a tutta la delicatezza e Irggiadiia, 
di cui era capace l’idioma Latino, di quvl che abbia fallo Terenzio. Le sue 
narrazioni posseggono la rbiarezza e. l’evidenza, ed i suoi dialoghi quella ui^ 
banilà, e lepore, che tanto piacciono alle persone colte e costumate; le tu* 
sentenze son giuste e filosofiche, le sue pitture vive ed esprimenti, la condot- 
ta delle sue favole regolare e piacevole, le sue scene ben disegnale, ben dis- 
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pottf, e Lrn legale col principale argomento, e Ir parlale iinalmrnladislri- 
Liiilecon saggia e pruTrida economia. Nella p.-irte patetica egli r insinuan* 
i«icnrroe passionato, ne >ipo<M>n leggere alcuni passi delle sne scene sen- 
ta cominouune; e srLljcne la sua maniera sia in generale seria e grate, ha 
Bon ostante talvolta sellerai assai gentili egra/.iost. Ma'cjuello in cui Te- 
renzio vince sé stesso, ed in cui si è reso inimilalnle, è l’arte sopialTina e dif- 
ficile di descrivere i rosliiini degli uomini , e di rappresentarli col lor ge- 
nuino e nativo colore- l.'esallez.xa e verità dei tarai Ieri, che in ewo'tifìsser- 
va, la iiainra cosi bene da lui ropiala , i sinceri lineamenti dei diversi ge- 
nj, indoli, cd indinationi delle |>ersoiie si piltorrscamenle da Ini ritratti, 
lon lutti pregi, che renderanno il I-alino Menami ro oggetto di ammiraaio- 
ne e il’invidia ad ogni età, e che sempre formeranno la deliaia dei colli ed 
inlellsgenti lettori. Infatti egli ha riportato I' approvazione e gli applafiti 
non sol dei moderni, tna ancora, ciò che più importa, di i|uei dottissimi an- 
tichi, che ognuno venera rome i maestri del bello slilee dell’ollimo gusto, 
lioé di Tullio, di Varrone, di Orazio, di Quintiliano, e di Cesare, sebben 
()orsl'ulliiiio ti Lagnava di non trovare in Terenzio la roinica forra. Sarà 
malagevol co.»a il definire che intendesse Cesare per forza comica: se jier es- 
sa Ila voluto denotare ilvigoree la fecondità dell'immaginazione, la viva- 
cità dciirazione, e la varietà degli accidenti, in ijuesla parte Terenzio si po- 
trà riputare a l’Ianlo infei iore. Se poi ha avuto in pensiero di significar con 
questo termine il ridicolo ed il burlesco, anche allora bisognerà accordar- 
gli cben'é mancante, poiché Terenzio non amadi sollazzargli uditoiirogli 
scherzi e rolle (àrrzie, ma cerca d’inirressargti co'ben delineati raratlen e 
col linguaggio della natura, i’er mr anlepongo-volrnlieri alle arguzie spiri- 
tose, e lalvollif alle pedestri imfibnerie di Mantiv la gentile amenità di Te- 
renzio, il quale sempre r.c|uaLile, c coerente a sé stesso’, invece di fare KÌo- 
gliere in risa di tanto in lantogli spellatori , li ricrra con una Iranqnilla 
dolcezza; e senza ragionare violenti scosse di smoderala allegria , infonde 
nell'animo degli ascoltanti iina'rnntinuala soavità e diletto, capace di esser 
gustato soltanto da un cuor sensibile e dilicalo. Dopo ciò .«arà inutile il di- 
re che non si potrebbe mai raccomandar quanto basta la lettura di questo 
valorom e cullo poeta particolarmente a roloro, che si applicano a scrivere 
teatrali coiupuniiiienli: ed in realtà l’evperienzji ha fallo vedere che quelli 
Ira i inoderui,che fi son distinti pertouiiihe produaioni, bannu coll’assi- 
duBinenle studiarlo effigialo io sé stessi Terenzio. Esistono di lui sei Com- 
medie, né più ne fiiron iioleagli antichi, cioè \' Àndrin , V Lcira , 1' Hau- 
loiitinturunitnos, il Furmiunt, V Euituco, e gli Ade! fi ( i ). 

( i) Credendo che avrei fallo cosa grata nùgiovani studiasi, esponen- 
do loro in succinto g/i argomenti delle commedie Greche e Latine , eht 
ci rimangono, ho voluto darne di tulle una ristretta idea , co! sotloftorle 
agli occhi loro insieme ritmile nel seguente prospetto , cominciando da 
tfuelle che sun più slimale , ed indleandoue il pregio col vario numero 
degli asterischi. 

Commedie di Abistofase. 

1 . Il Pluto o sia la Ricchezza , che , riarquistata la vista, toglie i 
suoi doni ai cattivi rdagtimposlori, dandogli alle persone dabbene , 
a- Le Nuvole, o sia f empietà di bocrale scoperta. 
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• X. ut. Pacwio. 

X. Posteriore di qualche anno quantunque assai inferior <U mento a 
Terenzio « fu M. Pacuvio , thè era in nome l’anno 600 , o Gol . Egli nac- 

» 

3. Le Rane, o sia Peschilo rheirionfndi Jìuripide nelCìnferno. 

4- 1 Cavilieri, o sia Jjftno {cior il popolo Ateniese figurato in un vec- 
ehio ftiflroy liurniniitu ila Cleone ,Jipwalo in uno schiavo lU Pajlagonia, 
che vien softpiantalo da Agalucritu, o Allantupoie, o sia vendilor di san- 
guinacci. 

5. Gli A camesi, o aiVi < vantaggi della paca. 

6 ". Le Vespe, olia Pilocleonie impazzato per la mania di fare il giu- 
dice. 

7 . Gli Ucrelli, o sia la fabbricazione di efeìococcìgiay Città ideale, 
situata tra 'I Cielo e la Terra. Satira di Alcibiade. 

8.. La Pare o sia la Pace tratta da una grotta. 

g. L’ Erclesiazuse (^dsite ancora Couiiuiiatrici o sìa il governo cC Atene 
in marni delle Donne. 

IO. Le Tesmoforiazuse ( 00 / a dire le Donne che celebrano i sacrasi 
di Cerere ) o sia i disegni delle Ihtnne di vetulicursi dette maldicenze di 
£urifHile contro di loro , nelle feste dì Cerere e di Proserpinn ,e f ac- 
comodamento concluso Col medesimo. 

e f . Lisistrala , o sia la Pace procurata dalle Donne Ateniesi Col mo- 
strarsi scompiacenti coi lor mariti per consiglio di Usistrata. 

Cox.vroiE DI Plauto. 

1 ■ L’Anfitrione, ® ^ sia Giove che, Sotto le/orme di Anfitrione, go- 

de la di lui moglie Alcmenn , sinché ritorna il marito, rd alL.ra dopo 
aver cagionato degli equivoci, segar Jimdmentc il riconoscimento di Gio- 
ve, e la nascita ìt ! fiele e di Ercole. 

». I Menecnii, * ** o sia equivoci singolari , originati dalla somiglian- 
za de' due fratelli . Menremo , r Sosic.tr . 

3. L’AJularia * ®, o sia Euctione a^aro , che nel tramutar di luogo un 
suo tesoro vieti osservato da un serro , da cui il tesoro gli è tolto ; e eh» 
riavutolo per opera di LiconUle , padrone delservo , rd amante della sud 
figtia , gli dà in henenierenza-queshi in isposa , e il tesoro in dono. 

4- La Casina o sia il Padre vivale del Figlio per una schiava , fa- 
vorito dalla sorte , a cui era stata rimessa la decisione delle ter preten- 
sioni , mn presentatosi uliettod, tìnsi biava, vi troias in vece sua un ser- 
vo , dui quale e percosso', la pretesa sihiava efaulniente riconosciuta li- 
bera , e s/Hisa il fglio. 

■ S. L’Asinaria ,0 sia un vrech'o, che ptr.fnvorire U figlio si fa pagar 
con inganno da nn mercante di asini ima Summn, che npfiartenevn ulta 
sua moglie , per Inipirgnriii net mantenimento di unacurliglana amata 
lini figlio stesso-, e che vien sorpreso dalla moglie nella casa di detta cor- 
tigiana , ove si era portalo prr cogliere il frutto pattuito Col figlio delta 
sua ciindescrndrnza verso di Ini. 

6. Gli Scliiati • ®, 0 sia il Padre , che ricupera duefigìi , che si era- 
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ijur in RriniUsi da una Sorella di Ennio , e spronalo dalla fama dello Zio 
volle batter la stessa carriera. Si distinse parlicularinenle nel genere della 

no trovali schiavi , T uno per essere stato veneìuto da urt servo fuggitieo , 

F altro fo r esser rimasto prigioniero in guerra. 

7 . Il Cureulione ® ®i o sia il Soldato, che trovandosi fraadeìrnte- 
mente privato di una fanciulla , eh' egli aveva comprata , mentre si dà 
molo per riaverla , riconosce esser sua sorella , e tu dà in matrimonio 
al sao rivale. 

8. Il Pseudoio osia il servo,che burla Un mercante di schiave ed 
il suo padrone, per soddisfare F amore del figlio di i/aesl'altimo, cavando 
di mano al mercante una schiava , che ifuesii aveva già venduto ad un 
altro. Questa Commedia e la seguente sono assai lodate da Cicerone. 

g. l.a IMoslelleria • *, o sia gt inganni scoperti di un servo , che aera 
persuaso ad un vecchio padre , ritornato da un lungo viaggio, chela pro~ 
pria casa, ove il figlio si abbandonava a' piaceri , era abitata dagli Spet- 
tri; e ciò f>rr impt dirgli di sorprenderlo in tale stato: Come anche Fovea 
persuaso che i debiti del medesimo , statigli annunziali , provenivano 
dalla compra , che aera dovuto fare di una nuova casa. 

IO. Il Trurnleulo®, o sia le astuzie di una cortigiana per ottener do- 
ni eia tre suoi amanti , e da uno in ispede, a cui fa credere di averla re- 
sa madi e di un Jigbo, che i nfatti aveva tolto in prestito da un' altra , e 
che finalmente vieti ricuperato da' suoi genitori , e legittimato Col ma- 
trimonio. 

is. L’ Epidiro ® o sia gt inganni fortunati del servo , ptr cui il padre 
riconosce una twt figliti naturale, ed il di lui figlio una sorella, di cui era 
divenuto perdutamente innamoralo. Questa Commedia era la prediletta 
delF Autore. 

» ». La Cislellaria, o sia ,4lcesimnrco, che ricusa di sposare una figlia 
di Dernifone , pereiser inna-norato di un' altra, che finiilmentr egli sfto- 
sa , conosciutosi eh' essa pure era figlia di Hemifone , che guesti aveva 
avuto dalla propria moglie avanti di sposarla , e ch'rra stala esposta. 

l3. Le Bactiiidi, o sta l'asluzie irivmlute da un servo per Irurdi sotto 
al suo padrone il dennro,afiineJie M nesUoro si procurasse il possedimento 
della sua amante; precetiute dalle gelosie dt ih aesHoco pel suo amico Pi- 
stociero , occasionale dallo stesso nome , che avevano due sorelle , e se- 
gui Ir dal curioso spettacolo di due vecchi , chepet ritirare i lor figli dal 
Oordeito vi rimangono rssi pure invescati. 

icf. Il SoMalo Vanaglorioso, « sia il Soldato schernito danna glov 1 - 
ne etn rsso rapila , e da un servo , per opera del gitale vieii frustato co- 
me adultero. , 

/ 3 . il Rlereanle , « sia il figlio, che compra una schiava , di cui era 
ianartioralo , rd innamoratosene anthe il padre , che la crede destina- 
ta al seguito della moglie , vien da esso frafugata ; per lo che disperato 
il giovane vuoi andar ramingo, mi ftnalmtnit gli vien restituita la suu 
umanté. 

,6. Il Pennlo , o sin Annone, che ritrova le due sue figlie , ed II nifio- 
te , che erano stati rnp'di nella lor tenera età ; e che promette In isp„sa 
a . ues ’ ultimo lina delle dette sue figUe , d‘ cui egli era i.inaiiiuivlo. 

'4 
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tragica poesia, rd il suo Orfslr viri» rammentalo con Inde ila Cicerone (i) 
Gli Antichi I’ lianno as^ai encomiato per la gravità delle seotenre , per la 
forza dell’ eipressiooe , e ner la dignità de’ suoi personaggi ; ma non si «a 
peròrapire , come , secoudo il medesimo Tullio , uno , che viveva al tem- 
ilo di Scipione e di Lelio , in cui la lingua era purgatissima , non dovesse 
avere ne’ suoi scritti uno schietto sapore d' incorrotta Latinità (a). Ci ri- 
mangono di lui alcuni rraniineuli raccolti da liuLerto Stefano. Altri poe- 

iy. Il Persiano , o sia lo schiavo Tossila , che indispellito contro un 
mercante di schiave , che non aveva volale vendergli a credenza una 
schiava , di cui era iiinanini alo , du[>o averla comprata , trova il mezzo 
di farsi fraudulentemente reslitaire da esso il prezzo e di rovinarlo. 

i 8 . Il Rudente, o sia lo figlia Involala , che in occasione di un naa- 
f ragia vira gettala dal mure presso la casa paterna y e che , ivi ricono- 
nosciuta dal padre , celebra poscia le nozze col sua amante. 

ig. Stiro , o sia le due sorelle che ad onta deile paterne insinuazioni 
non z’ogliono abbandonare i due J rateili loro mariti lontani , e caduti iri 
povertà , i ipsali Jìnalmente ritornano ùt patria , riacijuislate le loro ric- 
chezze , e pei donano al suocero. 

20. Il 'Irinumnio , o sia (.aride , che compra la casa drlP amico as- 
sente, nella veduta di non lasciate in balta della prodigalità di un figlio 
scorretto un tesoro , che Ivi era nascosto , manifestandolo , o di non met- 
terlo il mano del compratore , da cui si acijuistasse detta casa ; e che 
rilornulo C amico , vieti da esso ringraziato delle sur premure. 

COX.VEDIE DI TeREUZIO. 

f . L'Andria , o sia Panplo,che essendo sposo di una figlia di Cre- 
metr , ha un figlio da (lliceria sua amante creduta sorella ai una cor- 
tighina ; ed è perdo ricusato prr genero da Crrmeir, finianlochr non viro 
da ijiiesto riconosciuta diceria per sua figlia ; ed allora segue il matri- 
monio con soddisfazione dì:' rispettivi genitori. 

2. L’Eunuco o sia (. /terra, introdotto sotto l’apparenza diJSu- 
nisco ili casa di Pan fila, sua amante, credula serva; ed il suo matrimo- 
nio colla inrdesàia , riconosciuta ingenua ■ 

3 . Gli Adelfi ®®, o sia il Butbero , che corretto dai eonsigli del fratel- 

lo , perdona ai propi) figli i loro trascorsi , e gli unisce in matrimonio 
Colle loro amanti. ' 

L’Ecira ®, osta la ricognizione della prole, occasionala da un 
anello. 

5 . Il Formione , o sia il matrimonio fissatodairesprilitipadri , Cre- 
mete e Demifune ,fra Antifone e t'ania , e contrailo dai Jigli in frode 
dei padri stessi. 

t. L' Eulonlimorumenos , o sia Clinia ianamorato di Antifììet , cre- 
duta cortigiana , che mandato dal padte alla milizia per guarirlo dalla 
sua passione , torna a riveder t amante |, nasccuuiendoti in casa di un 
suoanuco,e che i/uindi sccpertala figlio di un suoconcilladinofa sposa, 

Ì i) De Amici!, n. 7. 

a). De Clar. Orai, n.jf, ' • ' 
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ti anror» <li questi tempi p<»lrel>tx)Tisi <i;i noi ritare , mi oltreché poco piu 
del lor solo nome si Iroverebhe adirne per aveni il corso dnl eta inrolale 
le loro opere ai raro lierelilie am or di xiveccliio nnesle nostro trattalo, che 
non deve uscire dai limili di un (Uiii|iendio. Perforlié sarà meglio avanrjr- 
ri nel nosini raiiiiiiiiio, e farrllarr seiiaa indugio di quegli Aiilori , i quali 
merce i lororlrganlissimi inoniiineiiti hanno consacrato i proprj nomi nel 
Iruipiu dell' iminorlalilà e della gloria. 

1 

DALLA 


E'INO ALLA MORTE DI AUGUSTO. 


CAPO II. 

dall’anno di noMA 607 P'no at. 7^6 i ^5 avanti p c. 

.. £ l 4 DOPO GE 5 U CRISTO. 

I. Ardore dei Huiiiun! per hi ìetirrntiira. 

I. LTt»A grande e potente Nazione , e'idi sua natura guerriera , non in 
alleo orrupar si può in principio che nelle armi e n-lle ronquisle.Pur quan- 
do, a forza di rontinuate vittorie, si r appagala in h i questa brama, o dirò 
meglio, seie insaziabile di conquistare, bisogna pur neressariamenle rbe si 
rivolga Alle arti di pare , se goder i nule tranquillamente il frullo delle sue 
he II ir he imprese. Questo è rio rhe ar cadde ancora a Roma, che dopo esser'i 
circondala la chioma degli allori di Mjrl^,inirerriò a questo fregio l’oli vo di 
Minerva , e l’edera, desiato delle ifotle fronti ornaineiilo. Dopo la rovina 
della Repnbblica Cartaginese, nulla più avendo da temere da una rivale sì 
formidabile, romìnrió Roma a respirare dalle ronliniie giierre,ehe fin alho-a 
I' avean tenuta esercitala; e quindi domale in breve spazio le altre più forti 
e valorose Nazioni, videsì quasi il Momlo intiero piegarsi a'suoi pirdi,e da 
lei ricever leggi come dalla sua Dominai rire e Sovrana. Allora essa potè 
vantarsi la prima volta di godere uno stabile e tranquillo ripo'O, ed una 
sicura pace ( giacebé le guerre , die in segnilo snrredei loro , non fmon jdi 
sì gran momeiilo da alterar la sua qiiie e ) ; e siccomi' in mezzo alla pare 
gc-riiioglianu natnralinente le arlì e le scienze , e con essa sì aulrono, s*!!!- 
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BT»iuiiscoiio,e .«i pfrfc/.ionino, com Himinuili in Roma i brUici sludj,!iib- 
eulrarono a qursll i paciGci e Ictlerarj ; e li vide la Romana giovrulu aJ 
cmÌ rìvolgfrsi con ariioiceron nobile ctnnli7.ione,sliinando ro«a egiialiiienlc 
per lei llnolT^oie e decorosa lanlo il riportar lode dalle militari imprese , 
quanln dalle oUiine di'cipline.Nè poteva in diverso modo accadere, nienlre 
1 vantaggi che da <|uesle ridondavano , erano un gagliardo slimtdo ai i.v- 
fiuno per applicarvisl. La fundata sperania di grandeggiare e di farsi di- 
atinguere in mezzo agli allriCitladlni.il predominio sulle pubLLche assem- 
blee, la diferenza dii Senato, il Dar ore cd il plauso popolare, la sicurezza 
di.una brillante fortuna , il decoro e la stiiria universale, erano i pmo) di 
un perionaggloelorjuente non è duuipie maraviglia se la maggior parte della 
roiuanajNubiltà consacravasi con tutto l’impegno ad un’arte, da cui attendeva 
frut ti r otali to ubertosi. I Poeti ancora e gli Storici, singolarmente poi quan- 
do la Romana repubblica fu cangiata in Monanbia , salirono in sommo 
onore c riputazionr;giarcbe essendo i primi di lor natura portali ad adulare, 
duvean arquislar-i di leggieri la grazia di un Piincipe rosi ambizioso qual'c- 
n Augusto, coll’iiiimartalar le sue imprese coi loro versi; ed i secondi pa- 
rimtiile col ilrscrirere le grandezze di R(inia,doveaii non sololiisiogar l’or- 
goglio di lla ISazione, ma ancora l' aniur proprio di colui , ni Ile cui inani 
iiisiein coll’ impero era passala U gloria etcgli antenati. D’olironde è nota 
la munì ficcnza ili Augusto vi rso i letterali, r la protezione da lui acccordala 
alle SI lenze. Or se vero è, al dir di Tullio ( i), che l’onore alimenta le arti , 
c che si giacciono in dimenticanza quelle , eh; non riscuotono lode , UMauto 
inaggioriiieiite dovi ano i buoni stud) fiorire sotto di un Prìncipie, dal quale 
non sull! idulli venivano onorali , ma erano ancora con ogni sorta di lar- 
gl'à c di beiiefirenzc arrln bill e ricompensali ? Per tutte queste felici coiii- 
biiiaziniii adunque vide Roma nello stesso .secolo portale al più allo grado 
di dignità e di splendore le scienze e le arti di ogni inaniira ; e questo , di 
cui ora andiamo a IraltaiT , fu il tempo il più ^oiioso per la I..atina lel- 
tcr.vl lira. A me spiare soltanto di non aver basteiul ingegno né facondia da 
parlar drgnameale di cpuepirUluslri Sciilliiri , che formeranno il soggetto 
dii presente capitulu; e di non poter in tal guisa approfittarmi di si làvo- 
revulc circostanza per pagare un giusto tributo di onore c di ricoooscrnza 
a coloro , al quali dì lutto soii debitore, se pur nulla in me ritrovasi di cul- 
t ura , e di erudizione : ma pierò mi lusingo che i dlscrel i lettori vorranno 
di buon grado perdonarmi nn manramenlu derivato da insufficienza di ta- 
hulo, iiun da difetto di buon volere. Da questa speranu pierlanto anima- 
to , tosto mi accingo a parlar di quell’epoca avventurosa , in cui la lingua 
del Lazio piervrnne alla sua più robusta virilità , e che per l’aureo siile dei 
suoi iciilloi'i meritò l’illiutre nome di serti d’oro. 

II. C. Zuci/i'o, Turpìlio. 

II.^Finqiiì i Latini pioeti altro non avean fa : to se non tradurre , o alme- 
no imitare i Greci, Cftjo Lucdlo Cav.ilier R.n .to io Sca.'a Aurunca Città 
di ’lerra di Lavoro il 6o j , e morto il 6S i , fu il primo , che osasse con fe- 
lice successo d’introdurre in Roma un nuovo genere di Poesia sconoKiuto 

(•) Tuteut. Quatst,lib. ri. 3 , 
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ai Greci (i ). Fu qnMlo la Salica , che come ngnnn aa , t\ raggira nrl iiaor- 
dere e riprendere i difelli degli uomini, ed i loro licenzion edepravali l-o- 
alomi. 1 rema libri ei compone di Salire , nelle quali cenanrava a nonir sru- 
perto con ugni arerbilà ed amarezza i soggetti anche pi6 ragguardevoli , ri., 
aparmiando soltanto i probi e Tirinosi. Questo poeta TÌen lodalo da Cice- 
rone , che lo chiama uomo dotto ed urbanissimo , ma ài tempo steaw fcril- 
lor leggiero e di mediocre erndizìune (a). Orazio dire thè i anni versi scor - 
rono duramente, e che quantunque d’ altronde facelò , e di fino guaio 
rasarmbrata peraltro adnn fiume, che ravvolge fralle sue acqne torbe e fan- 
gose qualche porzione di buona materia (3). Aggiunge cheera inlollerau- 
te della fatica r dèlia lima , poiché a Ini bastava soltanto di dellarìlaeéatn 
versi in men di un’ora, senza darsi poi cura di correggcrli'e ripolirh;eche 
perfine per quanto più jesatto ed elegante potesse essere stato' dei passali 
porti , e per quanto fosse stalo ingegno inventore e creatore , se nondimano 
fosse vissuto ai suoi tempi, molli avrebbe tolti de* proprj versi duri e dis- 
adorni , molle superfluità avrebbe da quelli recise , r spesso per la diffi- 
coltà si sarebbe grattato il capo, e rose le unghie ^4). Quintiliano poi e 
di diverso parere , poiché dire che la satira é tutta di uostra pcrliqrnza , e 
che in essa Lucilio si r meritala tanta lode , che alcuni non solo noudulii. 
lano di anteporlo a tulli gli s< rillori di sitnil genere, ma ancora in genera- 
le a tulli gli altri poeti. Che quanto però i gli di sente da costoro, altrettan- 
to disconviene da Orazin , il quale asserisce esser lui simile ad un’acqua li- 
marciosa ; poiché esso(Quinliliano) vi ravvisa un’ammirabile erudizione, 
rsl una grandissima libertà , che rende l’ opere sue piene di un sale acre e 

( I ) Ciò vuoisi però inleniieri con gtmiche limitat'one. Se per nome di 
Satira ti pretende S'gn ’fienrt un componimento fatto in versi esatiie.'ri, 
cohìf esegui Lucilio , e sui di lui esempio Orasio , Persio , e Giovenale , 
sarà fuor di dubljio thè la satira appartiene originalmente ai Lailini. 
JUn se invece di risguardarne la forma , sì vorrà por metile aUn d< lei 
natura , la guai consiste nel hai Iure , attaccare , e rlfirendere con libei - 
/« i vizj degli umnini y converrà confessare esser la satira di assai fiiù 
antica data, ed anche di giiesta riconoscersi autori i Greci- I.e coinnit- 
sii» di iiupolifdi Gratino, di Arittofane,edin generale di t itli i Poeti 
tiella vecchia commedia , ahro non erano in sostanza che satire, sicco- 
me Orazio cofuosamenle ci attesta : 

L’upoìis atgue Cratinus Arislophanesgiie Poetne , 

• Atgue alii,guoriim comoeilia prisca virnrum est , 

Siguis era! dignus describi , guod enaius , aut fur , 

O'iod moechus forti , aut sicarius , aiit nliogui 
J’’amosiis , multa cani libertale nntahant. 

//'tic umnìs pendi! Lucilius hitsce secutus , 

Nulatis tantum pedibns numerisgue. (Lib. 1. Sai. . 

/ giambi parimente di Archiloro e tT Jpponatte nitro non erano che 
versi satirici: t forse mescolalo di satira ju il burlesco imima di Omero 
intitolalo il Margite , già da gran tempo perduto. 

(a) Uè Orat. lib. 2 . n. 6. et de Fiuib. (;b. t. n. 3, 

(3) Lib. 1. sat, 4- 

{^^plbid. sat. Io, - . ■ 


i5o PARTE SECOI^DA. 

pungfnie (iJ.A noi, cui non rimangono «ii Lucilio se non scarsi frammenti 
rarcolli ron somma industria da Francesco Donxa , non è premesso il deri- 
deretjoal di questi autorevoli giiidiaj sia il retto; seUtene lo sarei più in- 
inclinalna prefVi ir quello di Oraiiò, come superiore ad ogni altro. Contem- 
poraneo. di Lucilio fu yoqpiV/o poeta drammatico , il quale tiro rammen- 
tato con lode da Varrone , da ISenio , e da altri. I suoi frammenti sono 
nella coUeaione degli Slefani. 


III. -/cc/o. 

II^ • PtoiÌTa nel 6i4 liccio nAszio Romano, cinquanl’anni piò giovi- 
ne di Paruviu,epoeta Iragii» di professione. Fu molto caro a Decio Giunio 
wuto, il quale, come riferisce Cicerone (a) ; adornò coi di lui versi le fac- 
M^e ci Test itoli di quei tenipj, che aveva o coalniili o arrirrhiti cnile spo- 
glie lolle ai nriuiri. ^ris.<e tragedie molto acrrrditale e per la grat ita delle 
sentenie, e per il peso delle parole; ma gli mancùquella nettezza di frase, rd 
ultima corvezionc di stile , che rese ImIo ammirabili gli srrilinri di questo 

delle «ue tragedie si trovano pure nella collezione de- 
gli Steuni. 

IV. L. yifranlo. 


IV. Fu molto celebre nel G5o, in cui fioriva , Lticio Àfranlo, il quale 
riuscì ecce lente nelle commedie cbiarnate AuUcmry t Togate. Si apmlla- 
vaoo COSI le prime da Alella pii della Terra di Uvoro, da cui pas«r«no 
a noma; e le seconde, perchè in quelle non si rappresentavano che fatti Ro- 
mani, td inconseguenza i personaggi vestivano sollanlolaloga. Orazio non 
dubito di paragonarlo a Menandro, dicendo che sarebbe convenuta a questo 
latoga di Afranto(3). Cicerone il chiama ingegnosissimo ed eloquente fi). 
Aumniofacondo(.S), e Quintiliano (fi) preslatilissimo scrittore di comiue- 
die loMte, onanliimiue rofi rasrinn» Il . j: .i • . • 


cite lO| 

lui sulla scena, ai pan di que 
e pubblicali dagli Stefani. 


' ««.iiuuivai comiue- 

•gate, qnanltinqae con ragione il condanni pei disonesti amori recali da 
a scena. Al pan di quelli di Accio i suoi frammenti sonoslati raccolti 


V. T. Lm ere ito Caro* 

che dagli antecedenti poeti, ri- 
e ^ Egli nacque in Rorw il 658 

m ^iio r"‘' «li n>»»o, essendosla- 

lo tratto in furore da un beveraggio au.alorio,che gli la-riava però di qi.an- 

lato csanK>ln un poema diviso in sei libri , inliio- 

1. terni ir F," F r /"T’ pa. lil.menle .1 

onerrr.li, f !> I.’''*"»' 1'.> • '••'"ui, clic IrallaL in versi un 
opera lilosoCca, opera per cutdiiennc immortale, cd in cui accoppiar sep- 


( 1 ) Inst . O.at. Hb. IO* C.1, ’ 
(a} Pro yétehia: . 

( 5 ) JipStm.e* Vii. 2. 

(4) J'cCior* Or. n. //5. 

(51 r,,igr. 7 „. 

(fi) ItistU. CV. lil,. ;q c. I. 
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pt frticeineiile alla suUiiiiilà dFll'ingvgiiOtrd all’arcuralrata dell’islruain- 
nr, la vivatilà drilc iiiiinagini e dri pFnsi«ri,la nobiltà dellersprnsiuni, la 
moralilà delle uiassiiiir, e tulle Icgraaieed i «eixi della imrsia. Cicetone(i) 
dice esser il poema di Lurrexio adorno di lutti i lumi dell’ingegno , e dcl- 
l'arlc; ed Otidlu ili< i suoi versi periranno, alloraqiianJo perirà 1 ’iiiiÌTer- 
so(a). E per verità l’rleganr.a, la scliiellezaa della frase, e quel .‘incero sa- 
pore d’ingenua Latinità, che si tiova in Lurrezio, il collocano a pien drillo 
trai pili eccellenti poeti. Le sue digressioni , die si presenlaiio alla poesia 
meglio assai dei mciafisici.e fisici argomeiili, sono aminirabili. Tale chia- 
mar si debbono l’invocazione a Tenere, il sacriGcio d'Ifigenia, l' elogio di 
Epicuro, la peste di Atene, ed altre siiniglianli, nelle quali spicca tutta la 
magnificenza e la forza, dirui esser può capare il più sublime genio poeti- 
co. Nondimeno si scorge in lui di tratto in tratto qualche avanzo dell’ an- 
tiia durezza; e sembra che troppo attento ad esporre la dottrina, che vuole 
insinuare, si diinenlichiialvolladi quella dolcezza Caslalia , di cui egli si 
protesta che asperger vuole i suoi versi- Ma quello poi che con ogni ragio- 
ne si può" rimproverareà Lucrezio, si èl’aver egli melodicamente insegna- 
to l’ateismo, e ridotta l’eiiipielà in sistema. Per lui non vi èné provvidenza 
né onnipotenza, anzi non vie alcuna divinità, né religione; ramina é una 
r.hiiiiera, la vita avvenire una favola, le leggi nioralj della natura un rilrt^ 
V amento degli nomini, cd il cullo degli Dei uii’iniposl ura. Tu Ilo quanto esi- 
ste é materia diversamente modificata, e q^nrsta eterna, e da per se stessa esi- 
stente. 11 moto è una conseguenza aSsenziale della materia, e la formazione 
e conservazione stessa del inondo nieni’ altro se non fortuito concorso ed 
accozraioiZito di atomi, che si movevano nella iuinieiisità dello spiio. Per 
questo motivo quanto il suo poema sarà sempre ammirabile per 1 ’ energia 
.«lei senti menti, pei colori dell’arte, e per la purità della lingua; sarà allrct- 
tanlo abboniinevole e pernicioso pe’rei insegnamenti , per le scelcrale opi- 
nioni, opei manifesti errori, che in essO si spacciano con indii ihile auda- 
cia, e sfrontatezza. Noi pov'cdiamo tuttora intiero questo pOema , e ne ab- 
biamo, per tacer dcll’altrr, l’elegantissima traduzione ilaliaua in versi sciolti 
falla da Alcssatidru Alarchetli. 

Vl.il/. Ttrtntio f'arrone. 

VI. Passiamo ora a favellare di uno dei più insigni , de’|>iii dotti , e dei 
più eruditi personaggi, rhe abbia vantali raiilicbila , il qual boriva verso 
questi tempi, voglio dire del celebre ziy. Tfrruzio ytirrmie- Egli narque 
in Roma l'annobdS, e mori quasi nonagrnario il 7 ^ 7 . Si p«ù senza rsagc- 
razione alTermarr di lui die fu uno dei laleali più stiaordiiiarj e più rari, 
clic compariscono dilanio in tanto alla Iure; un hiiiiie di .scienza per leon- 
nigrne cognizioni che possedeva;cl’uuino senza dubbio il più «bitio fra lutti 
i Romani. La grainniatira, l’elutpirnza, la poesia, la storia, l’autiqiiaria,la 
filosofia, la politica, l’agricoltura , la naulira, l’architettura , e perfino la 
religione, furono il vastissimo e fciiilissimo raro)M> ,.clie coltivò, e da cui 
iacr«.lsc larghi cd alihundevnli frutti di dottrina e irinbiiilo lapeie; dimo- 
flbclie nuli si trovò alcuna sorta di faiollà, della ijuale ci non av esse fonda- 

( 1 ) QiiinI, Fr. Uh, 3. F/ ist, 11, 

(a) L.b. 1 . Amur, Fleg- l5. 
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VARTE SECONDA- 

t»mfnr« iralUto. Olire a cu>egli fuancora il primoaJ iolro4urrefiai la- 
tini uoà nuora sperie Hi salire fin allora ad essi sconoseiute, mesrclate di 
versi c di prosa, e dal Cinico Menippo, che ne fu l'inventore nel Greco idio- 
ma, appellate Menippee. ISon è poi inaraviglla se 'gli anlii-.hi profusero elo- 
gi amplissimi su questo grand'uomo, mentre Cicerone attesta del mede si - 


cronologia della patria, che spiegò ad essi la scienza della religione , l ar- 
te militare, la geografia, la fisica , la morale, e che mollo actrehbe di lume 
alla poesia, ed a tutta la Latina Ietterai ora (i).S. Agostino parimente rac- 
chiude in poche parole il maggior encomio di questo famoso srnltore,quan- 

* • < !l l-.l 1»aa! a.^..tl lll.wà ^ al taramm raatiaia ■ 


nrr» inuiirc yiy » v „ 

jneritp superiore con somme Iodi. Ecaperò dilhcile che io meaio a si mol- 
lipìici opere e quasi immense potesse conservare la più scrupolosa eleganaa 
e,^irò crii, castità della frase, mentre essendo egli studioso delle rose più 
che delle parole, attese unicamente alle prime senta, interessarsi di troppo 
delle seconde, e perciò non badò di servirsi talvolta di vocaboli anliqoali,e 
di trascurare ancora i Cori egli ornamenti della orazione. Io somma , pini- 
tosto che Lello spirilo, fu anzi sublime ingegno ed acuto e profondo pensa- 
tore. È da rammaricarsi non poco che di tante dottissime opere di Varrone 
che arri varano quasi al numeni di cinquecento, altro a noi non sia rima.stu 
che sei libri Della ilngiia Ialina, e questi ancora imperfelli,da a4 che era- 
no, e tre libri hitoritu aW -Agricoltura , essendo tutte l' altre perite. L in- 
slice dei titoli di alcune di esse può consultarsi presso il diligcute ed inla- 
tiraiiil Fabricio. 

MI, C.Fahrio Catullo. 

VII. Nacqoe il G 67 Caju Valerio Catullo\eront!-t , nobll poeta , che 
scrisse varj generi di versi, cioè El^ie,lipilalamj, Epigrammi, edaliri di 
differenti metri e argomenti, lidi lui stile é nitido, vviiuslo, elegante, c 
pieno di antica soavità ; di nuniera die Ovidio atlriliuisie ugual glor a a 
Verona per essere stala patria diCalullu, che aManlova per aver prodotto 
Virgilio( 6 ); e Gelliu ancora lo chiama elegantissimo tra i poeti ( 7 ), per 
taccrqoi di altri non pochi, rbe ne hanno fatlaonorevol lesliiiionìan/.a.Pu- 
ninueuoai pregj,(be possiede Catullo, i quali sono per veriià in (^an- 
dissiilMi numero, se gli rimprovera una oerU dureaza di loruriune , di mi 
risentono spetto i tuoi versi , ove però ella chiamar non si voglia vezzo di 


( 1 ) Acati. Quarti, lib. 1 . n. 3. 
(a) De Ciri!- Dei lib. 6. c. a. 
(3l l-onsol. nH //rlv.c.8. 

Ì 'i) Inst. Or. lib. IO. c. ». 

. 1 ) lÀb. ». Ir.slk. Clip. 0. 

( 6 t Lib. 3. .Amur. t.leg. »5. 
Ì 7 ) Acci. -Allic. lib. 7 . Clip. iJ. 
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antlcliilà, da Ini a Lelia posta ne'5uoi coinponinienli inirodotlo. Si ripro- 
Taiiu dii pari in lui la soTerrbìa freijurn/a de’ diiiiinulivi, rhe il rendono 
alijuanlo aifeltalo, Il vuoto delle cose e drUearntriw.ir, la frrddezaa dei ron- 
ctlli, die in esso talvolta s’ inronira , e sopra tutto le ributtanti laidraze ed 
osrenltà, con cui ha imhraltato i suoi scritti. Ad eccezione peraltro di qnr- 
st’ultinie , che in nessun modo ammettono scusa , ecollc i|iiali usar non sì 
drveiiidulj|enza, potrehhe dirsi In difesa di Catullo, il vuoto delle rose, che 
di quando in quando in lui si ravvila, proci der piuttosto dal frivoli e me- 
schini soggetti, che tratta, di quello che da mancanza di |enio e di poetica 
inseuzione. Anche Orazio,che pur si sa qu.'.nlo sia sentenzioso e pieno ih co- 
se, comparisee sterile in quelle culi, che si aggirano sopra piccoli e tenui ar- 
gomenti. I)d resto Catullo è un ixirta di fini'simo e squisitissimo gusto,che 
non potrebbe mai esser lodato abbastanza. Come il carattere drll'elegie di 
Tibullo sono la naturalezza ed il sentimento, di Properzio la magnilicenza 
e la forza, di Uvidio l’amenità eia galanteria; così di quelle del nostro poe- 
ta sono il iiiioie, la grazia, e la leggiadria, che le rendono al sommo dilette- 
voli e interessanti. 1 suoi epigraniuii pure rondili di urlano sale, di festi- 
vit.à, e di lepore, spirano tutta la venustà dell’ aureo secolo , ed abbonilano 
d'ingenue Li'llezze. Essi paragonatìa queidi Marziale ( non intendo dire in 
quanto allo stile, in cui non può istituirsi confronto ^sono a min giiiilizin 
lo stesso che le satire di Orazio in faccia a quelle di Giovenale. Marziale e 
Giovenale percuotono col llagrllo, ed anche talor colla spada, mentre Catul- 
lo ed Orazio non sì vagliono che d’una leggierissima sferza: gli uni hanno 
i muscoli di un Ercole, gli altri le dìlirale fattezze di un AimiIIo. Esistono 
tuttavia le opere di quesi’insigne poeta, traile quali meritano una singola- 
ri'Sinia lode L'LplUtlaniiontUe notzr dì Mnntioe di (r/w/i<i,eol seg\ienle 
carme ì'esprr nursi, Jinfrnts re. e l’altro Nrlìr nozze di Peiro r ili^ Tr- 
lif che Servi a Virgilio ad ahUdllre la sua Didone, e gli somministrò idee, 
espressioni, ed alTelti. M.ilamcnte si faaiitiir Catullo del poemetto intitolalo 
Ciris, e dcU’.llro y rntris, dei quali parleremo a lor luogo. 

Vili. M. Tullio Cictronr. 

Vili. Ma tutto senlomi rapire dalla grandezza di un personaggio, il cui 
nome non si può udir senza venera June, e senza vln senso di ri*pi'tloso os^-e- 
f|uio, come siim usi a fare dilla divinità : di un personaggio , rhe ha in sé 
riuiiiluqnanto di grande di sublime e di msgniCco, quanto di sottile edi pris- 
rondo,c quanto filialmente di leggLidro e di elegante hanno potuto vanta- 
re i soiniiii genj di (ulte le luzinni e di I alti i secoli ' io parlo , come ognun 
di leggieri si accorgerà , del principe della Romana eloquenza , del prestan- 
tissimo , drll’ imiiiorlalc Marco l'ullio Cictvonr. Esso nacque in Alpino 
l’anno di dovepassalo a Roma, giunse perogni grado di oii ire lino al 
con-olalo, dui'antc il quale scopri e suiTocò la roiigiiira di C.vtiUiia: in ae- 
. giiilo arresasi la guerra fi a Cesare e Pompeo , segui il partito di quest’ ulti- 
mo, e Guai mente dopo la morte di Cesare, avendo irritalo M. Antonio fau- 
tore dei Cesariani colle Filippiclie contro di lui recitale, fu per ordine lid- 
io stesso lurbarameiilc ucciso l’anno^io.Ma cedendo ad altri di buon gra- 
do il lessi r la storia della sua vita, noi liiloinn ad altro non ri occuperemo 
che intorno al suo lellerurio merito e valore. Cicerone fu uu ingegno incom- 
parabile e sovramanoj un prodigio di sapere e di dottrina ; uno di quegli 
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(l'.niini $lTann)inni'j , rhr U nalura la]tul<a |iroHuce, |icr far vrdrrc i]Dan- 
iVlIa può I ma clic nel tempo mid-'simo cnnipartr ben di radoalla terra , 
per far rilerare con tal parsimonia la preziosità del suo dono. Non evvi ra- 
mo alcuno di eloquenza, in cui egli non ottenesse il priinaio,e che non ren- 
desse illustre, e nobilitasse col ricco e facondo suo stile. E per cominriare 
d dl'Uratoria, chi fuv\i mai al mondo, che Iravid^es.se cosi a suo arhitrinil 
senato cd il ponedo, siccome fe Cicerone? Il nrar salvez.za agl’ innocenti e 
piintzione ai colpevoli, il .‘Occorrer c on successo talora i rei, l'acquietare i 
popolari tumulti, il lilierare le oppresse e tiranneggiate Pruviocr,raindare 
a tapi Generali il romando degli eserciti , il toglierlo a tali altri , il dissi- 

F arc potenti congiure, l’ intimorire e sliigoltire gli audaci , il preservare la 
lep. dal più funesti pericoli , di qual altra cosa fu mai elTelio se non del 
Il [Hidcrosa, e quasi direi onnipossente, voce di Cicerone ? Se difenile, iSf- 
fli Rosei i Cltienzj i l.igarj si assolvono ; se acciisa , i Verri si esiliinn ; «e 
loda , i l'niiipci sì esaltano ; se minaccia , i Catilina sen fuggono. E con. e 
poteva diversamente avvenire , quando sembrava che la sie.ssa p Tsnaùnne 
aiessc nell» .suelalilira stabilita la sede? Se veroè , com’ egli dice, (i) rbe 
appena un tidlerabile Oratore cia«clirdnna eladc contò, non dovreniir.n noi 
affermare che un Oratore a lui somigliante for«e non videro tutti i sen li 
insieme? E qcal dote mai si richiese per costituite un soiiiino e perfetto 
Oratore , che in Tullio sovranamente non ri splendesse? Egli piisseilé qui Ila 
ricchezza e fecondità iiiesaurabile d’ invenzione , senza la quale uno preso- 
luerehlie invano di arcostarsia scrivere alcuna cosa, quella vivacit.à d'iiiiiiu- 
ginaziimr, senza diriii riesce frrd.Jo elangiiido ogni discorso, quella esptia 
aggiustatezza di giiidir.in, rhesa frenare i voli di una intemperante fantasia , 
soggettandola alle regole del buon sen.so, erbe a tutto laimpi imrre il carat- 
tere del vero e siri lielÌc,,eHi un rcal-e .solido gusto. In qual altro ..scrittore 
jnii , meglio che in Cicerone, ritrovar si potreblic maggior noiiìllà di pen- 
sieri, robiistez/a di ragioni, sottiglirzza iti areomenli, profondlt.à di razio- 
cinili, eccellenza di mora! *, pesodi .sentenze, dignità di esprrs'ionì, cs iden- 
za di narraiioni, varietà e.d ablinndanza di rose? Clie diriidella eh ganza , 
della forza, e di Ila copia del sufi inarvi' abile stile? Egli '.?rondo l’opjiorlu- 
nità ed il bisogno or sa làr uso di una dizione maschia in.iestos* e magnifica , 
or^ di una pi.arerole ameùa egiocond; , senza peni nulla toglier di .solidità 
e di decoro al discorso ; ora sì prevale di quanto ha I’ eloquenza di più se- 
ducente edi più lu.singhiero: ora di quanto ha di piti paleliru e afTrlt'iocn. La 
sua fra.se è sempre nitida e pura; isuoi periodi volubili ed amioniiisi, e tal- 
volta vibrali e conrisi ; la scelta dell parole dìiigeniis.sima , iniriivabile la 
rolloi azione dell e medesime, e l’intiera struttura dii discorso quanto mai dir 
si possa dolere sonora. Non vi son grazie, non Inmi ed oi-namenli del parlare, 
di cui egli non ablHllisca il suo alile; non figure e tropi , dei quali non si 
aerea a proposito; non insomma airnn siisaidiodeirarte , che vrnga da Ini 
Ira.senralo. Qual precisiiinr, qual mae.strìa, qnal Varietà negli esonlj, qual 
ordine nefla espo.si/ionr dei fatti, qual vigore di ragioni e di prove nel con- 
frrinare, quil’enrrgìa ed acume nel confutare, qual destrezza perfine e qual 
artifizio nel sapere approfittarsi delle più minute e indifferenti parlìcola- 
rilà, c tutte volgerle in suo favore ! Ma Cicerone non si limila solo a eoa- 
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•inrrre: il tuo ina|;giore tluilio è nurllo eli roniniovcrr , ili tignorrfrgiarra 
suo lilriilo gli animi, t Hi Irioiirarr lUI cuorr limano. Egli ne spia lutti i 
srgrrli iiatroiiHigli, ne latta tulle le Olire , e i)rri\a Gn, all’ iiltiinu , se l'bti 
mi e Irrito Hirv, ilr’Mioi reietti. Ktiilla in lui l’alirgrrxu, torride la tperan- 
xa , p.irla la giatiliiiline , te dulri moli sutiìlar vuole digiubilu di cunfi- 
deiixa e di aiiio e: se all’up|Kitlu a lui piare di destar trntiuirnli conlrari , 
dii «i Ila mai i he non trinati ahhallulo dal timore , penetralo dalla indi - 
gnaxione,romprrsi> dal dìtprexxo, dall'Ira, dall'udio, dal furore, airinipeto 
ed alla vrrmrnxa drl tiio favrllare? Che dir poi dorieniu della compastiune 
e della clemenza, nella quale, non die gli altri Uraluri, siiperue vm.te an- 
cora té sletio ? Non etri al certo |iello roti intentihile, che non .ti aniiiiol- 
litca, né animo cuti ottiiialo, che gli potrà rrtitlere: la pietà, la tenerezza, 
e prrGii le lagrime t(e.tte, inenir’ ri perora , vengono in soirorso degl’ infe- 
lici. Se adunipie egli riu<riroti l« ne nell’ arte diGicilittiniad’ispirare asuo 
piaiiiiienlo qualunque afli-tlu , ri iiiaraviglirreiiio poi che traesse cun una 
incognita magia nel suo |>arere eGiudici, eMagittrali, e Tribuni, e Popo- 
lo, e Senato? lo per mecrrlainente, quando lo leggo, uon mi so saziare ifi 
aiiiiiiirarlo,r ttodnbhiotu a chi si deìdia conceder la palma dell’eloquenza, 
tea Deiiiuttrnr , o a Cicerone. Molti graviioimi scrittori si antichi come 
modrnii sonusi accinti ad istituirne il ronficnto, e chi ha pronunziato in 
favor del primo, chi del secondo; onde sembra che la gran questiuiie riman- 
ga Inllora indeci.'a. Demostene ha per verità maggior inipelo,niaggiorcua- 
risione , e se così mi e permesso dire , vibratezza maggiore : Cit erune e più 
ornato, più splendido, più copioso, e forte talvolta verboso di soverrhio, ' 
ridondante di ambiziuti ornamenti: ma il primo non sa mai uscir dal suo 
stile rapido forte e stringente, quando l’altro, come si e detto, si arcomoila 
a tutti 1 generi, e sa ranibiarlo upportiinauienle , secundoché portano lerir- 
costanze. Gli esordi Greco ttralore tono molle volle fra loro simili , « 
per cosi espi'iiiirrini, del loedesimo getto: quelli ilei Koiiiano .‘on scnipredl- 
versi, propi j,e(|iiavali per lo più dalle viscere della raiita. Esce .sempre il 
fulmine dalla bocca di l^moslenr; ma la pompa, la iiobihà, la iiiagniucen- 
za, come aurora lasoavìUi e la grazia min si Innaiio chestilie laiibra di Ci- 
cerone. Cile perù te l’uno signoreggia i suoi uditoit collo xruuiergli, e col- 
lo stordirgli , nun meno eGicaceiiienIr l’altro gli giiacLigna coiraUrllargli ; 
li i iTKMiocbé si direbbe rhe gli ascoltanti, strascinali da una luqieriosa violen- 
sa, si rredunu di .seguii lo Ut Ioni liliera volontà, mrnirr intanto vi .<000 ob- 
bligali da un occulto potere. ÌVla nei sali e nelle maniere leggiadre, con cui 
volge in ridicoin cióriie gli piace, nell’ eccitar la coiiniiiserazione, e_in ge- 
nerale nel perorare, supera .senza contrasto l^iimsleiiei anzi non vi è luo- 
go neppure al paragone, giacclié come osserva (,)uiiit diano (1), era in Ale- 
ni* intenlelto il perorare , e peri io quel grand’ Ucatore , iirppur viileiido , 
avrebbe pollilo coiiiiiiovergli airrlli.Dcqio tatloi iò in iHin aidiió già di dar 
apertamente a Ciceionela pr. fereiixa ; ma piiiT,iion so se trasportato da una 
segreta pnipensionr, o ruiidollo dali'aiuur patriottico, O sivveru a più giu - 
sto ili itili incantato dall'aureo suo ragionale, dissimulerei invano di sen- 
tlriiii inclinato ad aggimiicare a Tullio il primato della eloquenza. ISe mi- 
nori pregi, ebe nello si ile'oralorio, conta Cicerone nel didascalico e dialu- 
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gi'tico; anr.i i suoi libri retlorici e filoMfici conlcngono tante bellnrr, 
per poro lion |;ìi anieporrei alle stesse oraziani. Il ben diretto piano, 1: 
ria rondolta, l’ordine, la chiarezza, 1'eTÌdcnxa, che in essi si scorge; il i 
ho e U forza delle ragioni , con mi fianrheggia le sue opinioni f la verità e 
l’integrità degl’insegnaineiili e delle massime, l’crndizione, di cui gli spar- 
ge, il felice maneggio degli argomenti Svolli senza scolastica pedanteria e con- 
tenziose cavillazioiii , I’ ulier'à e I' eleganza, con cui ha saputo trattare an- 
chematerie di lor natura sterili aride e spinose, l’armonia, i vezzi, e la soa- 
sità della locuzione, danno a Tullio tal superiorità, che si lascia addietro 
per lungo ipaziogli al ri autori di simiglianli trattati. Se perù egli trove- 
rebbe nello stile didascalico e dialogìstico competitori in Platone , in Ari- 
stotele, in Seoofonle, in Teofrasto, non ha rertamente chi non si dia a lui 
per vinto nello stila epistolare; nessuno in <|oeslo aspira a seco dividere la 
sua lode, ma glie la cede intiera , e confessa es.ser tutta sua propria e par- 
ticolare. Osia che egli tratti nellesiic lellere d’interessi economici, o dei più 
gravi allàri politici, o di materie scientifiche: o sia che rarComandi, n con- 
sigli, o che richieda, o ringrazi, oche apra 11 suo cuore all’amico, o che fi- 
nalmente scherzi con làniiliar confidenza; tuttoéin lui egualmente intrres- 
tante , urbano , e leggiadro. Qual naturalezza e semplicità di espressioni, 
qual venustà e coltura di stile, qual grazia e qual cortesia dì maniere non 
regna nelle sue epistole? Non sarà dunque un mostrarsi ingiusto cogli al- 
tri PafTcriliare che le lettere di Tullio possono fra i|ucllcdi tutti gli antichi 
proporsi per unico modello e norma della epi -tota re eloquenza. Dopo que- 
sta iiiio'ila e fur.se anche troppo prolissa analisi delle opere di Cicerone, sa- 
ri cred’io superfluo il difiundermi a riportare gli elogj, di cui l’hanno col- 
mato gli Scrittori di ogni età e di ogni tempo; pure, giacché non saprei mai 
slarcarrai dalle tue ludi, brcvemrulediró I averdi lui scritto Vellejo Pater- 
colo che sua mercé i Romani noe furono vinti ncll’iiigcgiio da coloro, che 
essi avian ssiggiogalo odie armi (i) : Q iintillano , che egli in sé riunì U 
forza di Demostene, la snasilà d’Isocrate, e la copia di Platone ( 3 ^ Plinic 
seniore, che mrrltò il primo il Irionfoe il lauro dell’eloquenza (-1): Sene- 
ca, che fu un gei\io cgualg all’iinpcro del Popolo Romano (4) ; S- Girola 
tmo, che occuiiù la sommità della Humana Letteratura (5): per tacer ora d 
tanti altri ,éne troppo lunga cosa sarebbe qui il riferire- Perloché , oltiiu 
giovani, io vi prego e vi scougLuro per quanto vi sta a cuore il rostro probi 
lo, a tenerlo sempre fra mano, ad averlodi continuo sol lo gli occhi , e pei 
q^iiantu vi é possibile ad imitarlo. Assicuratevi che, siccome la sua filma nur 
nconoMC altri confini che quelli dell’onirerso, così l’eleganza, l’eccellenu 
c la dignità del suo stile non verrà mai meno fino al leriiiine dei secoli , s 
non perisce affai lo il buon gusto. L’ opere di questo grand’ uomo fino a no 
prevenute sono le celehrali-sime Onizioni in numero di * 59 : fra gli senti 
Rellorirì due libri X/'r/r Jitvcnxione : tre iJiaìvf/ii iltll’ Oratore: il liruto 
o sia il libro Z/ei L/iiari Oratori ; V Oratore o-Drli olti/uo genere d: d rt 
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/ Tof.ifir Vfìlu partizione Oratoria • lirlColt.nia ffrnerr drpti Oi alar- 
ti i Libri drììa Urtturica ad Krenuio-, .‘cLlirnrqiKsà si rifinlano <iai criiic i 
«mw oprra di Cicri-onf, e vt-ngono all ribiiiii o a Ci.riiirioio, oa Laurta oa 
Titonc suoi li!>erll, o adallri: Ha gli srritli iilosofiri i libri Delle QueMioni ■ 
Accailemlche; Dei Fini tUi beni e dri nuili; Delle Questioni Tuscubuir: 
Della natura dejfli Dei: Della Divinazione: Del Fato: Delle Le/sgi: Degli 
Uffirj: Della ì ' ecchiezza: Deli Ajnicizia: I Paradossi: Il sogt. odi Sci- 
prone solo aranao dei sei libil,cheaveva iiililo)ali/lr//a KepnbJlica^tyììl. 
ebe framinetilo di malrrie j>ur GlorAl^ilie , rd'una parie di IraduVioiie iu 
rer<i esamelri dri Froonu ni di Aralo.Ii olire i G libri àtW' Epistole ni E'a- 
mili'trt. |6 delle stesse ^-Id Attico: i Al Fratello Quinta, ed mi libraa A/T 
Bruto. Sodo poi da rompianger.dgrafidrnienle niolLe alire sue Oraaioni , e 
sapi'-nl issimi senili, i i|uali p.r ingiuri\dci Iciiipi soi.oti irreparabilmeu" 
te |>erduli (i'). 

IX. C. Giulie Cesare. 

IX. Dopo aver cosi tributalo il uostro culto al padre della Roltoana elu< 
qnenr..v, passiamo a ragionare del primo, che Ira i Latini si distinse nel la sto- 
ria, cioè di C. Giulio Cesare. Egli nacniiv in Ruma il GSd, e mori il ^09. 
Dotato dall.a natura di un ingegno frnido penetrarne e vivace, vi esalo nel- 
le scienze piò gravi c dirGcili,e>rriipo|nsoosser\al<ire della purità del lin- 
guaggio, sopra di cui aveva fatto uno^sludìuparlicolare, mapeggiòcon ugual 
lalore nel gabinellola penna, che in rampo aperto la spada. Egli si os cu- 
pùda priniipin nel foro, incoi riuscì rosi bene, che se avesse ronlinoalo, 
sareblie sialo prravvenluia il sido degno compelilore di Cicerone : ma la 
sua smoderata ambizione gli fece tosto abliandonar la carriera di qui Ila glo- 
ria innocenle^ rlie avrebbe potuto raccogliere dalle arti di pars-, per cercar- 
ne un’altra inolio pericolosa, c sempre poi esiziale in mezzo airariui,ed alle 
battaglie: Cbrrché .'la di ciò, di cui nostro scopo non è il favellare, Cesare 
oltre all’rsseie il più insigne Capitanadrli'Universo lino a’giorni nostri, fu 
un celebre letterato, est uno dei più gran genj,cbe abbia vantali 1* antichi 
là. Non solo egli valeva nell*cloi)urnu, ma ancora nella malemalira, nel- 
Paslronoiiiia, nella gìiirisprudenaa, Driraniii|naria, ,e nrll’alire oltime di- 
scipline; sebliene quelle , per Cui ha ottenul» ii^gior lode nella letteraria. 
Repnbblira, siano stale le sue Storie, o permeglio dir Cvmenlarj. Si può 
lenea fallo alTerinar dri medesimi esser i primi perfelli scrii li, che di (al ge- 
nere abbia il Lazio a noi lrainandati,e che ancora a’suoi tempi degni fo.sse- 
ro di esser letti ron approvazione ed applauso dei dotti, e con |uacere drile 
caste e dilicalc orecchie Houiane;polclié non solo le storie di Fabio Pslloi-e 

(i) Reeenlemente sorto stati ritrovati dal Ch. sig. Angiolo Mail Bi- 
bliotecario del 'Ambrosiana , e dal medesimo pubblieati in Milano rtèt 
I H 1 4 , alcuni frammenti delle IreOrationi di Cicerone.la Clcxliam et Cu- 
rioneiii. De aere alleno Milonis, De Rege Alexandrino, unitamente ad un 
nntieo comentario inedito, che sembra di Aseonlo Pediano , con alcuni 
seolf antichi inediti , che, pur srmbran traili da un comentario perduto 
dello stesso ad altre t/uallro Oraziani di Cic.già edite:edoltre a ciò alcuna 
assai considerabili parti, anch' esse inedite, delle Orazioni Vto Scaltro, 
Pro Tullio, e Pro Fiacco, con un antico Scoliaste. ■ 
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re, in» e»ianiio le OtiginiiK Porrio Calone, sfLben^per molli liloTI Jirq!»- 
volissimr , ron.rrrvavanu sriiiprr f|nrll' ani ira a«pr<»ta t ruviililà rii rliT.lonr , 
rlie troppo mal si ronvicnr ad una storia rolla r polita". Ma non fu lo «Irsso 
dei CoDientarj di Cesare. Questi al primo lor comparire fecero di meni Irare 
leallre Storie Latine, che allora correvano per le mani; tanto si trovarono 
.eleganti, e della più esqui.sila rallinaleaza. E di fatti poticidiemai deside- 
■ rarsi maggior graria, precisione, naturale»», e semplicità, di quella rbe i 
medesimi spirano? Uiianla possiedonoperspicuità ed evidenu nei racconti, 
amenità e vivraza nelle descrizioni, leggiadrìa e vennsià nello stile! Congi uni- 
ta alla dolcezza e purità della fra.se scorgesi in essi tutta la forza , rapidità , 
e calure, cheinvestivano l’anima di un uemoeosi attivo ed energico; e nel 
tempo stesso in mezzo alla lor facile, ingenua, e non rieerrala eleganza, ed 
all’amabile e schietto raodore, si ravvisa liilla la nobiltà e grandezza di uno 
apirilo veramente Romano. Quello peni che fa maggiormente stupire , ai 
r l'avergli Cesare .scrìtti infrena e .senza studio iti tempo delle sue militari 
spedizioni; e nondimeno, quantunque non siasi curalo di aggiungervi que- 
gli ornamenti, dì cui avrebbe potuto fregiargli la felice sua penna, contene- 
re tanta copia di bellezze e di perfrzìorj , quante non arreboe vantale qua- 
lunque altro scrittore a forza d’ìndefrs.sa applicazione c fatica. Fa suo dise- 
gno nello Kriverli non già di formare ima compiuta storia, ma sibbene di 
preparare ad altri materia, onde comporla, e perciò gl’inlilolò Cornenlarj o 
sia Memorie; ma pure dice Cicerone che la loro inarrivabile grazi» tl*!**'" 
ganza fanno a rhìcebessia di sana mente abbandonar l'idea di camUiarlì o là- 
Incrarl I anchestthen minima parie, mentre essendo impossìbilcdi dirmeglìo, 
(i verrebbero a guastare e sGgurarei loro nativi pregj con apporvi super- 
flui e mendicali ornamenti (i). L'nniro difetto che si rimprovera» questo 
famoso Scrittore, si è quello di aver talvolta ladula , e tal altra alterala la 
verità dei fatti, nei quali avrebbe sofferto la sua fama e ripulMÌotie ; e per- 
ciò divenir dee sospetto, qualora, troppo amante di sé mrarsiino., sopprime 
O racconta cose, che vengono confradrtle dalla moltiplicilà degli altri Stori- 
ci veridici eil imparziali. Sussistono incbe al giorno di oggi quevU suoi no- 
liilisviini Comentarj, tioi selle libri intitolali Drlta gufrra Galilea , e tre 
JJetia guerra civile contro Pompeo^ia cui descrive le imprese da sé stesso 
/operate. L’ottavo libro delU guerra Gallica , il quale forma il compimento 
' degli altri selle, fu terminalo da Irzio.secondo ciò che riferisce Svelonio.So- 
glìonsi congiuiigere nell’edizìonl ai libri, che abbiam noroinali, ancora tre 
altri, cioè uno Z)e//a ^cezra .4leitandrina,\' »Uro lielP jiffi icona , ti il 
Uno Della Spagnuola , i quali pure non riconoscon Ce.sare per autore , 
ma si stiri btiiscono o ai sopraccitato Irato , o .«ivvero ?d Oppio , faiiuliare f 
« oinpagoo di Cetare. Oltre al Comentarj altre opere ancora aveva loiiipo- 
sle, traile quali meritavano special menzione i due libri HWl’-inalo;?»'» tlrl- 
ia iingua Latina , dove ne svidgers i precetti; ma si questi clic i riiua- 
Btnli, son periti per la calamità ed ingiuria de’ tempi. 

•• 3t. Laberio, Publio Siro. 

■ X. Si possono riferire circa a questo tempo due Scrittori di un parliro- 
lar genere dì poesia teatrale, cioè di Mimi, Decimo jL«Arr/o Cavalici Ko- 

(i) De Clar. Or, n. yS. 


LETTERATURA LATINA- . 4S9 

ni3no, e Pahìio Siro cosi (tcnorninalo lUlla Siria .<iia Patria, «La dove ron- 
dolto schiavo a Roma , fii qjivi (>rr le sur fa<'eaie colla libertà largamente 
premiato. Erano i Mimi una sorta 4 < poe.-ia drammatii a che rrrila vasi sul 
teatro, in cui si contralTaceTa il discur>o, cJ il gesto e uiotifHcuto di qnal- 
sìAoglia prrvma con gran lascivia e nelulanra di parole c di maniere. Prr 
lo piò questi si aggiravano intorno all'imitaziune di jirrlhnaggì bassi evili, 
dei quali si ricopiavano i detti etl i fatti più turpi ed indecenti con eguale 
inverecondia e senza rispetto alcuno ilei Pubblico , jlimodochè colle loro 
mordaci arguaieedosiene bulTonerie, accompagnate congesti corrispondenti 
movevano a rìso gli spettatori. £ da notarsi che col medesimo nome di Mi- 
mi si chiamavanu tanto le composiiioni, quanto gli attori. Ora si Liberio 
rhe Publio Siro, furono riputati eccellenti in quest’arte , e |ierc ó furono 
tenuti in pregio a preferenia degli altri poeti dr tale specie. Laberio, sic- 
come uomo educato e di condizione, componeva bensì Mimi per suo diver- 
timento, ma gli faceva pù rappresentar da altri in Teatro. \ Giulio Cesa- 
re, che godeva allora in Roma della suprema autorità , venne in mente di 
far rerilare alloslesso Laberiòi suui Miiiii,e quaiitunquergli per lungo tem- 
po .se nescii asse, comprendendo che con ciò fare avrebbedisonorato ed av- 
vilito il suo raratiere , fu perù suo malgrado costretln a ceilerc allC’Solle- 
rltaaionidel Dittatore. Non lasciò tuttavìa di veodicarsl di qiicstn aflVon- 
lorol solo mevMi che gli restava, cioè inserendo nel suo prologo amare do- 
glianze, e tratti pungenti contro di Cesare, come i seguenti: Porro, Qiil- 
rilfs', Uberlultm ptrdidimnt , Nrcrtsr rsl init/los lliiient, nurm multi fi~ 
meni, alle quali voci tutto il popolo rivoLe gli occhi verserdi Cesare , rav- 
visandolo per quello, rniaveva inte.<o di alludere il Poeta'. Del rimanente 
coiivien dire che Lalierio fosse un valoroso scrittore , mentre Oraziq chia- 
ma belli ed eleganti i suoi versi. Publ'iti Siro p<ii, che fu ronlemporaneo di 
Laberio, sebbene morisse qualche anno dopo di lui , si distinse ancor egli 
moltissimo in questo genere di poesia , e venne stimato non meno del suo 
competitore. Si Irggonodi lui anche al giorno d'oggp molleegregie senlen- 
le morali , racchiuse in versi giambici. Te i|uali provano <|iiar celebre e va- 
lente poeta egli fosse. 1 fraulmenli di amlieilite questi rispi'ltabili Autori so- 
no stali per la prima volta raccolti e pubblicati da Roberto Stefano , e da 
Desiderio Erasmo. ’ 

XI. C. Sallustio Crlspo. 

XI. Aveva avuto in Casa're la Storia Latina, roitie si e osservalo, un ho- 
bìUssimo cultore , il quale I’ avrebbe potuta senza fallo innalzare alla sua 
maggior perfezione, se si fosse proposto di scrìver pfoprismenle una sluj'la, 
e non piultusto Comentarjs o Memorie. Il primo pertanto frg ■ Romani , 
Cui si compela realmente il nome, e che il carattere spieghi di storico, è f?zi- 
/u Sal/usliu Crispo, chiamato pervui da Marziale il primo nella Storia Ro- 
mana (1), volendosi qui intender sicuramcqlc il priiiialodì tempo, non di 
merilo e di valore. Egli nacque in Aaziilerno ne'Sibini l’anno CC8,'fl'onde 
passalo a Roma, sostenne varie cariche della Repubblica. Si accinse a scri- 
vere storie di'varj argomenti, in cui riuscì cosi bcne,rhe nrlsun genere non 
trovò e non trova tra i l.alinì , chi possa stargli acoiifrunio. luutll II suo 
stile è unico e singolare, breve al suiiulio, conciso e ncrvpsò , onde avviene 

(1) Lìb. l 4 ‘ Hpigr. igi. 
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rtif ron pochi traili Gi prima, m» sicari cd energici, drsrrire Ir cose in I; 
guisa, che altri non pofichbe far meglio con una più diffusa orazione. I 
dò derivano molli pngj carallerijiicidi S.illnslio, vai a dire forza e rap 
dilà di rsprcSMoiie, frci|iieiiza rd accnratrzra disentenze, robustezza di pei 
sieri, arditezza, ma p< ni H'mpie felice, di metafore, ed una cerla impelai 
aita di discorso, che sigiiibra assai pili dpquello che non ispiega. Inoltre 
sua storia possiede tiillr i|uelle i|ualilà, che si ricercano in un coinponiinci 
to di simil genere; poiché alci non mancano nè descrizioni vivaci , ne in 
inagiiii brillanti, ne sottili ed opportune riflessioni , nè roncioiii eleganti 
persuasive , nè animale pitture di roslumi , nè esallez/a rd esidciira di i 
Iratlidell^ persone, nella i|iial difCril parte Sallustio avauza di leggieri ng 
altro scrittore, rome anche nella novità delle idee , senza però pregiudica 
io nulla a'I buonsenso. Qitinliliano ( ■ ) ne parla con tanta stima, che non I 
lue di paragonarlo a Tmidide; rd invero non avvi tra i Latini chi più di 1 
fi accosti allu sttuico Gn-cii. Queste ecicllenli doli, di cui sa adorno Sali 
*tio, il rinilrreldiirij in tutte le sue parli perfetto, senon fosse loro da coi 
Irapporsl l’usi iirìlà, che in lui sovente s’incontra per soverchio amoic di v 
Lralrzra r di concisione, avendo molle fiale taciute a bella posta le pare 
|>rr lasc hi le considerare al lettore, e fallo uso di termini disusati eveliisl 
Si iiprefide anco per essersi talora dilungato piùdel dovere in pCK-ii necess 
'rie imlagiute riflessioni ,e per tssersi diffuso in digressioni inutili, nèa 
pa rlcticnli alla malei ia clic tratta. ^Vun ostante vuoisi tener Sallustio in co 
lodNin prrslanlissiiuofertcissimo ed elegantissimo Si riltore, degno ìli i 
sere studiato ed imitalo da rhf aspira a conseguir la lode di una sugosa e t 
busta eloquenza. Le operè, clic di lui d rimaugoiK^, sono: La (furrm ro 
tra GJiJutirta: T.n ffuerra Callli/iariu: J l'raiiitnriili raccolii da sei lil 
J)eUe Storie tiri Puf/oto Hom/uio dalla morte di Sill.v iiTioalla congiura 
Caliliiia, e due Orazioni Indirizzate a Ce.sare Sul sisltmar la Hrpubhl t 
srlibene non si convenga tiaiCrllid se queste drbbansi attribuire a Salii 
silo. Certo si c chela Dfclamnùvite contro di Cicerone , che passa follo 
di lui nome , come pure quella Contro di Catilina , e la Risposta di C 
cerone son lavori di qualche Udore aulico, e non di Sallustio. 

XII. Cornelio NefHjte- 

XII. Congiungeremo a questo insigne Storico un altro di non minor pr 
giu, hiiu hè di genere diversd di scrivere, cioè il celebre Cuntrllo A'epote. 
incerta l'epoc.v della sua nascila , quantunque si rilevi d'altronde esser ej 
fiat» ronlcmjKu aneo df varj Autori di sopra rifei ili. Né più dell’ età è sin 
ro il luogo del suo nasi imnilo , ineiiire coloro che il fanno nativo di Osi 
cUa, tet ra a quei tempi del Veronese , ed ora del Maiilovano sulle rive d 
Po, non si foudano se non che sopra tin parssodi Plinio il verchio, che lochi 
ma Podi ^-fccùtit (^i). Egli scrifse varieopere sloriihe, parledcllcquali si 
perite,* parletultoia,5ussisloini,rioèttf"ctec/eg'// ercellenti 6’fi/ii7azic.Spi 
ca in queste una candida ingenuità e netlez/a di siile, ed una piirilà gra 
de cd eleganza di fraie, congiunte ad una nobii seniplicilà, che mentre 
sentire la più lina delicatezza , non lascia di quando in quando di sollevai 

( I ) Jnsi. Or. Uh. 'lo. (. f , 

0 ) Liò. 3. Cap. tS. 
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ron peDslcrisuliliini,egranilioù. Oltrca ciò Uniuù «tujla di porre in vista 
le aziiMki oneste, virtuose, disinterc'sate ,e versin' nie loilcroli de’ suoi eroi, 
che sembri rhe invece di volergli enrniniare , uinttosla si nrcfigga <Ì’ istruir 
coloro, pei quali Krive, incitandogli a seguire la proli là r la virtù roll^esem- 
piodegli uomini sommi. Si può nrrlanto appellar Girtielio il Plutarco 1.3 - 
tino, giacché questi é il solo dei Biogfafi Rnmaiii, che sia giunte fino a noi: 
es'rgli non possiede le vaste vellute, la profoYidità, e la penetrazione blosu- 
fica del Greio Biografo, lo sorpassa perònclla flalura|ji/za, n'ila venu'là , 
e nella grazia della dizione. Ci restano aduiu|iir di lui le V Ue dei fnmoii 
Ca/JÌlaui (rreci poro fa accennale, in niiuiern di venti,, do|>o le quali si leg- 
ge un piccioi registro dei Re di Persia, e di Grei ia , in .seguilo di rui vengo- 
no le Vite di Amilcare, e di Annibale, e poscia quella di Perciò Catone, e 
di Tito Puiiipoiiio Attico, le qii.slì dsie ultime suno state vrrisiniiloteule tol- 
te da un llhni,cheaveva roinpuslo, degli Uomini. illustri Romani, eiheora 
piò non esiste. Queste vite si attribuirono un teuipoad un certo Emil'o Pro- 
Im, avvalorandone l’errore un Epìgrainina del niedisimo, preiis^ ad un an- 
tico Codice da lui Irascrit tu, e donalo all' iiiifieralor Teoilosio,' quando egli 
luiii ii’era I' autore , ma bensì il semplice lopialore. Cosi pure si deSidi ra il 
Conqiendio di storia universale composto già da Cornelio, per cui inrriio'si 
gliilugi del pu-ta Ca lupo. Finalmente è pregio dell’ opera l’.avvei lire < be ì 
sei libri della giierraTrujana, die si as< rivonoa Darete Frigio , iradolli <ii 
Verso esametro da Cornelio Ncpole , come falsaiiieule si dii e , non sono gi.à 
opera sua, uè di Darete; non corrisp, udendo la frase f*ilina all’eleganza e 
purità di Cornelio, né essendo mai esi-lilo il C r eo Originale, da cui si presu - 
me esser-i fatta una tal Iradiizinne; meirtie é nolo rbe le .Storie, di Direfq 
Frigio sono già perite da iiiigliaja di anni, e che re alcuna corre soltO il suo 
nume, e bllizia e supposta, 

Xlll. /*. y ir^il'o .Varat e. 

XIII. Hiehiaiiia ora tutta U nostra alien, lune un Poeta, che ben si può 
appellare l’allievo delle Muse, e il favorito di .Apollo , che ha dato ragio- 
ne ai I.dlini di andar superbi di lui , non meno rhe i ijrei i del loro Ome- 
ro; l'amiiiiiabile , il grande , il principe dell'F.pica latina poesia , Publut 
yirgitiu Viirmir. Egli nacque in Aiides pii i iol » illaggio del Maiitosano nel 
6 H 4 , e mori in Napoli nel y35.Quel poco die a|ipiamo della sua vita pri- 
vala, é ornai abbas'anza nolo per pilenui dispensare dal lifecirlo : io pas- 
serò dunque immi dia lamenle a parlare delle sue Opere, alla testa dille qua- 
li si preieiita l’iaroinparabll Poenia dell’ A’ne/r/e, sci ìlio in ver.-i .e.sanieli i 
e in oimIìcì libri diviso. Qui li vede lino a qual punto di sublimiià e di 
grandezza può arrivare l'umano Ingegno, giacché l’ Autore di opera si am- 
mira bile seni bia, come dice enfaticamente Cicerone dei poeti in genera le(i)f 
rhe sia stato iiplratu da un nume, eche la sua mente possa ron f;iusli/.ia chia- 
marsi con Ora/iii (a) una partitella dell’aura divina. L'Eii. iile cl>n Iderar 
si (^eecoine uu inodrilodi perfezione ilspelloall’ epica poe.si >; laiHu iness.a 
rìsplendniio le d .li, che .si ricercano in un rccrllenle e compiuto poema. Di- 
gnwosoed iiitercssante a’é l' argomcnlo, savia r giudizio.a ia cundo.l.a, biu 

( 1 ) Pro .Archine 

(a) a. lib. ì. 
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tf'Mito l’iTiffPrrÌo,r>pJ>orinnl e ronnewn roll’a*'ion prinrrpaU pii rniaodj 
dirft lo scìoplÌ!ne*nto. Come ritrovar illroTe maggior marcii rd eleratf 
di pensieri, dìgr:;f.* di espressioni, eleganza di siile, armonia di verso, grav 
di senlenze, agplnstalp/7.a di e roslanfesoslmnlezza d’idee e di lo 

j.ione, die mal non disrrnde al b-isso ert a! popolare? Non si dind^chi 
magico pennello di 'Vircilio dia inagqmr risalto ed espressione agli anlin 
suoi quadri, die q\icl di Tijiano, di Mìdiclangelo,di RàiTiello, alle parlai 
lor ielr? Se e,^i si pTOOoneAi-rapnresejiiare un oggelln,lo fa ronttumtg 
sì live, con si espresnvl odori, riie il leMore min pensa già di ascollarne 
ilesciÌAÌ-Mie, ma di averlo presente. Se adopera svmlUlndiiii e eomnaraaio 
iiiuiio è di lui più giudi*iii ‘0 nello scegliolc, e più felirr nell* appl'icarlr; 
li a inWaroiV, s<‘inpre son'esse .splendide e illusi ri ;se fmalnienle indm'e i si 
personeggi a parlare, spirra in essi un'Vloquen/a or nobile t magnifira , 
tenera e passionala. Si trovano in esso ornaiiienli , ma non ainbulosì e I' 
Miie^giauù; beìlezj.e, ma non libriate; pompa di fra-i e di vocaboli, ma n 
turgidi e vani*; anurutà gra7.ia e dolcìe/za , ma non languìd.i etascante 
s crii. Ma ciò , iu cui tnonfa N'irgìlio, è la parie paleltra c aflfelluosa: r 
;àtiri dié li sua anima ddicala c sensibile poireblic dtdineare certi Qua 
tmeanii, risvegliar certi midi teneri e dili/.iosi, prueliar sottilmente le 
segreteuld ntme, r d'ilmupnte agitarlo, fitio ad esprimer dal ciglio del ni 
itiusso IcLiorr Soa>i spoulance laciinu di compassi >ne cdi tenerezza (t ) 

(i) iVoo ignoro chf aìcttni cr t ei ttuchf tifila dìi^tna KnetiU 1ro%*Q 
tfUiììchf coia daiensuruì t'. / i*>t,t>fUiJuiifuri in tmvrdi Anrhise^ dfser 
'nel liUru 5 eia it scesa di l'enea ati' Inflrnit^chr Jornut Ìl so^^^etU* del 6. 
nteuni sembnùio episodj Ss^vei'chìfìiitt iite itttccuti dnlCat one del poen 
fna in tpiantu al pt i/ao at iifoln io Sono ifàtrra/neti/e s>>Jdisfnttu di quti* 
si Uiflessioni Sopra igìuoilii ftimLr* di Palrui lo delV.ibb* I 

sarotti: ecco le iue parole, « a/fatlo ila colpa di SLOtn’enienzcx 

j» no V fptwchi di linea , i t/uuli benché teotì siano necessar iamente C 
>•' nessi colV azioti del poema ^ son pei o Collocali coti luUa opjHtriun^ 
>» 2'ittea ie in .SrV//, u , e si risloni da una dis tsltosa nattìpaiione pre 
>* un coUffintUo e nn tstnico. lipU è jàuJi antpiiUn sutsuo lUsLino^trou 
» dosi in vislu hIÌ* liaUa» Suo padre e mct lo in'Sicdia ^ e t^ueslo ■ 
>* ff ionio anniec,rsai io delia sua morte. {Juai ieutpo p ù opiHnluita^ y. 
t* circoilqtiza più naturale fitr a mpure un sacro dovere t erjo il p n 
>» e ruveieur lo s/ trito dei tompafpd , non meno lUe dei lettori con y* 
>» sto Sfiflfacoloi* « l^td lufioi mi stntbra che vi sia da riprendere ne 
discesa di Enea alP infetno^ in cui iìpoela-clLe il irifd ce op};elto di n 
i arci una peripkiosa impresa^ a 'hi t^uale C /Cwe si accittse f erun itita 
timor JìLule : dHusinpav C amor propt io de^ suoi compatrioti» , ratnm 
landò t principali vanti ^ e pii Uoniitd più insiptUy di cui il Lazio t 
dava superbo: e dinlìntnaiai e vieppiù Enea a suibiìirsi in tfuella p 
t iiiCÌa;faceitdopìi f t edite / et mezzo di Attchise la gloria dei suoi d se 
lividi edtlla futura sua puttin, Sotto ifuest* til, in, o aspetto ìiiibfoCe 
I ettumcntg uniti) colP aziou principale : net seconda non vi è alcuna re 
iion epicusper cost dire y ma soltanto una relazione rnot aie: e nel j 
ino le obliuue fila , con cui è Ivpato al resto del poemuy sono sr^itii 
/ et auiitììo alcojicrto da o^niaccasa f ameno di noniolcre/u^t dtp 
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qnC5fo Mto pnrma fu Virgilio wgiiace rj imitalnre d.'l grand’Oinrro , t trasse 
<U ipirllo limili lirllissiiiii squarci ; ma vrjesi pewi orila sua oprra non la 
servile timiililà di mi ingegni, inrilioere , ma la nobii francliisu di mia 
inano maestra ; lalrlie non lia mai tollii da quello rosa alcuna , rhe non 
abbia iiolatiilinrnle iiiiglior.'ila e aliliellila. Si é da molli isli'uito il con- 
fronto di quelli due gran l’eiMonaggi , eil altri Itanno dato la prefereti/a' al 
laninrdi Kiira, altri a quello di Ai liillr e dì LHisse : ma forse ogntino si i 
lasciato in ciò trasportare , più che dall’ iniriiisero merito dei rispetliri 
Poeti , dal pruptio lalenln , e dallo spirilo di partito. Ciascuno di essi ha 
Ol i, inali lielleue , e sorenie si ammira nell’ uno ciò che non sì trova nel- 
l'altro. Onieru , per esempio , ha maggior imntaginatioiie dfi Vii^lio , 
maggi jr eslni, ed un gemo più vasto ed elevalo ; V irgilio possedè maggior 
ailr, iuaggioresatleua,egiudie.io maggiore. 5i ravvisano neh primo Iticclii 
forti e.l rnergici , una maravigliosa varirlà ed abbondanza di rose, ed una 
1 lire ardiiczzi , ma cade però hjlvolla nell' milite e nel plHieo ; il secondo 
sciupi e eguale a sé stesso, conserva ugnor la iiicdesilUa nobiltà ,e tempre si 

• 

posilo ndoUarr Iflttralmmle ijiieì prrcftlo di Àrìstotfle , chf tiitlocib che 
può mettersi o luffliersi, seti cache ne sia visibile Pecressu u la mancanz't, 
non è parte d un precetta , che ubbisof^na di discre:ezin,e diespe- 
rieuza uelTiipplicnz vue,cuine può vedersi presso jVrtastnsìu iiflC Astrat- 
to della poeta a di Ari u. al eap. 6, itel i/uale concluilr else « riputar si dee 
» Cccessifarneute rigorosa f idea diana iaC unita arila stessa guisa che, 
» conoien credere che un bei paiineggiamenlu iti una statua beiicbè pos- 
n sa esser omesso senza tlistruzione della medesima , ne liiotnga una 
* Irgitliinn parte , parche possano i riguardanti riconoscere sotto <juel 
» panneggiamento P esatta [voporsioiie del nudo. « Non de! pari in- 
sussistentes ma solida e ben fondata, sembrami la critica fatta dal V ol- 
taire , nel s io faggio eu! poema epico , agli ultimi sei libri , uè’ quali il 
legg tote, oltre ut i eiler riiffi eMisiti l'azione, dee necessiti iamentt prender 
interesse per J urno , che essendo desi imito in isposo a Jjivinia , vien uc- 
ciso per sosltaere i suoi dritti ad un inalriinonio , tt cui la donzella non 
mostra eeruna reimgnunzu, ed in cui egli ripone la sud felicità , di quello 
che non debbasi uileressar per Anea , il quale giunto uppena nel Lazio 
da lontano paese, vuol qutei pi ocurarsi a vira forza uno stabilimento , 
uocende in Jtalia H fuoco della guerta , e toglie la vita a! suo rivale per 
unafiiiiciulla , che non ha giammai ueppur veduta. Senza risposta è an- 
cora do che si opinine ai caratteri de' suoi eroi , che sono la parte piu 
dfeltosa e più debole del Poema. Entù stesso , benché irriprensibile , 
e troppo freildo , e scevro di ugni passione per destar interesse . Acute , 
come dice Addisson nello Spettatore , quantunque amico Jelf eroe , non 
fa nulla di eroico intuitoli poema: Già , Menesleo , S erge sto, e C la- 
nuto , Sun tulli del medesimo conio , foi trmq ; Gvan foi tcìinj ; Cloan- 
th ■ini ; in una parola, tiattuue il carattere di Diiìone, che non può am- 
mirarsi abbastanza, non ve n'ha alcuno, a cui non inisiuno rimproverarsi 
giiivissimi fHielid mancamenti. Ad onta di tallo, questo ragguagliando i 
prrgj a' difetti, ed avendo pi esente che Ui perfezione non e concessa ad 
i niaiiu ingegno , non ho temuto di rlgiiiireinr l' Anelile come un poeimt 
iccdl.,.U t daino, e tale da meiilun t' a/iimii azione </. lu.ti i secoli. 
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moslra lUgnitoM c snl>liin«.Scliì\ide l' uno tulli i icsori delU Gcrca favrllt, 
« |>arolec frasi ccunrrUt>|>iraDO iu liiì forza venustà «il rlrganza; ma uziosi 
aoiiu spesso i suoi epiteli, ripetuti fin all eccesso i scnlimenti, l’esprcssiuni , 
r gl’ intieri pezzi <11 p<iesia;e molle parole lalora non vengono a significar piti 
tls(|Uello,(;!ie poteva eipi-imrrsi iu un sol mollo: laililove nulla scorgesi nrl- 
l’ allrodi siiperlliio, né si c alcun termine menu che castigalo, nè alcuna vo- 
ce od epilelo, che non regga alla più severa censura , che non siavi op|»i tu- 
namenle rolloralo,* che non aggiunga al verso maggiorluslroeornamrn- 
loenlo.GliDri irUmcBO, consien pur confessarlo, compariscono bene spesso 

10 seniliiauza riilirola e ahietla,e non di rado sconcia ancora e in deceilente: 
quando in Virgilio serbano sempre un caraMen: di granilezza e di maestà an- 
che in mezzo alle lor debolezze. 1 personag:;! pure e gli eroi «lei Greco Poeia 
disccndoDO dì quan<lo in i|<iandr) a vilijniuislerj rd a basse runziooiy né usa> 
no sempre nei lor discorsi di no linguaggin conreoiente allor grado : ose 
ali*oppu$U) PKpico Uomanct Miai non gli avvilisce', ed a ciascheduno altri* 
Jmisce un parlare adattato propriamcnle Slla sua indole ed alla sua rondi* 
ziune. incontrano in Oiiivio pas>i patitici, capaci di far inipi'es<ione sul 
cuore de* sui letluri ; uia noti sempre da lui soa portate le passioni fino a 
rimi segno, c1ie converrebbe , per f.»rnc sen ire interamente bv fona : lad* 
dove lutto rapisce e commuove in Virgilio, r|iiando*nvoli;e la finezza del* 
Parte sua ad eccifar qiicgU affetti , che più gli aggrada d*i$pirare, secnn* 
do le diverse scene, che va li*alleggiando. Sì* può ditni|iie concludere esser 
Omero un ingegno più cnalore, Virgilio «no scrii tor più perfetto , in cili 
nulla trovasi da aggiungere , nulla da aoppi ì:rerr : quello esser il poeta d« l* 
la natura, questo il pt^eia dell*’arle: inariivahile 1* uno pel genio, 1* altro 
pii gii'^to ; «OSICI he se non slacrorda a Virgilio la prerrrenza sopi*a diOnn* 
ro , come glie P accordo l^ropeizh» (}iiarido ranlù ; CfiHU lìonirwi Serf/^^ 
ittrfs , cedile Grt'ji ; Sefci*) mnjus ii/tsct/ur lì'ntìe (i) : non si du- 
ini eri però dì affermare i he iVgi aglia nella p etica gloria ; i he la sua Kne - 
de é il più compililo lavoro , che C'-egolsse mai Piiigegivo umano ; eche e 

11 primo a fregiarsi le tempie del più iM-lPallorudi Parnaso fu il Green poi* 
la , di quell* àllorn stesso e^si ron le Muse un ‘-erto iminortale al poeta d i 
Ixìziu. più deldiore d«lla sua gloria è VirgiUo alla divina Eneide , che 
alP iiiranli-vol Geur^ìca , poema m-l >uo genere più aininitaLile e pin pir- 
fetto dell* altro. Quivi hanno ar-i lutli i lor fiu> t le (viazìe , quivi si tro- 
vano raccolte tutte le delirie eie venustà di uno stile psdìto e leggiadro. O 
si riquardino in essa le pillore'che naturali eil amene descrizioni , le pia- 
cevoli e vive figure^ Pele^aniis'itiw locuzione , i colli ed armonici vcr'i , 
oppure gli atilied latrutliu precetti , le sagge riflessioni , la chiarezza , il 
metodo , e la ben ordinata economia dell* opera intiera ; fa d* uopocorifes- 
ure , che in questo campo si lascia addietro non din*) solo B iodo , eh’ egli 
prese ad imitare , ma i poeti tutti si antichi che moderni. Finalmente l'in- 
genuità , la nalaralezza , la convenienza , il nitore , e la porìtà che si rav- 
visano nella sua gentil Bucolica , in cui ebbe per modello Teocrito ; l*ac- 
coQ< e e piacevoli similitudini , i dialoghi maestrevolmente maneggiali , < he 
quantunque talvol'a troppo colti e scientifici permetter*! in lincea a'pasio- 
n <on tuttai ia leggiadri ed iteressanti ; e miPe altn pregi , di cui va ad ^r- 
na quest'opera, accrescono nuòvo splendore a Virgilio, al quale es a con- 

(i) Liti. 2. 3^. 
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ginniamrnte all’ EnriJe e alla Georgica cinge la Ronte <H triplicala coro- 
na- Noi CirliinaMmetile poiaediamo le Ire accennale opere di ijueil’inr.lilo 
e iiuparrggiabil l’oela, elle può servir di perTHlissiino esrmpljrc e norma 
per chi ha lena baslaule per avendere gli erti gioghi di Elicona e di Pindo. 
^i'atlribt^scono inullre a Virgili» varj Porinelii compre ! soUo il nome 
di Catalecin , '} quali , ove siricellui q icllu inlilulalu Culex , osia Zun- 
enra , l;he di commi seonniriilu si ascrive al nostro porla , rironoaconu al 
recto altri per auluri : e mollo più [hjÌ le Pritipef, la cui licenaiosità sein- 
lira che mal si confa da col luodeslo carattere di Virgilio, del quale basti 
l'aver Cnqui farcilalo- 

mV .‘Grana Fati t CO. 

XIV. Credesi ronleinporaneo di Virgilio Grazio Faliseo, cosi denomi- 
nalo perche nato nei Falisci, popolo della Toscana. Egli sc risieun poema 
sulla caccia , intitolato Cinf^riicu , in cui rispleude molla purlfà rdeìrgan- 
aa. Fra gii anticlii non avvi che il solo Ovidio , il quale Taccia di lui nicn- 
aiune , dicendo : Aplaijut ytnanli Gralius arma darti l). Questo poema 
fu la prima volta pubblicatóda un AlS. che porlo di Francia in Italia il San- 
naazaro , ma è da dolersi che verso il termine sia mulilato. 

XV. C. Cornelio Gallo. 

XV. Fioriva pure a questi tempi Gajo Cornelio Gallo, di Patria, co- 
me sembra , di Cividal del Friuli , chijri.siiuo Poeta elegiaco , ed amico 
i'ilrinscco di Virgilio, il qualegli dedicò rultima delle sue egloghe. Egli 
aveva scritto quattro libri di elegantissime e dolcissime elegie in lode della 
suaXicoride , le quali pero sTurtunalamenle si són tulle perdute. Nè è da 
credere a coloro che hanno divolgate sei elegie , le quali anche al presente 
si leggono sotto il nome di Cornelio Gallo , mentre Io stile delle medesime 
ediiruingrato ed iaclegaule , e del tutto lontano dalla purità e scbietter.aa 
del secol d’nro, in cui scrisse Coroglio. Colui che il primo le pubblini 
sul principio del secolo ib, Tu un cerio Pomponio Gaurico, ma scopertasi 
poi iien presto la frode dai dotti, si credetle esser lavoro di nn tal Massimia- 
no Etrusco , incollo e disadorno Scrii lore. Ulire all’elegie ateva ancora re- 
calo dal Greco in versi Latini molti libri di Euforioiie Calcidico , la qual 
tradiiainne è parimente |ierila. Credesi da alcuni esser sug il pornirttu iniiv 
telato Ciris , altribuito da altri a Catullo , e d^altri a Virgilio ; ma io 
prr me penso roti iju^lrbe ragione non essere a uut rcslalu di Cornelio Gal- 
lo rhc la sola memoria. 

XVI. All. io Tibullo. 

XVI. Da quesl’iosigne poeta passiamo ora ad nn altro, rlie forse l’avr* 
superalo, o se ciò non pnolesi airi-i-marc,allesa la nianraiiu delle sue opere^ 
ad uno , che supera senaa dubbio lutti gli altri elegiaci scrittori, voglio 
dire al celebre Atbio Tibullo principe della Lalina elegia. Egli nacque io 
Roma da famiglia e quesire , ina s’ignora I’ anno della sua nascila , men- 
tre valenti critici hanno provalo ron simIc ragioni che quel verso che si 
legge nelle sue poesie in cui dice esser nato in quell'anno Cum cecidi! faUà 

(i) Trist. Lib. 4‘ Flfg‘ 9‘ ' ' è • • 
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eontui uttnfUt pori , rhiè nel quale nwr'irono in (;«err.i ! «Jae Cnnsuli tr- 
itio i Pania , che fu il ^in , è ilaiu tulio ih pr^o ita OvMio , ni inierilc 
mal a proposilo in una cli-^ia di Tiliiillo.HilevasI iiirilesiinacnroie dalle lo- 
roosservazioni, esser egli sialo anteriore di qualche amm a quest’ epor^,.i 
però aver vìssuto assai piò di quello che rom'inemenfe si rrede«Piuttoi;lo 
si può indicare con maggior sicarrzza l'epoca della sua morte, che coinriile 
run-qiiella di Virgilio , cioè nel 7)1 , come si raccoglie da un epigramma 
di Domizio Marau, che qui sottopongo. . 

Te quoque Virgilio eomilem non crqua , TibulUy 
Mori fuvene/n cnmpos mitit ad Etysios. • 

Ne forel aut elegie moUes qui fleret amures , 

./lut canerel/orti regia bella pede. 

Fu questa morlecompianla da Ovidio con ana lunga e bella elegia , rhe 
si legge nri libri de’ suoi amori. E per verità era Tibiulo degnissimo dì es- 
ser compianto , poiché ove trovare altrove un si terso, puro, edrUganle 
Poeta ? Se le Muse stesse gli avesser dettato le sne elegie , l'avrebber fallo 
forse con miglior grazia e delicatezza ? L’afTelIn , la passione, il cnore par- 
lano nei versi di Tibullo : i sentimenti, le' frasi , le ngurr, respirano in lui 
natura, verità, é tenerezza. Ifieiile s’ incontra in esso ili ricercalo, di arlifi- 
zlo-o , e di ciò che muova piuttosto da nnirspirilo l>rillanle,che da un'ani- 
tna sensìbile , com’era quella che egli chiudeva in senn. Gentili iirliii sono 
i pensieri , coltissime l’espressioni ,.avvenenti le immagini, patetiche leqiir- 
rele, nitido e leggiadro lo stile,e soave poi quanto mai può dirsi l’intiera ver- 
■iSrazinnr.Ntm è perciò ipscavigl'n, se Quintiliano lo ha anteposto a quanti 
poeti elegiari vi sonoslati Greci, e Latini (i), giacché se a suo parere questi 
ultimi hanno nell’elegia sorpassalo di gran lunga i primi, Tibullo ha avan- 
zalo ancora quelli di sua Tiazione. Io ini asterrò qui per amore di bres ila 
dal noverare leilliistri teslimonianzas di onore , che hanno di lui fatte gli 
antichi : dirò soltanto esser egli degnissimo di esser proposto per ecrellenle 
e perfetto esemplare in tal genere di Poesia. Ahhiamo del medesirooqual- 
Iro libri di Piiegie,»] pi iiicipìo d< I quarto deiquali leggesi il Panegirico 
di Messala srrilto in versi esametri, ma che per verità è assai inferiore io 
meritò ed in bellezza all e al Ire sur produzioni. ^ 

Q. Oravo Fiacco. 

* . . . • 

XVII. Dal principe dei I.aiinl Elegiaci rivolgiamo adesso la nostra am- 
mirazione al Principe dei Lirici . vale a d.ire al famosissimo e prr-tani is- 
si mo Qui/i lo Oraz'o Fiacco. Egli nacque in Venosa , città della Puglia, 
■I 68q, e mori il Fu condotto dal padre a Roma aneor giovinetto, ove 
apprèsele belle lettere , e di li passalo in Atene si applico ai hlosufici sta- 
di. Ebbe varie triste vicende , di cui peni fu largamente rindenniazato dal- 
l’ amicizia • p.-soteaione di Merenite e d< Augusto. Egli segui no sentiero 
nonanrhe Ilo allora da altri ballalo, mentre introdusse il primo in Roma, 
servendosi dei metri Greci, la lirica Poesia, che per opra sua alati glorio- 
samente la fronte, ed arrivò al punto di gareggiare conquclla stessa di Lc- 

(•) Inst. Orai. lib. so. Cap. s. 



LETTERATUPA LA 115 A. 1C7 

dio Fili TfIif. B*n presto ai divulgò per Roma la ina fami e il ano crrdilo, 
ma essa a vicenda non rarrolse minor gloria rd onore da micosi illustre 
poeta, jioickrutè liaslare da per sé solo a nnliiiiiarU in ijiirsla pai te, con 
aoinininistrarre nella sua persona un soggetto’da rontripporre direi quasi a 
tulli i liiàci Greci. Area perciò ben egli. ragione di vantarsi, come dice nel- 
Je sue ndi,die<serestatotipda fanciullo educalo e protetto dalle Muse (1 ), 
e giunto col lor favore ad attirarsi gli sguardi di liitia Roma, e di ambire di 
cingersi del meritalo alloro la fronte. Infalti qual entnsia*mo, qual furia, 
qual noliìlia, e nel teni^ stesso qual grada e qual leggiadria non regna nel- 
le alle odi? Potrebbero s Numi e gli Eroi aspettarsi da un morlaje più ma- 
gnifici encomi di quelli, con cui gl* innalza alle stelle la penna di Uracio’ 
1 rapidWuli della concitala sua fantasia, la sublimità ed eVvatec/.a dri pen- 
sieri, la maestà dell'clocudone, la felice arditeraa, che In trasporta, l’ama- 
Lil furor, che lo investe, noi rendon degno ilell’istessocolloqiiio e presenza 
degli Dei? Egli ricusa mmlestameiite di passare per imitatore di Pindaro; 
eppu.e le sue odi eroiche ci conviiiconoabbastanza ch’egli può sollevarsi con 
aicure e robuste penne, senza paventar dicailute e di preripizj. Pindaro 
possiede per verità più fuofo e più ardore: ma Orazio meno di lui impeluo- 
to, é pero più regolato e più eguale. Il primo pieno la niente diafliillale idee 
eistec grandiose , le accumula ancor nello scrivere in maniera, che molle 
volte riesee malagevole il rouiisrerne la s icendevole relazione: il secondo sa 
miraliilinenlc unirtiadi loro i pensieri anche più .Uegati e sconnessi, e con 
abii destrezza trova sempre qualche ingegnoso legame, onde insieme acron- 
ciainrnle roDgiiingerli. Illirico Greco abbaglis , ferisce, e scirprende l’im- 
inagiiiazione e lo spirilo; il Ijilino interessa più ralfelloed il cuore. Seal 
contrarlo ci arrestiamo sijle sue odi amorose e galanti, qual brio, qual ve- 
nustà, quali vezzi non spirono elle mai? Tutti la murbidrzra del colorilo, 
lutti i fiori e le grazie della dirionr, tutta la gentilezza, facilità, e verilàdei 
sentimenti non ai scorgono in esse vagamente riunite? Eie filosofiche eie 
morali qual in sé non racchiudono ineskiiiabii valore? All'tftrellrnli mas- 
sime, alle gravi sentenze, agli utili documenti, che in quelle sovente s’in- 
contrano, chi non giudicherebbe esser le medcsiiHC piuttosto lezioni di un 
autorevoi filosofo , che canti di un lusinghiero poeta ? In generile io non 
credo darsi fra i Latini uno più di lui elaboralo, collo, e limalo, e per ogni 
Verso perfetto. O noi vogliamo ronsiilerar le cose , esse son piene di gran- 
dezza, di noliìltà e di sapianza: o rìgu.'.nlar vogliamn le figure, le metafure, 
le similitudini, sempre le troveremo vivaci , splendide, e convenienti ; o ài 
prenda a esaminarne loslile, non |iotreblie essere più «flrgvntr, più armo- 
nioso, epiii terso.. Egli non si ecuntrntato, romc piiriroppi fanno, d’inciil-. 
care soltanto agli altri con repti ati prcceiii l’esattezza, la precisione, la di. 
ligenza , ma si è mostralo verso di sé medesimo aurora nn inesorabile ri 
austero A ristarró, con usare la niasaiina correzione e rasligzlezza nei voca- 
iioli e nella loro nilloeaziune , nelle frasi , negli ornamenti , e io singular 
inosln poi negli epiteti, i quali sembra che in niaan di Orazio siano pesali 
sulle lulanrc della più severa ragione c del gusto piò squisito, tanto son essi 
espressivi, opporfiini, ed abilmente appropriali. Ma non solo la lirica fuie- 
>ia fu il nobit campo, per ove Orazio aggirussi ron tanta gloria, ma la 
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tirira anror» , I' Ept^tolari*, la Diilascatira impiegarono la valorosa e ^ea 
nrt felice siiaj>cnna. Quella fainiiiai-e seinpliciià , ilic tanto facil ra<sen 
Lra, e poi costa tanta fatica a posseiler<i, quella naturale eicgaiir.a, die se, 
za affettazione e ricercateiza sa dar risalto anche al le più piccole dise,.qiie 
l’amenità e lepidezza, che sempre m sostencrei urbana e dei'cnte, senza ci 
ilere in triviali bassezze , pregj son tutti , che sp^cano al maggior segi.u i 
questi Orazioni con>|X)niiuenti. Quivi il Poeta ha sparso a piena nuno I 
ilollrina, l’isiruzionc, la moralità, le sentenze: quivi si allacrano ivizj e 
difetti degli uomini colle armi sol della derisione^ dello scherzo , e deli 
facezia, eppur ridendo s'insegnano le più importanti ed utili verità. I pi- 
cevòli racrqnji inseriti qua e là con sommo garbo r leggiadria, i molti vii 
e piccanti, il lud delineato carattere delle persone , la franchezzi e la disii 
voltura nel palesare i suoi scnliraenti, le grazio'c descrizioni, e peiGn qoe 
l'aria di nrvligrnr.a r di prosaica facilttà, che regna nei suoi versi , sehixi 
siano in traila pieni di arte e d'industria, fanno si che le sue Salire ed Ep 
stole si leggano coi] estremo diletto, e farciaDO in tal mudo maggiore ut 
pressione, di quello che non prosili rrebhero i piu serj filosofici inss-gnaiiiei 
ti. L’arte Pnclira Gnaimeiile è un capo d'opera di redole e di precetti per b 
ne e rorrrllatnenle comporre, che mai studiar non saprebliero tanto che h 
sii tulli compro, che aspirano alla lualc di giudiziosi, valenti, e colti Scritti 
ri. Ervi però molla ragione di sospettare che questa Poetica, la quale d'a 
Iroiiilc appellar si poó il codice della ragione e del hnon gusto, per colpa d 
gli amauiieiisl, opre qualunque altra causai sia stata attrrala is'coiilraffa 
tacci collsKtrne varj squani fuori dii lor silo , anteponendogli o |>ovp 
iiendoglia capriccio senz'ordine e senza metodo. Ci conferma In questo» 
spetto la paienle sconnessione de' srnlimeuli, che si ravvisa in varj luogl 
delia m'ilesiiiia; non essendo da presumersi, che Orazio, quell' uomo di 
aggliistalu criterio, volesse accozzare! suoi precetti cosi alla rinfusa.C 
perciò non èmancato Ira i luuderqi letterali chi si è àssuiito il lodevole ir 
pegno di rinrdinarbi e nuovameale disporla. Non bisogna poi che il iiosi 
amor perOrazioci accierhiln inanierada non farcene r. levare in verun co 
to i difetti. Fralle sue odi, quantunque generalmente ammirabili , alca 
tuttavia se ne Incunirano drlHill leggiere e insignificanti, le quali non ba 
no altro pregio, cheque-ilo di una pura e nitida locuzione. Non picciollu 
lo fa pure a lui quilla bas.sa e vile adulazione , rbe usa con Aiignslo , c c 
Principi e Pulenli di Ruma, cosa indegna di ui^ anima bennata, e propi 
solamente di un cortigiano e di nn para-ito. Ma ciò che un uomo prulw 
onesto non potrà giammai perdonargli, sono l'eoormi laidezze ed osceni 
di cui ha spesso imbrattalo i snoi versi,ecoD mi ba proslituìto le Muse, I 
rendo loro pailare un lingnaggin, del quale arrossirebbe a servirsi la geo 
più infame trailo schiamazzo delle taverne, e traila dissolutezza dei Inpao 
ri. E convenuto pertanto in grazia dilla verecondia e della modestia tro 
rare pezgi ronsiderabilisslini di questo poeta, ed anche togliere iolleraiiie 
te alcune composizioni, che non si potevano in plausibil modo velare. C 
solo Orazio é stalo il tempo tanto curtese,da tramandarci inlalleecompi 
le tutte le sue opere consistenti in quattro libri di Orii,'uno dell’ /iport 
due di Satire, o Sermoni, due di òf»sioie,td upo AM' yirle Poetica- Ti 
minerò per ultimo questo interessante artlculocon una elegantj^iroa ode 
Augelo Poliziano, premessa alla prima edizione di Orano coi comeuti 
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Cri<tnroro Landino (alta in Firenzp il i48a, U quale seLben contenga so- 
lo iiidireltamente l’ elogio del nostro poela , avendo per oggello quello del 
Comeniatore, pure è troppo bellay perchè non dobbiamo tralasciare di qui 
riporlarla. 

Vates Tlireieioblandwr Orpheo 
Seu malis Jidibus si'sierr luhricos 
Amnts, seu tremulo ducere pollice 

Jpsis cum Irtlehrisjfrus: •• •>■: 

. y ntes jEolii pecliuis arbiter, ' v 

Qui prhiceps Latiam solicitas chelyn, 

JVec seguii lilulos addere noxiis 

Nigro Carmine frontihus : 

Quii te a barbarica comprdr vindical ? 

(Jaisfrunlls nrbulam dispulil, et silu 
' Deterso^ let’ibus restituii c/ioris 

Curata juvenem cute ? 

O quam muper, eros nubilus, et mulo ' ' 

Obductus senio ■' quam nitidos ndes 
Nunc vullus referens, dotta frngruutihus 

Cinctus tem-Hìra frondibus I _ 

Talem purpureis redderr solibus 
Lteliim pube nova post gelidas nires 
Serpentem positis exut iis solet 

y erni lemperies poli. 

Talem te cbnreis reddidii , et lyrof 
Tandinus y elerum latidibusiemulus , 

Qualis tu solitus Tibur ad uvidum 

B landa m tendere burbilon. 

Nane delicli* , nunc dece! et Ini 
Lasciva e joco , nunc puerilibus ^ 

lusertunt thiasis , nut fide garrula , 
luter ledere virgines, 

XVI II. T. IJvij. 

XVIII. Tralasciamo ora per un monienlo di parlar dei Poeti, tbe in 
gi'an ropìa horironn in questo bealo sernlo , pfitrliè ri richiama il celeber- 
rimo , il famosissimo, l' inrnmparahil Principe c Padre della Storia 7'ita 
Livio. Egli secondo la Cronba Eiisebiana nacque il 6()ó in Padova , o co- 
me vogliono alcuni appoggiati all* autorità di Marziale (>), in Aliano, vil- 
laggio del Padovano, i.i grand’opera che intraprCMi , e che gloriosamente 
rompi , fu la bluria Romana , dalla fondazione di Roma finn alla morte 
di Druse , roinpresa in i libri : opera , come ognun vede , da spaven- 
ta re qualunque anche più valoroso Scrittore , e che nondimeno invece di 
incular timore a T. Livio, gli apri un fertile e vasto rampo, dove eserclLire 
il suo niaraviglioso talento. A fronte di T. Livio impiciiollscono anche 
gli Storici più rinomati , e mi lusingo che gli stessi Greci non si chiaine- 
rahno offeii, se io concederò a questo ammirabile Autore la stori.'* palma 

(i) Lib. ». lipigr. 5*. 
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BO]w» qn*lun-jni> »hrf) di tjualsivoglla Nazionp. E p«r TPrili s» si rBamini 
la sua sloria , vedasi compilila c perfella in ciascuna delle sue parli. Stor- 
gr'iin lui quella vaslilà ili loenle, che propria è sulodeli’aomodi sommo 
genio, nell ideare un piano si vasto, e quasi direi slerniinalo, qual e quello 
<li alibrari iare io una. sola opera la molliplirità delle vircndedi un tanto 
impero , le leRi;i , i rostunii , la religione, la politica, il governo, le guer- 
re , il simce.ssivo ingianillmcnlo , i fatti dslle slraiiierr genti, che per una 
iiceessa ria relazione vanno congiunti con quelli dilla Romana RepuLLlica; 

I osici he leggendo la storia di Tito Livio , non Solo si viene in cognizione 
dell’iinprcse , c degli avvenimenti del Fo|>olo Romano , ma di quelli ancora 
ilei Popoli , e delle TSa/.ioni tutte del Mondi). Qual poi non e l'ampicua 
della sua vnliila nill'al<hhrzcciare tanta varietà di cose, tanti c si differenti 
oggi Iti , c laii'i sucecssi cosi disparati , e tulli maestrevolmente ordinargli 
con provvida e saggia ili.vlrihu/.'ume, e collocarli lutti al suo luogo, di ma- 
niera che uno presti soccorso vicendevole .all’altro: quale la pendrazione 
del suo ingeguu nili’iiiternarsi nella midolla, dirò eosi, delle ccisC ,e rile- 
varne le cause, gli iffitli, le connessioni, e spiegarci raggiri, i consigli, 
gli ajuli, e gli OS Isifuli (it'gli agenli ,ch** hanno in esse liifluilo. eguale l’e- 
videnza e la venta tiri suo pennello nel formare tanli e sSÌ perfeUi (juadrì 
dì opposti «arai Ieri y d’intloli, dì passioni , di viriti e di vin; c t litio ciò ese- 
guire con nohil senipUiilà, con cliiavez?^, con precisione r Ma (|u(llo, che 
poi è lu esso più sorprendente « si è la iiiagnitìieiiza , Ihibcrlà, e l'eleganza 
del ricco e dignitusti suo slile< Il Lat ino itiioma ha certamenle questo tan- 
taggio sopra liiui gli altri , die essendo dì sua n.*itiira pieno grave e mae- 
stoso, coiiiparte ancora una ceil’ui ia di nobiltà alle materie , ihc tratta ; e 
semiira chei Uuinani jiadroni dell'universo si fos.^ero formati una lingua, 
cui avessero tomiiniratola inarslà, la forza ^ e la grandcz7,a Romana. Ora 
questa lingua , che piir falla apposta per iscriverle grand'imprese, acquista 
una tal singoiar d^oita sotto la valorosa pm^'j» di Tito Listo, che né egli 
avrrhJie jiotiito ìinpirgatla in argomentu di maggiore ìTiipoiianza , nè essa 
aviTbhe in mano di un altro autore incgUo de.^crittee illustrale ie cose «li 
quel polentissì ino Impero- (2'->al <mpì:i i i latti , qual faromiia , qual suhli- 
itkilà di sovrana eloijncnza non spina nello stile di Tito Livio? Ivi si trova 
pompa , ma senza gonhez^a; naturalezza , ma senza drgradanienlo di di* 
gnilà ; ornatezza ma senza affcMazione ; forza e<l energia , ma senza du- 
rezza ; soavità e grazia, ma srn/a languore. Chi non resta incantato 
gendo le sue vaghissime e vis issimi' d'‘S< rizioni , rhe rassetiihr.vno altrellao- 
le pili lire? Oli non c coiniiio.sso da certi suoi racconti cosi I ori ani i e pate- 
tici ? Chi non prov.i il piò c'quìsilo dll-^lo f se non è affatto forestiero 
Ilei Latino linguaggio^ urli' udire le h« Ile fuisi , gli adatt.ili epiteli, U 
sedia locuzione, itiùidi peiiodi , con cui ahhelliscc c ravxiiale cose, che 
va di inano in iiiauu esponendo ? IMa che dovrò poi dire delle sue eloquenti 
concioni? Kon appai tsce in i|ue5le'lilo Livio alirelianto sommo oialore , 
quanto è nel restante storico prestantissimo? Ove trovare maggior conve- 
piienza e verità di caratteri , maggior vigore e copia di ragionare*, mag- 
gior destrezza e forza in persuadere ? Erodoto , Tucidide , Senofunle forse 
Ite vaulercblxro di più splendide ? A fronte di questi eicelsl e reali suoi 
pregi , vengano or pure innanzi i suoi ingiusti e malevoli detrattori , ed 
altri lo tcuisiao di qucllapci<u^i/}</à, cheli solo PuUionc aveva il privile- 
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gio (li ravvisar ne'suoi scrini ; lo laccinu altri di poca criiira *, Jtri tìnaU 
iiiciile il ripreodaiio di troppa verbosità ; clic iotlopo l*r.sposte rose sosler- 
w> (lusingandomi di tio\ar .ompagoi nel mio parere) chele più line c di- 
lirale oreuliie Romane non polcruno in lui disrernrre alcuna repressio- 
ne f la (jual non avcj»c schietto sapore di pura ed ìiKOrrutla laliuilà , co- 
me ci mostra il .silenzio di lutti i contenì|»oranei , che sembra accuau' Pol- 
lane d'ingiusti/.ia cd'iin idia; rhe giiidiaiu^o rd accotio Livio narra per ven» 
nò rlie c I ale t ma che egli è il s cwiim* r'!-» ** (itjrgli 

siraiii prodigi i < li'; .nliU iie da lui iiim riird ili, pur si vedi: Spesso oLldiga- 

10 a riferire in vista dill’as-er. ione di altri anturi , o dilla ro'lanlc popo- 
lar (radi/.iunc : e che Gnaliiienle r più luiifoiiiie e tdalUila all’tndule drila 
storia una ricca e cop>u.<a ilocjuenza, rhe una stentala c digiuna ariililà di 
parole e di voci, che per lo più genera oscurità c noja nell’ animo dii let- 
tore. Le quali rose stando rosi , hanno Iwn avuta ed hanno anche al pre- 
sente ragione i lellcrali di c'ser inconsolabili della luttuosa cd irreparaLile 
perdita della maggior parie di questo tesoro , poiché dei libri della Li- 
viana Sluiia , appena ce ne re tano 35 ; c ciò che ancora ne deve accrescere 

11 dispiacere , iio.i tanto si é l’e-ST noi laanranli del più gran numero dei 
tnedesiiiii . quanto di rimaner 'privi insieme con quelli dei più luminosi cd 
interessanti tratti della Storia Itumana. E per verità (Quante cirt'o.vtanr.iate 
Dolizie avieinuio noi di tanti fatti accaduti nei tempi , in cui Iloma era 
salila al colmo di sua possanui , e che ora giacciono nelle tenebre ? (filali 

;a:'2:;no stati i tocchi del suo maestro pennello nel dipingere tante ri- 
Toltiaiuni , di'Conlic c l is*.- eivtli, sauguino.se guerre, ranihiaiiienli politi- 
ci, nuovi sistemi di governo, e tante altre strepitose vicende, che si dovet- 
ter succedere rapidamente l’una all’altra in quei tempi lurboicniie rala- 
luilusi^ rnranu 'i è avuta multe volle la lu.singa di ritrovare questi suoi 
smarriti volumi, pretesi esistere ora niH'Arahia, ora nell’Ehridi, or nella 
Dai ia, ora in ^Norvegia, ed or finanrlic in Turchia , ma sfurlunalanienle 
per la lellrratura, tulle queste non sono state die Iole, e vaneggiamenti ( 
Quello adunque che si può faie , é il contentarci delle sue opere, che ci 
riiiiangono , preziosi avanzi di si famoso scrittore , riguardsrlecon vene- 
ra/ioiie , e cercare , ]ier quani’é possibile , d’ imitarle. E se vero é ciò che 
riferiscono Plinio (a), e !>. Girolamo (3), che illustri personaggi vennero 

( I ) Il si/', y-fbh, Andrts nella sua applaudii issima Optra deirOrlgine e 
dei Progre.ssi di ogni Lelteralura ilice in una noia alParlicoloT!.li\suìP.I f. 
lib.Scap.t .che LUultra sloria di i/urslo divino Scrilture riirovasi in h’rx 
di Mnrru- Co Iradolta !n,draho,echrfino dei ijHG si era pensalo a f'^ien- 
na ili comprarla perla liiblioleca Imperiale , ma che poi «se nr Jtpase 
il pensieru- Se ciò è vero, i/uan'unijue essa avrà frohubilrnenle pentulo 
mollissimo nella Iriidazione rispetto alto stile , i/i ifiianlo atta sostanza 
de' falli non tlee però aver sofferta alterazione. Sarebbe perJanlo a desi- 
derarsi che i/ualche Sovrano Huropeo, amante e pr,ilellor delle lettere , 
Soddisfacesse a' voti del mondo letterato , coWaCi/aistar (fuesto preziosa 
tesoro , e tradotto in una lingua vivente , lo facesse dare a comun be- 
nefizio alla luce. 

(a) Lib. 3 i'.p'st. 3. 

^3) iipist. 53 adJ'aulin.rresbit.Edit. Eeron. it3^. 
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a Roma fio dalla più rimota Spagna sol ptr vedere e conoscer T. Ltrio , 
traili coli dalla (ama del suo nome, e che se ne ritornaroDoallalùr patria 
sema curarsi di veder altro, comese egli fosse slato la co^a più ammiral/iLt 
di qnella gran Capilale dell'Universo ; con quanto niag};ior l'agiune noi , 
che siamo Italiani, e che possediamo una parte dei tanti rioomtli suo scrit. 
4 i , dovremo apprezurlo e anmiimilo^ Si tenga dunque questo immortale 
scrittore per il padre della Romana Storia , e sì reputino le di lui opere il 
più perfaio esemplare della narrativa eloquenza. 

XIX. Ses/u Aurel'o Proper zìo* 

XIX. Ma torniamo ai Poeti. Si rrbngettura che nascesse il 656 Sesto y/w- 
relio Properzio^ nativo dctrUnihria , pot-la elegiaco, emulo di Tibullo , 
e niente inferiore , se non superiore al Greco Callimaco ed a Vilrta. Spic- 
ca nelle sue elegie vigor e fuoco di niente , magnificenza di pensieri, nobil- 
tà di frasi , elevatezza di stile. Prupersio , dice Gian Vincenzo Gravina , 
A« Miot’ità dì espretsi’onfy fantasia vet amente lirica y ed éatto non meno 
alle cose grandi , che agli amori : ma in 7 ‘ihuilo per avventura è natu- 
ralezza maggiore (1). Oltre a ciò abbonda di niilologia e di storia , dlr< i 
quasi anche più del dovere , nel che però si ravvisa l'uomo erudito; e sic- 
come e stato grande iiiiitator dei Greci, cosi frequenti in lui s'inconirano 
le Greche frasi , c le Greche maniere , delle quali pure fa un uso forse so- 
vecchio. Nili ladì meno Properzio è un gran poeta , cosicché da varj sì aa- 
ticlii che moderni é stalo anteposto a Tibullo , sebbene dir non saprei , se 
a giusto diritto; ed è degnissimo di essere sludtatoed imilalocome uno dei 
più insignì e sublimi poeti del Rcol d'oro, Abbìaniodi lui quattro libri di 
Elegie , indirizzate |ier la maggior parte a Cinzia suaaniica. 

XX, P, Ovidio Nasone* 

XX. Chiude il Triumvirato del Laliui elegiaci Puhì*o Ovidro Nasonè 
nato in Sulmona nel 711. Egli fu un ingegno dei più brillanli e di i più 
leggiadiidel suo lem^. Eia d< tato di una cosi mara\ìgljo'a facìtilà nello 
jrnyere in poesia , che non rade volle nel comporre m prosa gli veiiìvaD 
fatti versi senza volerlo. Non lia for>e vantato l'antica Ruma un altro poe- 
ta , che l'abl.ia tinto in firundiià d’invenzione, in Mre7.z.adi fanla.^ìa , ed 
in nnldìl.'i di cspri'Mlonc. ^la ipiello, in cui non riconosce per avventura 
alcun Latin poeta a rè supiriore , rd in cui è giunto ad rwintare il primo 
pittar delie^ memoiie anitcliey è la fcìtcilà, colla quale è riuscito nrlla poo 
sia dc»crilii\a. Non si può infalli abljasiniiza anmiiivire in Oùdìo la inol- 
tiplire^ varietà dcllt: tinte , Cuii cui ha fapnlo iralteggiar gli animali suoi 
quadri, o:a inagniitci , ora .■>cnipliri, oia fi-riìLiii , or xiTclluod, ora Itigu- 
bn , or ameni e ridenti. Da lui .d posnede tutta l'crìdi.nza possi bile nel sot- 
toporre all’as[»cllo le cose; ed una tal pieghevolezza di stile, die veste nua- 
liinque forma gli piaccia per adattarla al .soggetto , die tratta. I suoi versi 
inosteano dì«ceiideve da una fertile e ricca ven.i, e eonlengono tutta quella 
(lolre/za , voltihiliià ^ ed armonia , che più die dell' arte c spontaneo dono 
della natura. Ma questa sua tanta facllit.i nel comporre, e l’abbondanza del 
suo talento , sono stale appunto a lui cagione della licenza e IrascurattZia , 

0 ) Della nagh n Poetica Vb. I. n. XJCX* 
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he »I veAe regnar ne’ suoi scrini. Amante fino all’ eccesso delle cose sue 
on Milà la pena di correggere c di limare rio che la prima rolla gli è iirci- 

0 dalla penna, e perla stessa ragione non rafliena il suo stile lussureggiim- 
e , Rorido, c soverchia niente carico di ornamenti, nè sempre si nioslra pur- 
alo e culto nella dizione. Si scorgono in lui talvolta quei primi semi di 
orriiaione di gusto, che poi tanto crebbe nei posteriori poetie scrittori; ra- 
c a dire, argiirie, falsi conretti, giuochi di spirito, antitesi ricercale, e tnt- 
ociòche sa di r.dKiiain e di galante, piultosloché di solido e natura'lt. Mun- 
liineiio volsi riporre 0\ idiu tra i più illustri Poeti del Latto , inenlre in 
netto a non molli diselli vanta molle esscntiali ed originali belleàasitjper 

01 può giusi aulente aver pretensione al la poetica corona. AbLUmodiqtie- 
t'iiisigiic Poeta J’ Jiroiai , Ut (ihii IJeffli .^tn<jri , a\lreU»nl\ JJrtf arte 
a aiiiuìf, uno Dei rimedi drlt Amore ^ sei Dei /'os/z, cinque Dei Trititi 
piatirò Del Ponto , uno (ionlro Ihi lutti in vepi elegiaci ; ed oltre a ci6 * 
lossediamo il vaghissimo Poema delle HJelnmorfusi \n versi esametri In iS 
ihrl diviso. L’ Kroiili sono epistole di Eroi e d’ Eroine dell' aiilirhilà , le 
piali finge scritte da essi. Queste assai meno degli altri suoi roui(>onimcn- 

t prcraiiu di superfluità, e fresenlann inieics-anli srene, nelle quali spicca 
iiirahiliiiente la passione c l’alFello. Lo stile n'e fluidoedolte, cume si scor- 
e seiu|irc in Uvidio , ina quivi è forse più elegante c più sostenuto cheal- 
rove. Sé peraltro anche in queste avesse asrollalo più il suo cuore , che 
I suo spirito , avrebbe dipinto le silaationi appassiùnate dei suoi perso* 
laggi con verità e natuialezza maggiore. ISel libri degli .\moii, come an- 
ora in quei dell’ Arte amatoria , egli si mostra al solilo brillante e vìva- 
c , non meno che collo e Irggiadrii : sebbene in questi ultimi oltre ad 
-sser troppo di/Taso, abusa ancora della favola con pievalcrscne finoall’tr- 
:esso. Ciò che però, tanto nei primi , quanto nei secondi , il ricopre di di- 
onore e di obbrobrio, si è l'aver egli aperta in essi ima scuola di lascivia e 
li dissulule?a.a, ove rulla seduzione delio stile si contamina la mente, sì pcr- 
erte il cuore , e si rorrumponu miseramente i co.sluniì. I sei libri dei Fa- 
li, i qqgli ci sopiavanzano da dodiiì, che erano , debbonsi rignardareco- 
nc un piuillgio nel lor genere ; poiché l’aver egli saputo maneggiar con fe- 
icilà im argamciilo rosi sterile, qual è nn Calendario, l'aveno arrircbilo 
li opportuna erudizione, ed abbéllilo con tulli i vezzi della poesia, mostra 
videireiiirnle i|iial fosse l’acuto e ferlil ingegno di Uvidio. I Tristi pure 
d ì libri del Ponto, benché troppo monotoni, espesso trisrviralinello sll- 
f,non inaurano dei lor pregi, fra 1 quali non è rullimu quello di essi r pa- 
etli i e roinuiovenli. Ma le Metamorfosi superano per l'invenzione c pi-r la 
oro varietà tulle rallce Ovidiane poesie. Esse cldiseuoprono nel loro au- 
ore un vasto ed ubertoso talento , ed una iiiimaginazìone inrsauiib'Ae, eoo 
:ui egli spaziando per tulli i campi della mitologia , ha saputo con 
ptusa tonuessione innestare cosi insieme fatti favolosi e spesso tra loro dif- 
erentissimì ,da formarne un rnnlinualo ed ordì nato poema. In questo sono 
iparsi a larga mano tulli t fioi*i di Parnaso , ed impiegali lutti i colori ed 
>rnamenli delrartr,ebe lo rendono amiiiirabile: quanlunnuc però'ancheio 
Isso si l'IpiTnda una lidoiidanleabliondaiiza, vizio, che forse cogli altri l Au- 
tore avrebbe. tolto, se avesse avuto agio d* imporv i l' olliiua mano. Cv resta 
hnalmente qualche frammento di altre sue opere perdute, cdalcune poesie^ 
tbe corrono sotto ilsou nome, ma che sono spuri" c supposte. 
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\\\.' Emilio Mocro- Pnionr ^■/l/i'noi'ftiio. Cornelio Serero. j 
■ Àolo Sabino. 

XXI. Conlcmporanrl di O\iillo furono molli rgn^' podi , fr» i (]u»U 
mcriUiio special menzione .£Vni7'0 3 f nero. Pedone yilbinovano , Corne- 
lio Severo, ed .dolo Sabino. Il primo fu Veronese di pairia , e si risse un 
poema eroico della guerra Trojana , cominciando di dove aveva terminalo 
Omero, il qual jiociiia poteva dirsi un supplemento o una conlinnarione 
dell’ Iliade. Scusse parimente un poema aulì’ erbe , su iserpeiili,e sugli 
uccelli, ma sì l’uno rbe l'altro si sono perdoli. Perlorlié è da a vverlire die 
quello sullaviiiù deU’erbe, che aneli oggi va circolando sotloil nomedi 
Emilio Macro , non ègià suo, ina di più recente Autore. Pedone Albino- 
vano scrisse la Tewdie, o sia un poema sutle azioni di ’leseo, e varie elegie, 
tre delle quali si conservano anche oggidì, sebbene prelendrsi dagUerudiii 
non esser sua che quella indirizzala a Livia Augusta, in cui la consola della 
morte di Dniso Nerone suo figlio. Cornelio Severo comjiose un Poema 
sulla guerra di Sicilia, che piò non esi.slr, ed un poemetto iolllulatol'/:/nii 
il qual ancor dura , e che da alcuni e stalo malamente attribuito a Virgi- 
lio. Finalmente Aulo Sabino scrisse Epistole Eroidi ies(>iinslTe aquelledi 
Ovidio, ma che tutte sun perite ; e quantunque nelle Osidiane edizioni si 
leggano tre epistole, che portano il nome di Sabino, cioè quella di Ulisse a 
Penelope, di Deniofoonte a Fillide, edi Paride a Eaune,nun sono peruri' 
ronosciute dai critici come opere del nostru Poeta. 

XXII. C. Ciulio Jgino. 

•XXII. Fiori in questi tempi C. fz/K/jo- /"/'no Spignuolo, o come altri 
vogliono, Alessandrino. Fu liberto dell’Imperatore Aiigusto,cda luì fu fatto 
custode della Biblioteca Palatina. Scrisse multi egregi ed eruditi trattati, t 
quali però sono periti intieramente. Al presente c iste sotto il nome dT„i- 
nu un libro di Mitologia , in cui si contengono Favole drila gentile- 
sca anlkiiità, ma scritte in uno stile ro‘ì basso rii ignobile , che <| rav\i‘a 
di leggieri esser qne'la un’opera affatto indegna del nosìro Autore , e del 
secolo di Angusto. Nulladimeno questo libro drrsì tenere in quafrhc sti- 
ma, poiché é utilissimo per la cognizione ed intelligenza dei poeti, e dì tutta 
l’antiia mitologia, cosicché poco ai romprrnderi hbero alcuni passi, se non 
fossero rischiarati da questo, qualunque siasi. Scritture. Esiste ancora dT« 
gioo OD libro intitolalo l’ Astronomico Poetico. 

XXIII. M. Vitruvio Polliune. 

XXIII. Appartiene pure ai tempi di Augnsto Marco Fitn.pio Pollbr- 
ne , o di Verona , o di Formia , ora Mola di (ìaeta nel Regno di N.vpoli , 
Scrittore di Arrhiletlura, che fioriva nel 717, Egli veramente non avrebbe 
luogo nel presente trattalo, avendo scritto sopra una niatrria,rhe non ci 
riguai da ; ma siiecme non tantueglisi mostra perito nell’ arrbilell ara , 
quanto ancora nell' altre scienze e diarìpline, e particolarmente versalo nei 
birci Autori , casi non sarà del tulio fuor dì proposito ilqni nominarlo. 
Compose pertanto dieci libri mlorno aWAn bitrilura , e drdìcogli all'iinp 
Angusto , i quali sono assaissiinoapprezzali dagl’ intendenti drìraric, seb- 



Digitized by Googlc 


I-ETTEKATUKA LAT1>’A. 175 

l^ne nella Iccunone gli pruriti vi trovino da riprendere una certa popola* 
lilà di linguaggio , 0 cmiic noi dimiiino un dialello proprio del volgo , a 
non delle perdouc più colle <tl educale. Questa sua opera è Ìiao a nei jM;r* 
venuta. 

XXIV. Pesare Germanlcu. 

■ "«1 7^7 Cesare Germanico , CgliocU Dritto, enipole 

(li Tibtrio, non Ulnlo rgregio Pi inciiii>,r fieno ili tulle le iiiipcraloric vir- 
tù, qiiatllo anrora intigne letlrralo. Fa aniplìstlmo tesliuioDiu del inerilo 
oratorio c iKielico di ijiievlo priiiripc Ovidio in diflerenli passi delle sua 
opere (i). l*ai5ando riui sollo sileniio le rare qualità dell’animosuo, per cui 
sari' LI m^ stalo tanto degno del Irono, quanto indegni ne luruno il di lui 
malvagio Zio, e gli altri iniqui siieii succes<ori , lo ronsiderercmosollanlo 
tolto l’aspello di lelleralo. Egli fu ercellenle oratore, c peroròron suaes- 
to vane (ause nel foro; rollivi) la poesia Greca e Laùiia, e moslrossi Lene- 
Ero e splendiilo protettore dei poeti e dei dotti. Sussistono anrlie oggidì 
nell’AnloIngia alcuni suoi K| igraiunii, ed altri medesiiuainenle eleganlis- 
tinti tono inseriti ndlc rolletioni degli aniiclii Poeti Latini. Ma l’opera 
pin cospirila, die di lui esistefino a’di nostri, benché in parteguaslae iiiii- 
lilala, si é la tradiiainnc in versi Latini de’ /^rnoenrn/ diAralu, edei Pio- 
iioslict (ratti dallo ste;;so autore, e da altri poeti Greci , traduzione che fa 
Eislevolinriile comprendere quanto fosse lidi lui gusto, e la di lui coltura 
oellu scriver Ialinamente. Evvi stalo ilii indotto da frivole congetture ha 
zogoaluche questa traduzione dehliasi allrihuire all’imperalor Dumiziaao, 
ma oltreché quell’infame fu sempre nemico de' poetici studi, e dedito alle 
riLalderie pini lostoché alle lettere, lo stile, diesi usava almo tempo, non 
era certamente cosi puro ed ingenuo, come quello del secolo di Augusto , 
oiide^ non rimane a dubitare che questa traduzione appartenga a Gc«- 
manico. 

XXV. Verrio Fiacco, RutiL'o Lupo, 

XXV. Sollo il regno parimente di Angusto furono chiari F" errh /Voo- 
co grammatico, e .//(i/zVio Lupo retlorico. 11 primo era precellore dei ISi- 
polt dell’lrnperalore, per l’isirtizione de’qutli avi va ogni anuo cento mila 
MsteiT.j, o siano aSoo scudi. Egli scrisse varie opere erudite, di cui ri é re- 
stato solo (|uali he rr.nmDenlu. Il secondo compose 0|>ere appartenenti alla 
sua prufessiuiie, di Ile cinall abbiamo alcuni squarci , ricavati dal suo trat- 
tato Delle Figure di Sentenze, 

> XXVI. Cornelio Celso, 

XXVI. Fioriva sul principio dclVrra volgare, cioè sotto gli ullimianni 
drlt’iniprro di Augusto, ,durelio,o ytnio Cornelio Gelso ò'inrcTX» patria, 
ma pur Italiano, uomo iloliissiino, e perito in vari generi di scienze. Qiiin-* 
liliano fidi lui onorevolissima leslimoui:inza (a), e sebbene il diir.iiii in 
un luogo mediocri vir ingenio (3), un dotto Medico Olandese ha fiero in- 

(i) T-ib. 1 , Fasi, Iniliu, et Uh, 4- Pont, Fleg. g, 

(al Imi. Or. Hi. 3. c. i.et, liù. U, c. ». 

(i) Jb'ii.liò. l 'À.c 11 . 
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(;r|(nosain(nte «osttnulo essere dato qnealonn errore rononel testo stam- 
palo, pvraver IVditore male arrertilo il rodice , sul quale $1. fere la printa 
edizione ili Quinlilia.io, in cui doveva esser srrilto 6’. Celsus mtd. acri vir 
inumiti, cioè rnrdicus neri vir int'Cn'o, clte fu poi inconsideratamente let- 
to meiJlucii v!r Inaenin ( i). Fralle tante sue opere ed erudite non è a noi 
|)cr>enula die quella sulla Jilcdicina divida in otto libri , scrìtta con tal 
purità c nitidezza di stile, die j;li lia iiierilalo il nome di Cicerone Medi- 
co, o di Latino lp|iocrale , c dic andie in riguardo della medica dottrina 
da lui egregiaini'iile esposta vk ne mollo stimata dai Priifessoci di quell’ar- 
te. Un pinolo trattalo iJell'arte lìetivrica parimente di Celso noi pisse- 
dianio, pulililicalo da Sisjo Popma il i3C^; si crede peraltro esser questo 
un cuinpemlio dei libridic H no.slru Aalure aveva senili intorno alla £lo- 
quniza. 

XXVII. 3r. Jlfanilio. 

XXVI I. Cifra gli ultimi anni dell’ impero di Angasto era pur cliiaro 
Ulnrco MnniUu d’ineerta Patria, ma credulo romnnenieiile Romano. Egli 
' ri hg lascialo un Poema »\i\V slrunoniin in rinqur libri , sebbene alcuni 
altri ne manchino al suo Coniiiiiiienlo , i quali ci sono stali involali dal 
tempo. Il suo stile è niliilo ed elegante , come tnnviensi ad un poeta di 
quell’età, ma perù semplice, languido, e .scarso di poetici ornamenti , del 
die nondimeno trova una giusta sciusa nella iliiliroìtà della materia , rhe 
prese a irallare, rssnido,stalo il primo tra i poeti Laliiil'ad esporre in ver- 
si rose aslroiiomidie. Pur none poi cosi privo affatto di lellezze ,.die tal- 
volta non adorni il s,zn poema di vezzi e ili grazie , che le Muse soinniini- 
slrano ai lor riilturi. La materia siciii aineiile è poro per noi inlei'cssanlc , 
dopo i vasti lumi, ebe si sono acquistati in astronomia. 

XXVIII. Fedro. 

XXVni. Circa questo lein|io parimente fioriva Fedro di Tracia ele- 
^ gantissimo sci il toc dì favole in versi. Citi fosse questo Fedro non si sa pre- 
cisamente , anzi si sono mossi dubbi se egli sia neppure esistilo giammai , 
ed in conseguenza se le sue poe.sir delibano passarsi per opera di qualche 
inudrriio. Cerlainenle nessun antico Autore fa di Feilni menziunr , .se sì 
eccettui IMarzàile {lì) , ed Aricno (3) , 'né dtii moderni si aveva alcuna 
contezza delle sue fivole , pinna die le pubbliras.se il diligente Piléo nel 
1 5qb. Ma dalle iiirdrsìine appunto rilevasi , più che a snllu ienza , che Fe- 
dro era nativo della Tracia, c Liberto dell’ Iiup. Augusto , r die scriveva 
nei primi anni di Tiberio suo snevessorr. Inoltre il terso e niti lo stile da 
lui adoperalo, non c un picciolo argomento per dimostrare die egli viveva 
nel bel secolo diAuguslii.Abliiaino di Ini cinque libri di.^z/sv/r hi versi se- 
nati, die egli iniilolù Esupiaiie, avendone traila la inaleiia da Esopo (4)- 

(i) Goulin Mem. polir servir à l’Iiistoire de la médec. an. I 77 Ó. 

la) Liù. 3. Fplgr. io. 

{Z) hi Praefat. ad Fabul. 

(4) In ifuesti iillimi tempi sonasi scoperte treni mine favole inedite di 
Fedro, rical ate da un Codice scritto dal celebre ìilcco/ó Perotii, ritru- 
rato poc/ti anni sono nella R, fJibliutcra di liapoU dal eh. s g. Abb. 
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Sulla r in tal genere «li più colio cd elegante. Fedro , oltre all’ esser il 
primo tra i Latini, rhc si occupasse in tal sorta di componimenti, possiede 
1 maraviglia quella grazia c naturalezza , die é la più bella dote dello slil 
lemplire e familiare , ed unisce alla dilkalczza c purilli dello stile tal ve- 
austà di racconti, tal amenità di descrizioni , e tal eciellenza di massime e 
li morale , die avanza di leggieri tutti glianlìdi! scrittori favolisti. Per- 
u< liè egli sarà sempre riguardato come lor principe , e le sue Favole sa- 
anno sempre da proporsi ptr un perfetto esemplare a chi ama di esercì* 
arsi in questo ramo di poesia. 

XXIX. Riflessioni sopra gli Scritturi moderni paragonali 
a quelli del secai tf oro, 

XXIX. Dopo aver finqui parlato degl’ illustri ed immortali Scrittori , 
be ornarono il fortunato Secolo della romana eloquenza , chiuderemo il 
irrsente capitolo con alcune riflessioni, che stimo per vói , o giovani , 
Itili ed importanti. £ primirraineote voi ben comprendeicte qual giudìzio 
ormar si debba dei moderni ciurmadori, i quali eruttando GlosoQche sene 
cDzc , pronunziano con tuono di decisione esser lo studio dei Latini Au» 
ori o nocivo , o almeno superfluo ed inutile. Chi è rapace di parlar in tal 
,ui.-a , mostra bene o di non intendere il Latino idioma , ed allora è uO 
cinerario nel voler vituperar cosa , di cui non ha idea : o intendendolo , 
li non assaporarlo , e dà cosi indizio delia stupidezza ed ottusità del suo 
usto : o flcialiucnte assauoianilolo ancora , e rilevandone le bellezze , & 
naliziosamenle clepriiiierlu , ed in tal raso merita a buon dritto la tacila 
li maligno ralunnialorr. Si condanna dai moderni Arislaixbi il costuma 
I’ btruir di buon ora il fanciullo nella lingua del Lazio , perché , dicali 

4/tdres. Questo Codice per verità non era sfuggilo alla diligente osser^ 
'azione del sig. li' Orville , quando visitò la li. RiUloteca di Panna 
\el 1 737, avewlune egli fatto un estratto, ed avendolo mandato a Leida 
•I suo amico P. JJurmunno, che appunto aiit>ra si occupava in dare urus 
lagni fica edizione di quel Poeta. Ma siccome l'edizione del Burnsan^ 
u era già mollo avanzala , così queste nuove p'atole non vi poterono 
ver luogo, ed egli ne parlò soltanto al termine della sua prefazione. L’a* 
'ratto del L' Òi ville, rimasto sempre inedito, dopo varie vieto de si pero 
è nella S'ivoòizione di P'rancies. Frallanto il AJS. origirwie era stato 
'asportalo da Parma a Napoli cogli altri lihri appartenenti alia ca^ 
a Farnese, ove restò ignoto fino al 1808 , nel qual tempo pervenne 
He mani del supratlodalo sig. Aòb. And' es, ditigentissimu riordinatu- 
e detta Regia Biblioteca, il quale ne fece conosca e P esistenza. Allora 
scirono la prtnsa volta alla luce, benché mollo inesatte, le Favole , di 
ui si é fatta menzione, per opra del sig. Gio- Antonio Cassini , e poscia 
el 1 809 /u pubblicata in Napoli P intero Codice del Ferviti colla pos- 
ibile esattezza dai sg. GianneiU , la cui edizione si può chiamare la 
iass-ca. Sebbene tutti i Critici non convengano che queste Uenladuz 
avole sieno tutte di Fedro, contuttuciò avveiie fra esse alcune , che non 
i può far a nieno di attribuire a lui ; anzi il riferito sig. Gianuelli ha 
ahrosamenle provato che appartengon tutte a quelP fasegtse Scrittore. _ 
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nsi , toglif il trthpo ad appliraxinni piò uiili , e pasca la mmle sol di^* 
mie ; tic dj costoro poi si riflette rfie nri tal friuila accusa vico dal ter 
jtroprio fatto solennemente snientita. Messiin di loro infatti reclama con- 
tro l’ liso , reso oggitnai comune in Italia , di far a( prendere a’ teneri fan- 
i jolli, non dirò la lingua patria , che pur dovrebbesi imparar la prima , 
r die non ostante è tosi indegnamente trascurata, ma le lingue forestieir, 
le quali pure altro alla (io non insegnano die parole ; ne solo alcuno non 
si reclama , ma nemmeno entra in lospetto che il principiante impieglii 
inutilmente il suo tempo nell’ applicars isi ; ansi non di rado vel costringe 
anche contro sua voglia , giacché questo è oramai divenuto •istniia diedu- 
laiione. Contro il solo idioma del bacio Vi alran querele, s’inventan pre- 
testi , si rauovon uiaccbiue; e questo elianto si acru-a poco min diedi 
Irtteraiio peculato, couic usurpatore del leiiipo ai più serj studj dovuto, 
della quale non vi se lioiar si possa impiila/.ione più laprirrio a , n, ■ 
meglio parlare ,iiigiusli/.ia più mauiresia. Si studieranno adunque le Un- 
gile Francese , Inglese , Tedesca , o uualuni|ue altra moderna si voglia , 
per apprender da esse il buono ed il bello, e si abbandonerà poi la Lalina, 
inarstra di eleganza , di gravila , di decoro , di leggiadria? Né è mio in- 
Icndiiuento l’eiiirar qui nella tanto dibattuta ipiislione, se a’ nostri gior- 
ni più convenga scrivere in Latino , o in Italiano: sopra che se pur doves- 
si ^lalesare candidamente I’ opinion mia , dirci che chiunque ama di ac- 
quistar nome , scrivendo , in Italiano piultosluché in I-alioo, esprimer 
deve i snut sensi ed i suoi pensieri. Ma sg non è necessaria la rogniaiose 
del Latino Linguaggio per iscrivere in esso le nostre opere , è perù necessa 
ria per iscriver con dignità , con vaghezza , e con armonia nel nostro vol- 
gar idioma. Domanderò pertanto rispettosamente a questi famosi liforma. 
lori su quali modelli dobbiaiu noi sistemare il nostro stiln, se ci mancano i 
- sinceri c perfetti della dotta antichità ; da quai funli al tinger debba la lin- 
gua Italiana , se non da quelli della Latina sua vera elegiilima madre;di 
quàli epiteli , frasi , e maniere adomarsi, se non di quelle trasmessele 
dalla sua genitrice ; su quali esemplari regnlsr l’andamento e il suono 
ile' periodi , se non su quelli somministratile da una lingua , a cui essa si 
rassomiglia nel colorilo, nelle fattezze, nei lineamenti. Ognuno, rlie aspira 
.slU gloria di bene ed ornatamente scrivere , cercar dee in primo luogo 
<li iiossediTe uno stile puro , castigalo , elegante. Or bramerei sapere se un 
I aliano meglio acquisterà questo stile roiifortnandosi alla ricca fluida no- 
bile c pomposa maniera de* Latini , oppure all’ arida stentata e convulsa 
della maggior parte de’ moderni Ollr.vinonlani , ed anche di non pochi vili 
degeneri Nazionali : e se in cambio di pro)iorsi ad iniilart sicuri ed incol- 
pabili originali , dovrà modellarsi su i rallivi libri della gioruata , da cui 
sarà per nascere una più viziosa progenie. Eppur questo è ciò che si fa dai 
nostri l>egli spirili , i quali mentre es.dianuper usanza , e per ambizione 
di comparir letterati , gli aiiticlii Classici senr.’ avergli mai veduti in viso, 
hanno poi di continuo tra mano certi recenti sciocchi libercoli , c certe 
miserabili produziimi , che non so se più rnrrompan la mente, o lo stile. 
Io in quanto a me non posse far a meno di riguardare con occhio di com- 
passione , anzi di disprezz/i , quii lei lerali di moda, che accolgono con avi- 
dità liiitoeiù che sa di nuovo , purché venga da oltramontani paesi , come 
le merci , le quali più son lenyle in pregio , quanto più giungono di loo- 
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ano ; e che non si vergognano di mendicai per la nostra dolcissima lingua 
jra/.ie eviz?i siraiiicri , ch’ella rilitila , odi adottare certi giri , frasi , e 
nodi tronchi e concisi, che nulla si cuofannoalla sua indole, e che in te- 
le di saziar l’orecchio dell’ ascoltaiWe , lo lasciano anzi disgustato c dipiu - 

10. Soli de.ssi , che mentre si hurlann delle stranezze dei Secentisti, dille 
or gigantesche espressioni , delle stravaganti metafore , dei lambiccali con- 
cili , e per fine della lor maniera vana tumida e ributtante di scrivere , 
■sano sfarcialaiiienle di un enfasi più che orientale', di un fraseggiar am- 
lulioso , che urla il buon senso , di un intralcialo ed enluinialico ravvol- 
liinrnlo di p.irole , di cui non s’intende il significato, di un gergo fatuo, 
nsuUo , cniusìaslico , da essi indicalo cullo specioso nome di linguaggio 
ilosofiro , che ad onta di andar fregiato di si illustre titolo, manifesta 
ippniitoi Iraiianienti della ragione. INon fon più oramai espressioni fore- 
liere t elmlicilà tlel fte/isifio , il termometro dette pass’oni ,il contatto e 
'oscillazioni delle idee , C orizzonte delle cognizioni, P elrtlrizzamenlo 
fcg.'i spiriti, P amnlgamazione cfc’rr/or/, e cent’ altri simili scandali let- 
rrai-j , di cu! ban voluto far regalo all’ Italia gli sle.ssi suoi mal accorti 
igliiiolì.Si vuol passare per semplice e frrdilo quanto ban detto i maestri 
nmmi dell’ anlicliilà ; si vuol essere originali , e per conseguenza! lUspre- 
jialori di quanto non poeta in se I’ iinpronla del giorno; si cercano nuove 
ia.si r nuove fiume; c cc>si a forza di rallìnare e di as.<olligliare , si rade 
lei gonfio , nel trasportalo , nel falso , e si perverte miseramente il gusto 
Iella vera e.'otia eloquenza. Non e poi maraviglia se a’ nostri giorni vede- 
i 1* Italiana favella cosi sfigurala e inalrnmia , che più non .si ravsi.sa per 
tali.-ina; t.anloi barbari iirnlogi‘iiu , i posticci imprestali ornamenti , le 
orz.ite e rontoiie oltramontane nianiere I’ hanno alterata e corrotta. Kral- 
antu mentre gli srioli esultano dii lorsucrcsi , deplorano! veri dotti l’in- 
elìce sorte di questo nobii lingnaggin , che inibrallato id iiiibaslardiio 
i giorno in piorno colla mescolanza di stranieri dialetti ,c di forin.'ilo con 
dnllerini colori , si affretta irreparabilmente al suo estremo di-raciiiieiilo. 
n tanta .sovversione aduiiqiie e tanto guasto della nostra lingua malrriia, 
occa a coloro, ai quali sta a cuore che si conservi , il ritardarne alnieii», 
iialora impedir non ne possano la rovina; che perciò , ae nulla vi tocca , 
giovani , l’amor nazionale , se nesMiii affetto risentile per quell iilioma, 

he succhiaste col latte , cercale quanto è possibi| dal tanto vostro di far 
rgine a questo impetuoso torrente di gusto pervertitore , che minaccia di 
ffallo sommergere la rofitrafTatla e depravala llal'raiia favella. Siano gli 
icritlori del Secol d’oro tjnei sicuri e sinceri e.*einplari , su cui perfe/.io- 

11. ale il vostro siile, se felicemente si è preservato illeso dalla comune in- 
izionr , o SII cui l’emendiate , qnalorabbi.-i a\um la disgrazia di esser al- 
iccatu da questo contagio drsolalore. Quivi Irovrrrlr Ir ingrnne , solide, e 
(ali lieltezae , onde adornare i vostri romportiinenli ; di qui appreiidere- 
r I' acconcia cnllorazione delle parole ; di qui Gnalmenic I’ armonia, la 
adenzo , la fliiidilà del periodo ; ne questi saran siissidj, che vrnganvi 
omminislr.>li da un’ estranea lingua c riinola , ma da nna , che legala è 
olla vostia dai più sirrlti nudi di ^varrnlcla e di vicinanza. In questo uio- 
o'Iusingar vi ponete di sostenere il gusto vacillante di nna lingua quanto 
ella , allrellaiilo vilipesa , e di provvedere al jierirolante decoro e (ligiiilà 
lei nome Italiano. 
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CAPO III. 

dall’ AN ^!0 14 FISO AL SECONDO SECOLO DOPO GESll' CRISTO, 
t 1. Principi ilei decadimenti) della leUertUura Latina, e sue cagioni, 

I/- Dopo Hi esser giunlaU Romana lelleralura all’ apice di sna grandra* 
za , come ai)Liaiiio osservato nello scorso capilulci, cniuloriò , sebbene con 
lento passo ,ad inrainininarsi verso il suo aecadimcnlo. O sia per la natu- 
rale iiico'ianiLa ed itislabililà delle cose umane , che mai conservar non si 
possono nello stesso grado di elevazione , o per rolpa dei Principi, che non 
foinentarono ed incoraggirono gli studj , o per altre cause , che concorres- 
sero ad alterare il genio tinallor dominante, certo sicché la Latina Elonucn- 
za , ed io seguilo la lelteratora in generale soficr'e un non piccolo detn- 
nieiilo. Non si è forse mai tanto e si lungamente disputalo , quanto sopra 
il basare iiii’adeguata ragione perispiegare le vicende della letteratura: luuiii 
hanno pelato e sciilto su ciò , assegnando secondo le propie opinioni 
chi l’uno, chi l'allro motivo ; e forse in tanta varietà e discrepala di 
seiiiiinenti non si è giunto ancor da veruno a colpire nel segno. Noi lungi 
dal voler entrar di proposito in tale indagine, accenneremo sempUcemenie 
il nostro parere , non dissimile da quello di un nostro dotto amico altrove 
lodato (i),seoza pretender |ioi che dai lettori si debba deferire al nostro giu- 
dizio , se non in quanto la sana ragione lo approvi. E prima di tutto , pr 
ciò che appartiene alla fratina Eloquenza, io credo che il suo deterioramento 
derivasfc principalmente dal camUamento del Governo da repubblicano iu 
iiionarchi.:o , siccome vedemmo esser addivenuto ancor della (ìrera. Allin- 
eile gli uomini parlino con forza, con impto , e con calore , avvi bisogno 
di grandie forti passioni , che esaltino l’ anima, e gagliardamente la stimo- 

« 

( 1 ) Pnrt. I. cnp. /. n. ir. png. 33. 
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no e la ioTeslano : e <|uc5tr non da allro fonie meglio scalnrir |MMVinn , 

Ile dai |irinrij>) polii Lei: nirnlre In uno .«talo repubblicano il senlir^i l’ura- 
irr ìipirato dal «acro fuoro di libertà; il Iroiarti a partedi un governo , 
n cui agisce e figura egli stesso, dal che viene al soiuino lusingalo il suo 
mor proprio;il vedere di piter colle sue parola e col suo consiglio proru- 
are sommi vanlaggi alla irpubblica , la potenza, la giuria ; il rifletter die 
I espone o agli applausi , all’ ammirazione , all’amore, o al vituperio, al 
lisprezzo, all’ odio de’ suoi roiuiltadini r del mondo, intiero ; foni e pos> 
enti ragioni son tutte queste', mid' ri patii eoo impegno, cm veemenza ^ 

■ III energia. Ma uve al con Irai io un Oratore iniornoad altro non ri occupi, 
Ile inliirno a finii arguiiicnii , invernali per suo piacrir, o pef servire al* 
'umbratile declamazione di lla scuola; me solo si esenili per far Pompa di 
tigrgno , rssendu rgli d’ altronde indilferenic su riódie pensa, erbe :erive; 
•v’ abbia Gnalmenicin mira piulluslo il proprio guadagno, «he il puMdii'O 
nteresse ; dovrà necesmiiamente nelle ^ue aninglie snreedere al ealor la 
rcddrzza , alla forza il languore, alla veiilà r 1 alla naltiralrzza lesludiilo 
rtifirio, ed il solistico lenuriiiio. Né mi si dira die , lolla di mezzo l’ora- 
oria pulitila, rimanvi sempre la dicanica, o giudicislc: poidié gli ORg«tlt| 
irca i quali ella si aggira , son troppo «Irboli ni invilirai i por riscaldar la 
nenie e ’l more di un Oratore , e per destar in lui aflrili cosi vigorosi da 
unalzarlu in certo modo sopra sé stesso. Non é dunque maraviglia , se nei 
empi di rui [urliamo, essendo cessalo in Roma il Govamo rrp ibblicano, 
inzi essendovi iu sua vece sulieulraloil tirannico , cessar dovea del paf|‘* 
fera eloquenza , die nasce , vive , e muore insieme colla lilier.tà.JL’ eslin- 
ione pritaiito drlla Ri piiblilira cagionò un vuoto nell’ rloqu> oza, il qnale 
:orsero tosto a rienipirr i llrlori , ibeqiiasi di projirio dlrilio l’ imposses- 
arono di questa vacante provincia , e vi signoreggiarono dispoticamente . 
iia siccome niancavan loro quegl* imporlaiilì uiotivi , che soli alimentar 
aossono l’ rlo<iiirnza , cioè i grandi intrresM dello Stalo e della Repubblica 
* giacché non é di questo luogo il parlare di quelli della Religione , che 
ìgualmenle fomentano questa prechrissima facoltà), cosi furono costretti 
1 niendii arda qualunque lumia materie frivole e insussislenli per farne ar- 
’onieoto drlle loro invidie declamazioni. Ecco pertanto rhe invwe di Irat- 
«sneibl sopra oggetti solidi e gravi , rhe più non esistevano, si rlvolséro 
igl’imiiiaginarj e chimerici, e rosi indehidirono, snervarono, e rorruppero 
niserameiitc 1’ eloquenza, come rinfarriò loro lo stesso Petronio ; Pactrf- 
trt! licent dix’sst , primi omnium rloi^rnlinm prrriijistis (i). Ma qui 
lon terminò il danno da essi xJei arrecalo ; giaerhé se questi Keloriai fus- 
ero soltanto scostali dalla perfezione dd lor maggiori , r nondimeno coo- 
iniialo avessero a ragionar ron aggiiislatrzza , ed a parlare con eleganza, 
ivrrbbc al rcrlol’ ehi ji|enza perd ilo una parleslc’ prrgj suoi, ma pure «i sa- 
■ebbe luslevolinrni» maiiieniila indigniiae in isplendore.Ma non contenti 
metlesimi di orcupavi intorno a co<edi ninno o poro momento, lasciarono 
incora le consuete forme di fivrllai-e, per andare in traccia d-dle più stra- 
le credendole più spiritose e più lielie. C‘ie però per volere sforzarsi di 
•sse'r migliori dei grandi Oratori del secolo antecedente , divennero inetti e 
ridicoli declamatori , edcccone la ragione. É certo che nulla dj quanto csi- 
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•I? nella njlnra creala èinrinilo, onde a i|(ia!unquecoJa esser deeprescrillo 
unu stabilito leriiiiii'', otirr il qtialr non [Kissa avanzarsi: ora anche le Arti 
liberali ,«lcbboiio riro'iotere nfl bello , rbe hanno prroggello • un cerio 
ronfine, toccalo il quale, giunie sono alla lor perfe/. one, e per conseguenza 
ron poisooo andar piò olire , polr.bè diycrsamrnle prO(,rcdirebbero all'in- 
Cnito. Se it^ueslo si verifica in astrailo per Ir Ani considerale in sé stesse , 
lanio più dovrà poi vrfilicarsi in pratica riguardo all’ ingegno umano , il 
quale ognnn conosce pur truppu quaa>u sia limitato ed angusto , rosicchi 
^lou gli e periM'sso di spaziare quanto vorrebbe , e di eseguir cose sempre 
maggiori. Or ciò posto , qu.dunqoe volta le opere del gemo hanno toccalo 
h perfezione, il prrtenderdi iniglìoracle è un volerle sicuramente guasta- 
re , poiché essendo arrìv.ile , dirò cosi , alla lor linea di confine , bisogna 
per necessità che tornino indietro, qualora sì sforzino di varcar più oltre. 
Ma qui mi si potrebbe obiettare che la cosa saéà vera assolutamente in sé 
stessa , ma rbe in pratica non si potrà mai pronunziar definì livamente , 
quando accada che unoSci il'ore sia giuuloalla perfezione, e che pen'iqoa- 
liinqtic altro a Ini eoutempor.iiieu, o poslerioi-e , sempre lo pitrà superate, 
{o non nego che a tutto rigore non si po-sa ilecider con sienrezaa quando lo 
3criltóre ahhia toccato questo .segno , che non é permesso di olirepasure ; 
ma ardisco però dire ebe, quanto sarebbe temerana cosa il voler ciò staliilire 
con certezza iiielaGsira , é altrettanto irragionevole e strano il ricusare per- 
tinaceinentr di riconoscer ron quella certez/.'a , che morale^ si appella , se 
I* Antore sia pervenuto alla metà del belhi , del sublime , dell’ elegante. 
Quaudo , per esempio, una rosa sia stala d Ita culla possibile precisione , 
eleganza , e nobiltà ; quando i (lens'ieri sieno in essa veri , grandi , e magni- 
fici ; quando >i Iroviuo le materie ben cotlegale , e che unite insieme ven- 
gano a funiiare un tulio armonico , regolare , e romjiiuto ; affermar si po- 
trà senza taccia di arroganza che quella talcosa sia allora perfetta. In laicato 
il Volerla rendere più prerisa genererà oscurità, il crn are,niaggior eleganza 
porterà alla r .liinalezza , I’ aspirare al nuuso , al diffirile, al maratigliosu 
produrrà le arguzie, i falsi concetti ,ipensieri freddi sibrzali e capricciosi, 
l’andare per fine in tracciadi più energiche frasi e di più pompose espres- 
ticmi farà radere nef vano, nel gonfio, e nell’ ampolloso. Or fu questo espres- 
samente il vizio, nel quale inrorserqgli Oraluri sa'segiieìtlì a Cierrone, ed 
in geiiei-ale gli Scrittori dopoil secolo di Augusto. Pare che alice si temesse, 

1' aurea farondiadi quel divin CVahire non esser che una ridondante ver- 
bosità , e che quindi per allunlanarsi da lui si cominciasse a ci rcare lacon- 
cisione , che portala all’ secesso , liusi i secca tieni a la r digiuna , tolse ogni 
volubilità c giazia al periodo , e uon lasciò neppur lofendere qual fos*e il 
sentimento Hi esso. Si cercò di essere ingegnosi coll’ allontanarsi dalle or- 
dinarie maniere di pensare e di esprìmersi ,c cosi s’ introdusse una foggia 
di dire iiiislerìnsa , recondita , e inviluppala , talché faceta d’ uopo agli a- 
zcnilaDli e ai lettori di affaticare il loro ingegno per arrivare a capirne il 
sigiiilìcalo. Cosi pure si cominciarono ad adoperai- certe frasi o languide e 
snervate , o strane e iperboliche , iiietafure ardile , enncelti falsi , fi-cdde 
allusioni , antitesi ricercale , ornamenti lussureggiami, con tntta 1’ altra 
incita suppellrllile, che non va disgiunta da uno Stile depravalo e corrotto. 
In tal mudo cercando di levarsi più alti di Tullio , questi riformatori del 
kusto caddero nel Lasso , é pretendendo di essere più perfelU , si allonu- 
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nsrono di assai dalla pr rf«ione. Ma non solol' rlo jiicnza soRii iftiesto dan- 
no ; esso comiinirossi aitrora alla Poesia , seLlietie piò lenlainenlc , ed in 
generale a (lillà la Lalina la^lteraliira. Né la co»a poterà in diverso modo 
accadere; puiclié peoerlila erorrolla una vol'a l' eloi|iicn<a, bisognava per 
neressilà che si eslendessé il conlagio anche all’ alice parli della IWIa Lcl- 
trralnra , sopra cui la prima poleiileinenle iiiiltiisce ; e quindi la Romana 
giovenlù , che rrrrjuenlara le scuole ile’ Relori , non è maraviglia se con- 
trasse i vizj , di CHI erano infelli i di lei maeslri , e se s’ imlievse del falso 
gusto in ogni genere di produaiuniaSi volle superar Virgilio c4 Orazio co- 
me Iroppo semplici e privi di arie, e sorsero in lor vere i Lucani, i Seneca, 
i Giovcnali , più derlamalori ilie Porti , e die mentre cercarono di éoinpa- 
rir tulli spirilo e talento, sì discoslaronodalla iiiiilazione, della natura, che 
i la sola maestra del hello, r per consegnenra dei Iacono dal retto sentiero. 
Sfori onalamente per il hiion gusto qiieslì novaloiì erano jiersone dolle , ed 
avute in grande slima, onde non è maraviglia se poterono iniluire sopra il 
restante degli Scrittori , e se il loro esempio trasse anche gli tiliri nel me- 
desimo vizio. Quindi rotti che furono ima voltai ritegni , non più si potè 
arrestar la piena inondatrìce ; né vi fu poi piò maltiera di ricondurre sul 
drillo calle coloro , (he già l'a velano abbandonato ; e malgrado gli rsero- 
plari de’ sommi uomini, die por (iiltora si conoscevano, si volle anzi andar 
dietro al cattivo gii<to prrdoiiiiiiante,rhe seguir il sano giudizio ed il buoa 
renso. Così la Bella I.ellrraliira fratina andò successivamente deteriorando, 
£nché poi giunsedel tulloa mancare , come avremo luogo di osservare nel 
decorso di questo trattalo. La causa qui additala fu per avventura l’orìgine 
della depravazione ancor della Greca, sehhane quella succedesse in diversa 
maniera da questa. Ivi la robusta e iiiasdiia locuzionr del Demosteni e de- 
gli Ksdilnicangiossi in iiiialangnida e fiacca vrrhosila ;e di [loi Coll' andar 
del tempo a un dire collo , elegante, ed armonioso solirnt rò uno stile duro, 
disadorno, vd ingrato, che [ler poro si allontanava dall’antica liarharie. Al- 
1* incontro fra i Llini la smania di rendrrsì migliori dei loro perfetti mo- 
delli fu <|iiella , lite liuortòad ii<aredi iioa dizione turgida , ampollosa , e 
raflioala , e ron raiia affàlln alla natura ed alia ragione. Dopoaver frallanlo 
favellato dello stato , in rui nel presente .•nolo Iroiaiasi l’iluqiirnza, pas- 
seremo a riferire gli Scrittori, che in essofior»rono, i quali qiuni inique non 
puri quanto quelli del secolo scorso , non però furon privi di mento e di 

sapere. 

II. M. Anneo Sfneca- 

II. Prima di tulli si presenta Marco Annro Seneca il Retore, nativodi 
Cordova in Ispagna. Ei nacque verso gli iilllmi tempi della Rrp. Romana, 
rosici lié dice egli incdesiiiio che avrebbe potuto udire Cicerone , se la maU 
vagìlà dei tempi non I* avesse consigliato a starsene in patria. Pas-ui dipoi 
a Roma sotto Augusto, al secolo del quale si potrebbe assegnare ,se le sue 
opere avessero il sapore del seroi d’oro. Ma siccome non vanno esenti dai 
difetti di sopra mentovali , ed egli d'altronde visse Gno al sesto , o settimo 
anno dì Tiberio, cosi a tutta ragione deve collocarsi fra gli Scritturi di que- 
sta età. .Abbiamo adunque di ini un libro di Sunsorie, o siano Orazioni di 
genere deliberativo sopra diversi argomenti; come pure cinque libi i, dì din i 
(bc erano , di Contrurertie , o siano Orazioni di genere giiidicialc , m Ile 
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quali pprò'si prolesl* di r'fiTÌi-e per I» macgior p»i le squirrp di Aiilori d» 
lui affollali, e, siccome eradotalo di prodigiosa memoria , all’uopo ripor- 
tali in qiiesle declamar-ioni. Lo siile delle filale opere è , roine lio dello, un 
eseinpiu del guslo depiasalo , die allora regnava. In meaio a traili niagni- 
Cti VI sono spaise le aciileiie ed i confelli , in maniera die ri si ravvisa piò 
spirilo , die giudizio ; la locuzione inverc di esser fluida volubile e mar- 
ilosa , è anzi ricercala , tronca , e di soverdiio lisciala , e«l i periodi son piò 
manierati rd arlificiusi , ebe n.vUirali , pit-ni , e rotondi. Non è dunque da 
dliliitarc die Seneca non abbia ccHilribuito al del erioramenlo della eloqueo- 
u , e però non rnulsi iniilar alla cieca e senza riguardo. 

III. P. V cltfjo Patercvlo. 

UT. Piacque in Roma sello di Augnslo, e fiori sotlo'ì'ilierio, Puhiio V fl- 
Iffu Pulercoio Siuricu ,.il qual si crede die perisse l’ anno 3 l.invcllo nella 
i ivoIuaione*di Sejdno. Compose un» Storia ,di cui posseslianiu soliamo due 
libri , né quesii iniieri , poiché il primo é si fallamenle mancante , che non 
lascia conoscere di quali rose precisamente sul principio tiallasse. Sembra 
però dal resto di esso che egli si fosse prefisso di formale un generai compen- 
dio di Sloria amba , poicliéil fiaminrnlo,che ci rimane, si aggira ìntumo 
alle cose Greclic;ed ri secondo libro contiene un risi rcllu di Storia Romaiu 
lino all’ anno Sedicesimo di Tiberio. Lo stile di questo Scriltore su pera forse 
in purità ed in elrganra quello degli altri suoironlrmporanei,ed inqnaldie 
' parie si approssima a quello del bel secolo di Roma; ed é poi Velie ju sopra 
tulio erreftenle nel furniare i ritraili dille persone , cosicché può dirsi 
non infelice imitalordiSalluslio. Ma anch’egli però si risente di tanto in 
tanto dei difetti del suo tempo , imperciocché non va immune dai peosieri 
ricercali , dalla loverchià copia di senlenze, e talvolta da quella oscurità , 
che è una necessaria emisi gueoza del parlare troppo vibralo c coucifo. Ma 
il maggior vizio , clic non si può perdonare a Velleju , si é la sfacciala vi- 
lissima adulazione, di cui usa con Tiberio, ecolsuo infame ministroSe- 
jano, a sr^no di descriver come due eroi ,e poco men che numi , questi due 
personaggi abominevoli , e dégni di eserrauooe. Lo Storilo deve ramnien- 
tarsi, che il suo Principal dovere c quello di non tradir mai la verità , e per 
questo deveda sé sbandire qualunque bassa veduta di guadagno , spogliarsi 
« dello spirilo di partilo, vincere il limor dei Polenti ,e tcoer fuso in pen- 
siero che lo scriver U sloria non è proprio di una mente pregiudicala , nè 
di un animo servile. E vero che talora la prudenza, e la durezza dei tempi lo 
pongono in necessita di spesso lacere il reio ; ma deve guardarsi almeno di 
noncaricar la sua opera di menzogne e di adulazioni; e .se non puòapei ta- 
nieule biasimargli , almenodi non encomiar i viz.j di coloro , die sooosi per 
essi meritalo P odio dii ixelanci ,cl’ iodignazione e il disprezzo Jc’ posteti. 

’ IV. y alrr/o Massimo. 

IV. Fu contemporaneo di Vcllejo, lebbene fia vissuto alquanto più lardi 
di lui, Palrrìo /Uasiimu, Italianodi Nazione. Scrisse sono Tibeiio,ma 
da un passo della sua opira sembra che scrives.«e Ivilloridopo la morte del 
suo niinìsiro Sejano. Egli adunque ri ha lascia a quest’opera divisa in no- 
ve libri , iniilolala Dei dotti t dei Jatti memorabili , ripiena di bella cru- 
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J;"®.’**.,’ ' ' giocondi»! a saporii, c come ule vien lo<Uta da 

Pl.tuo .1 Vfccl.w (i), da Fiutano (a), e da Gellk, ( 3 ). hijogna però ton- 
•pssare che in essa mamfcjlasi inaiicailte dra^pa critica , e di - avveduto 
Iiscernimenlo , poli liè animava alla rinfusa faltt veri e falsi , crrdiLili a 
ncrcdibili, tradizioni popolari e memorie tratte da aùlóri accreditati. Chi 
Tiat infall I si seniirà disposto a prestar fede a taOte favple , p Unii Lei mi- 
racoli , e a tanti stupendi prodigi , che sa di tratto in fratto riportando , 
:lie i-epiignano al buon senso , e che inuos onopiullostoa rlso.cbe amara- 
viglia. In quanto poi allo sliledi questo Scrittore, «i può a^linm ckeesli 
e troppo distante dalla dizione del buon secolo di Roma « clft anailia 
dell aapro e dell’ incollo piò di ri»'» che converrebbe al Suo tempo. Inoltre 
ablionda di afietlale sentenze , di freddi e falsi rotieetli , di coplorie e, for- 
zale espressioni , cosierhe oltre al mancare di fluidità e di giaàta. li Wd> 
de anche tali olla inintelligibile ed oscuro. A lui pure li rimprOrértMoalàt-i 
IO VIZIO che a Vellejo, cioè di aver bassamente adulato TiMriOi-ttsi^do 
a oueslo Frincipe Con ioipudenle menzogna elogi , de’ quali era HBiaerit^ 
Tuie e indegno. > " ; 

' V. Celio ApiciOt >-'■ ''-V ,- ■; 

V. Si rifcri-sce a ij^tjesl’elà , cioè all’anno 3 o incirca, qnp strttlort dit 
materie ben diverse da quelle finora accennale, vii a dire Celio j^pitio Ca- 
valier Romano. A lui si alliibiiisce un’opera divisa in dieci libri,. col ti- 
tolo De re ent/uinaria , lioé dei condlineiili , delle sirande, e delle salse, 
in una narola dell’ arte di cucinare. Questo libro trovato sotto Nicolò v’ 
nell Isola Megaton» , ove apparlenga realminle ad Apicio , era del tollir 
conforme al gusto dell’ Autore, poiché si sa che egli consnmò per Krvàre al 
palato tulio il suo pinguissimo patrimonio; di maniera che le mense di 
Aprcio erano p»M<e in proverbio, e si chiamava un Apicio qiialnnqiie per- 
sona golosa, che facesse laullssiiuo Iraltaraenlo. Ma tostile dell’opera só- 
OTaccllala, piultoslo inelegante, non sembra proprio di questoseco!o;und’d 
che essa e Stata credula Uvoro di (jualche più moilernagliMHlooe^eiutf 

del Soggetto, di cui abbiamo finqui favellato. t„ — 

VI, Remrnio Fanw’o Palemone. ' ’ ‘ 

• ultimi anni di Tiberio , ed i primi di Claudio , era rhiaro 

ITI noma il Grainniatico Rftnnùo F aurno Pn/emonp <li Vicenaa. tu' 
nomo assai erudito , ed è come tale bid.ito da Plinio il Vecchio (i) , e da 
Giovenale ( 5 ). Scrisse un Trattalo Siih'.lrte Crammalica, che ancor pos- 
icdiaiiio , fd un breve Poemetto Dei Desi e t/elle JUisure , oltre a parec- 
chie altre opere in vcrii , che oggi piò non esistono. 

VII. ^‘isconio PeJiano. 

VII. Appartiene ai tempi di Clamlio Q. Asconio Pr,li„no , Padovano 
*1 patria, e Giaminatico di professioDC. Egli però non fu del gregge diquci 

! i) Li/,. 1. in hui.- ’ - . 

a) l:i Marcel. 

i) Noci, ^lllic. lib, t, Cap,^.- 
i) Db. 14. c. 4. 

^j) Salir. 6 ef}. ■ ■ . 
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grjmmatirJ e faslidiosi, ih* <engon ragione esaHÌMÌma di qoa- 

Innqiie uiù pili Ida minugia, e rhefuòr di questo molesto eserciiio, nient al* 
tro ranlamt onde far rispleodere la loro abilità. Asconio fu un uomo ero- 
dilo , e più biologo rhe grammatico; imperciocché contfiili'i con molta lo- 
de le Oraaioni di Cicerone , e le adornò di varie notiti* storiche ecrilirh* 
che mollo conferiscono alla loro intelligenia.Noi al presente non posscdia- 
-01O clic un residuo di questi, tomenti. Ultimamente ne ha^scoperti e. pub- 
Llìiati alcuni flnqni sconosi:iuti cd inediti il Ch. sig. Angiolo Mali) come 
ai é da noi altrove accennato (i). 

Vin. Pumponio Mela. 

Vili. Uno scrittore , che si rese celebre parimente sotto l’ imperio di 
Claudio, fu il coltissimo Pomponio Mela Spagnuolo di Natìone, ma che 
soggiornò lungo tempo in Roma. Egli scrisse nn Trattato di Casinngraba, 
diviso in trelihri che intitolò De Sita Orbis in uno stile terso ed flegan- 
tc, e tanto più da ammirarsi, quanto la materia era meno suscettibile di 
eloquenza. In questa breve si ma pregevolissima operetta oltre alla bellezza, 
corno dissi , della eloruzione , che non invidia quella del seroi di oro , ri- 
splrnilo lauta copia di sipcrre notizie, tanto giudizio ed rrudiziuiie, che la 
di lui lettura non può fare a meno di non piacere agli uomini dolli^ edo- 
lati di gusto sano e squisito. 

IX. Giunio Modera to Coliimelfa . 

IX A queslodottoSpagnuolo ne aggiungerrrooun altro drlla stessa Na- 
aione, cioè Giunio Moderato CoLtihe la diCadice, non meno el^aiite scrit- 
tore del precedente , clic pariimnie fiori sotloUlandio. Egli scrisse uidopc- 
ra divisa in la libri iati(ui.ila ; Pe Re Rmtica , o sia Della ( .oltionva- 
ite, l'ultimo dei quali|che lealtà della coltura degli orti, èscrilloin versi. 
Si ammira in quest' opera e la diligenza e l'esattrxza, con cui son trattatele 
materie , e l’utilità dei precetti rusticali^ e Bnalmeule il puro e dilettevole 
stile, iiienle inferiore a quello di qunlunque altro egregio autore di questo 
genere , e rhe partecipa dell' aurea laliniià del seco! di Augiistii. Teodoro 
Reza letleralo del secolo i&fu tanto invagliito dei pirg) diColumella, che 
celebrò la sue ludi col presente epigramma. 

Orphea mirala e*t X/iodnpe sua sala eanenlentf 
ii modo yiigjlii CUI mina pondushahenti 

Tu vero , Juui , silvestriu ruta canendu ,u 
J’ost te ipsas urits in tua rum tnf/iis. 

O superi , tjuales habuil lune Rema Quirites 
Cunt tam ^cundum cernerti agricolam I 

- Quei l'opera si conserva auebe presentemente tutta ioliera,* si può riguar- 
dare non solo come «n compiuto moilello di scrivere inlomo a cose riiMÌ- 
lali , ma ancora come mollo interessaule cd Ulrultiia per coloro che pro- 
fessano rAgricoIluri. 

(■) Pag. 3.6. 
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X. Q. Curzio Rufo. 

X. D«ti1)0 ora parlare di un Aulore , il quale s ignora rhi prerisamenfe 
fos-e , e quando \i\esae, »al a dire di Quinto Curzio Rufo, Slorico.Nienfe 
di lui Tanno tnrnzione gli Amichi , e»l i più moderni interpretando ciascu- 
no a suo modo no (sasso drila di luistoiia, in rui parla uscuranirn'e de’siioi 
ternpi , si dividono , come suole accadere , in difTerenli opinioni. Chi Indi- 
ce perlanlnapparteneiiteall’jmperoili Augusto, chi di Tiberio, chi di Clau- 
dio , chi di Vespasiano , rhi di Traiano , rhi di Teodosio , ed evvi stalo fin 
anclie chi ha sostenuto non esser Q. Cunio che un moderno Sirillore di 
due o tre seroli addietro, il quale ha rosi mascherato il suo vero nome. 
Noi tralasciando di buona voglia di entrare in tale intralciata questione , 
rcill’esaminare il pas.so sopraccitato , rimetliamn chi fosse di ciùxiirioso al 
Fahricio, al Vossio , ed al Tiraboschi , che ne hanno Irallatodistesamrnte. 
Diremo scdtanlo che , esaminate le opinioni dei diversi interpreti , ri pare 
la piu ragioneviilr, e come tale saia da noi adottala, quella, che slabirrsce 
esser fiorito questo Si riltore al tempi di Claudio. Scrisse dunquecostui in 
dicci libri La storia di jélrssandro iì Grande, la quale è pervenuta Gnu a 
noi , manraiile però dei due primi , c he sono stati felicemente suppliti da 
Freinseiiiio letterato Tedesco. laj stile di Q. Currio è colto elegante e Goti- 
Io , ma ap|>iinto per andar troppo in traccia dcUVIegaiica , sembra rhela- 
lora ne oltrepassi le giuste misure , giac i be’ fi estende soverc hianienle nelle 
descrir.ic ni, peraltro amene , partire lai izza troppo le rose , « si abbandona 
soverchiamente al gusto dr’pcnsirii spiritosi e birllanli , sebbene anche di 
solidi all’ urcorreiiza non mane hi. la* sue coocioni fon nobili c belle, ma 
talvolta peccano nella lunghezza, e sentono un poco del drclamalorio. Fi- 
iralmrnte se gli riiiipruverano errori di Aslroncunra, di Geografia , di Cro- 
nologia , e di Critica , pei quali perù è ilegno'di scusa , lueiitre nari arnie' 
(atti rosi aiilii'lii , e descrivendo luoghi cosi rimoli , uou era possibile che 
11 ' andasse del lutto e. ente. 

XI. 3f. V alerio Prulro, 

_ XI. Viveva snlto Nerone M .VnìerioProhn nativo di Herito nella Feni- 
cia , grammatico di piofessione. Abbiamo di lui un trattalo Sulle e frt 
dei Romani, e due \\\it\d' Istituzioni (rVa//i»iut;(ccIi.£crcs«< aucdte alcune 
altre opere , che sono perite. 

XII. yi. Persio Fiacco. 

XII. Nacque nel 34 , e mori nel 6a sotto Nerone Aulo Persio Fiacco 
di Volterra, o secondo alcuni di Tigulia nel Golfo della Spezia, celebre poe- 
ta satirico. Egli fu aiiiniiralo e letto avidamente a’suol tempi, ed é stato lo- 
clato ancor.i da molti d< i mcdcriii. Ci ha lasciate sei Satire pie ne eli ener- 
gia, di forza, e di ottimi sentimenti , r ciò che è più da stimarsi in un Sa- 
tirico, purgale da espressioni disdlcevoli ed iuderruti. S’incontra peru in 
esse una tale oscurila, e direi quasi, tene bre di siile , che multe volte non 
ce ne lascia compri ndere il signlGcato; difetto for.-einlui delicato dal so- 
verchio amore di tourisionee di cibraltvta. Poi reblie perii anche dirsi in 
tua discolpa ch’egli non isuivendo per noi , ina sibbrne pei Kumaoi dei 
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tempi di Nerone, questi doverano intenderlo: e che per gustarle $nr sati- 
re, bisognerebbe che cooosressìmn le persone, alle quali esso nelle metlrtime 
allude. Comunque pertanto rada la cosa, Persio non lascia di essere un ra- 
lurosu Poeta. 

XIII. L. Annto Senfc/t. 

XI II. Passiamo ora a fareilardi nn nomo, che ha fallo molla ligaranel- 
Panlirhità , cioè di Lutto Anneo Seneca Filosofo, e Tragico. Fu quesli 
ligi io di Seneca il Relore, di cui abbiamo parlalo, e nativo piire di Cordo- 
va, sebbene abbia passata la maggior parie della sua età in Roma, ove mo- 
rì per comando di Nerone l'anno 65. Conviene riguardare queslo Scrittore 
eolio doppio aspetto, di filosofo cioè, e di Iragifo. E per rifarci dal primo, 
«ebbene non sia nostro scopo il parlar di filosuHa, nondimeno per la reU- 
r.ione rhe hanno fe sne opere blosoficbe rolla rloqiienra , dircrooche dopo 
llgranCicernne.Senetaè il più insigne filosofo , rhe abbia sanlalo Roma 
ed il Lar.io. Egli ri ba lasciala una gian copia di Opere MoralH&A\t quali 
mi dispenso di rifrrire partitamente i liliili, potendoli risronlraoi:lil vuo- 
le nelle sue edirbmi) rbe ci discoprono in lui l’uoino grande , e il maestro 
di cosi utili e sane dotirine , che punto non disconverrebbero ad un Cri- 
stiano filosofo. Trovasi in esse un’ercellenle morale , una quanlilà di 
vissime riflessioni edi oliimi documenti, «lire ad una molliludine di veri- 
tà fisiche, superiori certamente al suo tempo , ma che area presrnlile, do- 
talo com'egli era di penetrante ingegno, e che poscia i moslerni hanno sco- 
perte e confermale colle osservazioni e coll’esperirnie. Non si può pero lo- 
dare ugualmente il lezioso e ricercato suo stile , mentre Seneca è forse il 
più affettato srrillore del sqo serolo, ed il principale fra coloro, che hanno 
guasta e rorrbila la Romana eloqueriza. 1 giuochi di parole, le antitesi, i| 
folso brillante, lo spiritoso e i'argnio sono a lui cosi familiari , che quasi 
s' incontrano ad ogni passo. Il giuiti/.iosissimo Quiatiliano mentre l'enco- 
mia per la sua scienza, e prr la sua morale, il condanna nello slesao tempo 
altamente pc’ troppi difetti ilei lambiccato suo stile , dicendo aver egli coi 
Tafanati concetti snervali i più gravi e più nobili seoliroenli, essersi crealo 
a sua posta un genere di dire tutto suo, e contrario a quello degli antichi 
autori , cui non area mai cessalo Hi biasimare, e doversi porre in mano 
soltanto degli uomini. già maturi, e formali aduna soda eloquenza, i quali 
sappiano in lui scegliere il buono dal vizioso. Aggiunge che sarebbe da 
bramarsi rhe egli avesse ii<alo, n rivendo, def proprio ingegno, e deirallrffi 
giudizio(i). il Cardinal Pallaviiino nel suo Trattalo dello stile dice: 
Seneca profuma i suoi coircriti con ambrate con un tibrtio, che a lungo 
andare danno in testa. Ad onta di ciò Senei-a piacque a’ suoi tempi au- 
- punto per questi suoi vizi troppo lusinghieri ed abbaglianti, e massime la 
gioventù gli amlìi dirlro perJnlainrnle , allenata più da quel falso splen- 
dore, che dalla gravità degli anlirhi;esrnmio fatalmmìe imitalo anrbe da 
molti inraiili ile’noslri giorni, iqoali prelerisconoil frivoloe ilconrelleso 
al solido e al naturale. Ma Seneca non tanto è celebre per le sue prose , 
quanto ancora peri suoi versi. Esistono direi Tragedie sotto il suo nome, 
eioè 1m Medea, Edipo, Za Trbaide , Ippolita, n sia Fedra, Èrcole Fu- 
rioso, Ercole Eteo , Tieste, Le Traodi s Agamennone , e L’Oltaeiot 

InsI, Or. Ili, io, c.f, '' I 
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quantunque .<iano stale gran contese tra i lelleiali qual Je’<lue Seneca esse 
rtconoscano per aulure. Alcuni hannu credulo le mrilesime apparimele al 
Padre, altri al Figlio, altri riiialnicnte ad un leno Seneca disiinlo da ani- 
Led ue. Ij più proliaLile iieió d'ile opinioni è die si debbano alliibiiire al 
nostro Autore piiitloslocné a qualunque altro, sì perché egli si é ditellaio 
di poesia, si perché negli antichi CihIÌcì vengono intitolate Trf^edinli lu- 
do Senrcfi, cheé appunto il di lui prendine. Né qui si fermano i Ciiliri, 
ma anche npposlocbe Seneca il F'ilosuru ne sia l'autore, dicono che nosi 
sia autore di tutte, de'iinieiido tal ragione dalla diirrsilà dello stile delle 
niidesiuie,e partici'larmenle dell’ Otltwia. Sin onte però aiiilic in questo 
soli essi discordantissimi, rosi lasiereiiio opinarne a ciascuno cume neglio 
gli aggrada. Piuttosto diciamo poche cose del loro merito r del loro stile, 
giacché esse sono lesole Tragedie a noi prevenute del l.atino teatro. Al- 
cuni le hanno esaltate fiuo alle stelle, ed liaiiiio avuto l'ardire ili parago- 
narle financo a quelle dei Gres i , e di affermareclie reggevano a tal con- 
fronto: altri all'opposto le hanno trattale con tal disprezzo, che non si usc- 
lehbr per le rose più vili ed abiette. Io eri do che tanto gli uni quanto gli 
altri aldiiano ecceduto i limiti della verità e della giustizia , puklié Senna 
ha de'bei pregi in mezzo a molti difetti. E per vero dire , non si può a lui 
ni^-ire mollo fuoco e sitai ila, e talvolta ancora molla deliialrxza ; non é a 
Ini ignoto il maneggio delle passioni, che sa dipingere con nobili là ed ener- 
gia; s’imonirano nelle sueTragedie di quando in qiiandosoblimi prnsieii, 
vere e profonde senlenic , <d ancora versi e< celienti. Ma all’iiironìro non 
vi é da aspettarsi in Seneca inlrerrio di accidenti, contrasto di affetti, uni- 
formità di carattere, e quant’altrosi esige a forniareuna perfetta Tragedia. 
Kulla diiemo dello stile, di cui. per ordinario (a uso! una runliniiatadecla- 
maziune , un parlar affetlaiainriile sentenzioso, un'aria di bello spirilo, 
un'ampidiosità e gonfiezza di espi essiunr, ecco il consueto colorilodi questo 
Poeta. Si legga dunque Seneca per. trarre da molla scoria qiialcbepezzzzdi 
oro fino e purgato, ma non si proponga ad esemplare e modello di tal ge- 
nere di loiiipoiiiuicnli, mentre da un siziijso oiiginale non potrebbe disten- 
dere che una copia più difettosa ( 1 ). 

( 1 ) Come altrove ho dato de' Comici così darò qui ancora il prosprflo 
dr 1 rabici Grecie Latini, colle solite avvertenze, per comodo de' gì uva- 
ui studiosi. 

TttAOEDtB DI EsCBIlb. 

1 . Le Coefore •• o s'a la morte di Egitto e di Clilennesira. 

». I selle contro Tebe •, o sia la morte di Ateocle e Polinice. 

3 . Prometeo Legato, otia Prometeo inchiodalo ad una rupe della Sci- 
tiii, per aver rubato il fuoco celeste, e quindi fulminato. 

4 1 Persiani, o siati ritorno di Strse a Sustra dopo la rolla di Sala- 
mina. 

5. AgameAnone, osta la morte di -dgamennone. 

6. L’Eunienidi , o sia Oreste liberato dalie Furie per sentenza del- 
P sdreopago. 

7 . Le Supplici, o sia le cinquanta Danaidi rifugiate in ^rgo presso U 
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X[Y« Sbucano» 

XIV. L’anno 5tPSso, in cui mori Seneca, cioè il 65 , mori ancora il cele- 
bre I.ucntio 5UO niptife , come quegli che era 6 ^Ììik< 1 o «li M. Atinèo Mela 
auo fratello. Egli |>ure nacque in Cordova, ma fu trasportalo a Doma bam- 

Ke Pfhtsgo per rwn maritarsi ro* cinquanta lor cugini , figliuoli di 
£^Utv. 

Tragedie di Sorocia. 

f, Edipo Tiranno , osta il parricidio e V incesto dì Edipo rico^ 
noseifiti» 

а. FìloUele , o sia la pnrtenus di Filottete per Troja dalV Isola 
di lenno, 

3 i Elettra ®®, o sia la morie di Cliennestra e di Episto. 

A, Antigone o sin Antigone, che per aver tentalo di dar sepoltura 
a Polinice, condannata a mt)TÌr di fame, si uccide, e colla sua morte fa 
uccider pet disperadtme ^Emone ed Euridice, 

5 . tiì^ce ¥‘\*^c\\i(evo^,o sia la morie di Ajftce T^lantjnio. 

б , Edipo Culoneo , o sia la morte di Ed’po a Colonna , luogo tvVt* 
no ad Atene , verificando a favor deW attica quell oracolo , che prtr 
diceva alte venture a quel luogo, ov* Edipo avesse scelto la sua se- 
poìtura, 

7. Le Trarbinie, o sia fa morte di Ercole avvelenato dalla veste tin- 
ta del sQttgue del Centauro, 

Tragedie di Euripide, 

t 

f . Andromac»***, o sìa le ffclosìe rii Krmiune contro Mndromaea fier 
camion cU Pirro suo murilo , se/fuile dalla di ini morir. 

È. IGgfnia in Aulire *<*<*, o sia Jfiffti.la saldata da Diana sul punto 
di esser sacrijieala. 

3. IB^cnia in Tauriile o sia Oreste conosciuto sul punto di esser 
eacrificatu dalla sorella Jfij'rma SacrrHotrssa. 

4. Alceste®*, o sia la generosila di Alceste., che muore invece di AJ- 
mtlo suo consorte. 

5 . Ecuba , otia il sncrifizio di Polissena, e la morie dì J\li.loro 
vendicala. 

6 . ir: Troadi ® , o sia le disgrazie della famiglia di Etaha dojo la 
presa di Troja. 

7. X^^rXito^ ,n sia laoirtù tt Ippolito conoschsta. ■' 

S. Ione® ,0 sia Creusa, che non conoscendo il proprio figlio Ione, evtr- 
to di furto da Apollo , ni ulteeato presso la Pitonessa lUDelJo : ne poten- 
do soffrire che il suo nutrito Salo lo tenesse per suo figlio ( il che gli era 
stato imposto daìVOrncoloper consolare lasttrelitàdel malrimonio)ten- 
ta di avvelenarlo : maul/estalusi la fjual trama , essa è condannala a 
marie ; ma Jìnaimrnit si scopre il lutto, e la favola termina con lieto 
fine. 

g. Orestr , o t'a Oreste ed Elclira lilierali dalla morte a cai furono 
roodanuali da 3 IeucUo. 
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l>inn , ove , romi* lo rio , fu fallo prrirf perordior di Neronr. AcqiiMlossi 
Locano molla celekril.-idi nome per U sue poMÌe éd in isj erie per la 
yursnglia , o sia' la guerra fr* Cesare e Puinpeo , poema' epico , il quale è 
alalo a vicenda il aoggetlo di multe lodi c criheb», ai degli anlitki, che dei 
' moderni. E per verità nn giusto eslimalor dellecoae nredo che pareerhiena 
ritroverà in Lucano degne di approvazione ,.come ancori parerchie 'degna 
di biasimo. Ed in primolnogo l'argomento del ano poema èdigrao Inoga 
atiperiorr a quello dell’Iliade e deM'Eneide,rome fu certamente Creare su- 
pcriore ad Achille e ad Enea, e l’impeiiu dell'Universo acpuello di ’i'roqa a 
«li Laurentu.Sl ravvisa in esao sparso da per lutto un fooroednna TÌvàrilài 
rheil carallerirzsno per un portaoriginale : ha tratti veramente grandi e 
ai) hi imi, espressioni energiche e vive, pensieri maschi ed ardili, forti r«ca^ 
s i sentenze , versi eleganti ed armonici. Alcuni de’ suoi raralleri aon mse- 
gnali con ardire e felicità) ed alcune delle s:>e parlate son piene «)i tnaéat* - 
r di vremenz.1. M< frattanto mólti ed imperdonabili difetti s’ incofifràtto 
nella Fa^^aglia, che, malgrado i suoiammiratori, segnano un’ enOnneiti- 

, a, 

IO. Lt TtniiÀt , o siaìa morlrili £tfocl« ePalinice. -H . 

lf. tUtiie», o sia i/ Parricidio. '' ' - ~ 

va. ìje sujiplici,o sia ir vedove e le Madri de' selle Eroi morti alF as- 
sedio di Tebe, che per messo di Teseo ottengono i cadaveri de'tùromi^ 
riti e JijdfMotì. e 

l3. Reso , o sia f uccisione di Reso, fatta da Ulisse e da Diomede. 
i4- Le liacranti, o sia il castigo di Penteo, laceralo dalla propria atà~ 
dre nei furor delC Orgie. . ♦ ' s 

#5. ì\Q\r\o^,o sia Poìifemo accìecatoda Ulisse. ' 

10. Gli Eraclidi, osia ialiberaàone de' figli di Ercole dalle jierieeu- 
S'oni di Euristeo per messo delia disfalla e prigionia di quest' ultimo. 

1 J. EIrna, o sia Meuelaoyche ricupera in Egiltola sua Eletta , giac- 
che quella , che aveva ricuperato a Treja , non era che un fanlasmà di 
Elena. 

s8. Ercole furioso, o sia Ercole, che dopo aver liberalo in sua fami- 
glia per messo delT uccisione di Lieo il tiranno, reso furioso per ordine 
di Giunone , uccide la moglie ed i figli. 

lg. Elettra, o sia la morte di .Egisto e di Clilennesira, uccisi da Ore- 
ste con inlelligenta di Elei Ira- 

Tragedie di Seneca. 

I* 

e . Ippolito. Il suggello e In stesso che quello di Euripide, n. 7. 

2. Edipo.// soggetto è lo stesso che quello di .'iofocle, n- s. 

3. IMcdea. il soggetto è lo stesso che quello rii Eurìpiile, ti. n . 

4- Le Troadi, osia il sucrijlziodi Polissena e di ^islianutte, Soggetto 
trullo da Euripide, n. 6. 

5. Agamennone, Saggilo trailo da l'.sch’lu, n. 5. 

6. T.rcuìe {arioso, soggetto Iratloda l.wipide, n. ti. 

7. Tleslo, o sia Tiesteche si cìha tir' pruprt figli. 

8. La Tebaidr, Tragedia nun intiera. 

q. Ercole Et<o, saggilo tratto da Sofocle, n. r. 

so. UUatb) osia Ottavia uccisa per ordine di Nerone suo marito. 
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glanra fit c rinarrivaliile Enriilc. Se la finzione o l’invenziune è il 

|>rìnripl funilamento dclTEpopéa, come tulli insegnano i Maestri dell’ar- 
te, questa eisenzial gloria manca a Lm ano, pùclic egli noulia fallo che se- 
gnire il filo della storia, come farebbe un esalto e freddo prosatore , senza 
alena intreccio di accidenti, senra varietà di combinazioni, senza innesta- 
mento di episodii. Invano si ricerca in questo poema la tessitura e la buona 
rondolta; invano l’uuione del colorilo, e rinesaiiribii dolcezza della latioi- 
là dell’aureo secolo; invano quel seguilo di grazie naturali ed incantatrici , 
clic ricrea e rapÌKeil lettore. Trasportalo dalla fanlaia, e dal bollordiun 
estro impetuoso^ a guisa di cavallo sfrenalo il più dille volle egli spazia li- 
cenzioso senza ascoltar la voce della ragione , e di un castigalo giudizio: e 
qua accumula descrizioni , che non hanno mai fine : là sentimenti , da coi 
non esce senza avergli esauriti con nujevole sazietà : talvolta mentre vuol 
far pompa di eloquenza e di spi rito, si reodegonfio ed oscuro: e tal altra 
si abbandona a digressioni inutili, adapostroQ inopportune , ad ampollose 
declamazioni, a riQessIoni fuor di luogo, ed a pai lirolarilà troppo minute, 
lu somma, perdìr tulio in breve , Lucano saiebbe stalo un errellenle poe- 
ta, se invece di secondar sempre il suo ingegno, avesse saputo frenarlo a pro- 
liosilo; e se nna più lunga vita gli avesse conceduta maggior maturità di 
giudizio. Allora, per quanto èda credersi, arr>.'bbc prescritto limili alla fe- 
condità e fet’videzzj del suo talento, avrebbe tulli i superflui ornamenti , 
avrebbe mostrala più solidità che spirilo, in nna parola avrebbe emendalo 
e corretto il siiomal regolato poema. Ad onta peni diquesti difetti Lucano 
è tra i Latini l’epico, che più d’ogni altro merita di esser letto dopo Vir- 
gilio, quautimque a luimq^lo inreriore,come si c acrennato di sopra; ed io 
parecchi luoghi egli putì essere anche iniftalo con feudo , purché i lettori 
«iaoo forniti di buon gusto, e di sano criterio. 

XV. Petronio jirbitro. 

XV. A questo luogo apparterrebbe Petronio jlrhitro , se fossimo certi 
rhe fu quello, di cui il carattere ci è stato da Tacito dipinto. Nato in Mar- 
siglia, egli visse a Roma in coéle di Nerone , ove fu annoverato fra i suoi 
più intimi confidenti: quindi divenutogli suapetln per l’invidia e pei raggiri 
di Tigrllino, cadde nella sua indignazione, è per es ilare una morte coman- 
data, u prevenne spontaneamente rem aprirsi le vene l’anno 6^. Ma tomo 
a ripetere che Petronio lo Scrittore è incerto se fosse lo stesso che il Corll- 

S ìano di Nerone, oppure vivesse ai tempi di Claudio, o degli Antonini , o 
i Gallieno, 0 anche posteriormente. Ogni critico appoggia la sua opinione 
a ragioni assai plausibili, c pretende rhe il suo paiere sia quello da seguirsi 
ad esclusione dell’ alimi, lu tanta discrepanza di scntiiiiciili noi non affer- 
niemiio pnlla di positivo; accenneremo Lensi che la più comune opinione lo 
suol porre fra gli Scrittori di questo tempo, e perciò anche noi gli daremo 
qui luogo. Ora sia pur egli stalo chi sì vuole questo Petronio, abbiamo di 
lui un lungo, ma in più parli tronco ed inlrrrolto, frammento di una Satira 
Menìnpea, inùlolala Salyricort, scritta in prosa, e me-culala di quando in 
quando di versi. Descrivesi in essa ptrlicolarmrnlc la cena di un tal Tri- 
malciono , ed in generale le dissolutezze di una brigala di gente lirenziosa 
e scostumata , sotto le quali finzioni baano voluto alcuni Interpreti che 
siano adombrali Nrrone , e vari giovani c donne infami delia sua corte ; 
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ma tuli altra rosa che il riiratio di .|uesl’ Imperatore è il Trimal. Ione di 

Id Zn; “h ”Tr“ *' ‘‘‘ *“■ che quello SÌ 

dlilTT^nS^k’ l«>uln continuo di oLuilà e di luT- 

di^e, di numera che mentre Petronio vuole airingere e riprendere di al 
rui V,*.. e l’.ltru. disonestà non mostrasi egli men^disone to e vi jómcL le 
.uè espressioni indecenti e las. ive. Il di lui stile è per lopiù oscuro «S 

ed incolto, e talmente mtralriato o per difetto deR’ Au^tore stesso, o^peJ 

TaTori >' «i»»" affaticali valenti Com^- 

laton , m molli passi appena uè hanno rilevato il senso. Non ostante però 
alcuni hanno profuse ij. si grandi a Petronio, e tanto commendala la^ua 
diuone, come tersa .d elegante , che per poco non lo hanno anteS ai 
niedesiino Cicerone, lo |»ro sono del parere del celebre Ueaio, il q.i^e dice 
che egli sreacquutata piu fama per 1 osceuilà delle cose, che per l^leganH 
delle parole ( i): e-verisiuiilinente se Petronio avesse Irallalodi qualcL al- 

XVI, C. PUw'o seconda. 

ceEl'à®? .«‘•'•'"ente più di oblivione , che di 
dotm I d 'l*"* *l'ro, che fu senra conlradÌ7.ione* il più 

ile aXe a*^ " 6enu.de’ più prodigiosi dell’ anlicl.r,à, 

vaie a dire » /.ohi Plinto fecondo , detto il nuceiorc o il veerhio Ì 
distmaione d. Plinio il giofìnd suo nipote , di cuf parleremo a suo iu’o! 
go. Si contende Ua i Veronesi _ji Comaschi a quali di essi apparleOe, 

frattanto esw^ndo per 

sceremo a ciascuno opinare come meglio gli aggrada. Egli nacque nel 

.mori odi 7-.)*oUo:/i.o soffocato da una V'ii^a esalazionedil vlLio’ 

che con gran spavento di tulli ave. in questo tempo appunto iucomlnl 
aio ad «TU tiare. ^|p«lOp chc Plinto fu un persunag^ìo di piofundo in- 
grgno, lufaucahile studio , e di vastissima eriidixione. f anno d' ciò 
fede le molte e dotte opere dj» lui composti, e di storia , e di erammali- 
M , e di rellnrica , le quali penò son tutte ^le. Ma quella , eh! avvenln- 
rosaniente e fino » , cioè la su^ celebre Storia lutturaU i 

ìa^no ed ardilo 

mano, eh ei si formo , eli. spjuo grande , che percorrere avreb- 

Le sgomentalo ogni aUjo , patlicolarmenfe a qi^cli^ quando le srieo- 

M fisiche erano layto imperfrile : eppure l’am^ *• 

le fu arrestato da tfli dìfBcoltà ^e dupoaver 
ai pose coraggiosamente a scrivete l’opera sua,o« 
uune infinita , in cui tutta alìLracriò la Datura, r 
stessa a soddisfare l’ampio suo genio , poiché 
regni minerale , vegetabile , ed smimale , si diffirscTlr.ii 
Cielo, la geografia , la mednìna ,'la navigaziong , Ìi<,ricine '^^lle cosiu- 
iname, in somma tutte le arti liber^: e raeccaivlrhc , e ciò sempre con 
profondila , con sublimità , e con iMio franca e mae8lfa.<«e la rislVellciz. 

Hi questo twajiendio non mel v^assg, io qui trascVlverei per iutiero il 
(i) Ifuel. Epiit. adGraev.etidt Orig. Fab, Rom, 
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ntagniGco elogio, clic fa di Plinio IVIogurnlissimo BuSbn, il più gran co 
noicitore ed inierprrte della natura , il giialc ron un »ol trailo della Heur: 
ed rieganleana penna più a<sai direbbe di Plinio, di ciò clic deboliuenti 
io diro in molle parole ; ma siccome mi son proposto di toccar lutto roi 
limila , rosi riinellu i IcUuri al primo discorso del tomo primo dell’ im 
mortale Storia della natura dell’egregio Scritlor Francese. Non giorercb 
he perù il dis.simiilare cl\e in meiao a tanti pregj di Plinio non .si trotini 
errori , fole, e puerili e popolari opinioni , da lui troppo facilinenle adot 
late ; ma ohreclu; egli dotellr in un’ opera cosi vasta valersi per necessiti 
degli occhi e delle mani altrui , com’era possibile che in tanta varietà i 
moltitudine di cose non prendesse c^ualche abbaglio , e giusta il dello di 
Uraaio non s’ insinuasse talvolta il sonno in sì lungo lavoro? Iliguardc 
poi allo stile di Plinio , è qnellu die si può aspettare da un lilosolu , clis 
ama più dir tose che parole, mentre è al sommo rapidoi conciso, ed ener- 
gico , ipvolgendo tante lentenae iq altrettante espressioni ; ciò clic peral- 
tro, il rende sovente o'ciiru. Ini ano uno s’ immagina nundimciio di ri- 
troiarsi la purità e 1’ eleganu degli scrittori del se;olo di Augusto : ami 
vi s’ igironlrano lalura pcn-.icri soverchiauienle rarbuali,e anche falsi, ma- 
niere gonCe ed iperboliche, rd una certa sfuruteua , che rende la sua di- 
aione dura ed ingrata. E lien vcru però che questi li/j restano abbonde 
volniente compensati dalla copia delle sue dottrine , dalla hellcua ed rii- 
denta delle sue descriùoni , e da una certa originale c maschia libertà h- 
losofica , che costituisce il suo proprio càratlage. 

XVII. C. ValtrU, Fiacco, , ^ 

XVII.Qjntemporaneo di Plinio fu C, Valrriu Fiacco di Sezee Città 
della Campania, il quale tiori sullo Vespasiano e Tito , e mori ancor gio- 
vine sotto Douiizisnu dopo l'anno 88 , come si crede. Abbiaioo di lui nn 
• poema epico sulla celebre spedizione degli Argonanli , inlitoblo yirgunau - 
erro . diliso in otto libri , 1’ ultimo dei quali rimasto imperfetto, o-pe^ 
rhè il Porla rapilo da immatura morte noi potesse compire , o perche iga 
auto guasto dal tempo , fu ullàoialo daGio. Battista Piu Bolognese. Seb- 
Lene Quintiliano looslri aver gpand’ opinione di Valerio Fiacco , dicendo 
essersi fatta una gran perdila poco fa nella di luàmifte (i^ nondimeno il 
auo parere non è tropw ajbhracciatu dai dotti, menlre nirovano molla 
freddezza e durezza gtT^dAui poema , inferio^4Ì gran lunga a quel del 
Greco Apollunio,i|t gran rarle da lui imitalo e tradotto. £ benché alcu- 
no lo abbia adllccaladbparV^rgilio , npi non sapremmo «eppure porlo al 
ronfronludi EiMtao , chMtruon é perfetto scrittore , almeuo ha il merito 
della origipilitàadel Cuoco'poeticu , qualità , rhe mancano assolutamente 
' t*agoa<}>t tltun modo ^ lui cuiiipensale. 

XVIll. 5u/o<sro. 

XV 111. Formava a quarti tempi mggor del suo sesso Suìpizia moglie di 
Calsmo , Romani ,^n meno dotta virtoosa dunna , la quale scrisse 
molte belle opere in versi , che sonori perdute, L’ unicj|.ébe ci e ri- 
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, f nns SnUrn roniro Domliìano , quando di»cacriò da Ronia'i Filo- 
si>lj.'Mar7.iale parla di essa con molla lode (i ). - ' • i 

‘ XIX. SoU/io- 

XIX. V ivrva pur sollo Dnmir.iano , cioè rcr.so 1' anno Si , c 83 , Cnfo 
Giulio botino di patria ignota , it qiialr c i ha lasriato un’ opera ioiitolau 

ulisfort^ o sia liaccuUu (Ullf cose ntfmitrnbiii e'mfufu t^liuse del mondo. 

In c|ursta egli si mostra comprndiature di varj .Vcitori dell' ani irliità , e se- 
gnatamente di Plinio il veciiiio , ma peni foci non troppa fellrità , e con 
non molto gindir.io. Ai nostri tempi nulladirncno èdivrnnto celebre Solino 
mercè le doltissiiiie annotarioni e gli eroditissiiiii coinenli del Salmasio , 
sotto il titolo di Hifrcìtnzioni Pliuinne .opera in cui sp.irga uu profondo 
ingegno . un vasto sapere , ed.una inlinita copia di cogniaioni. 

XX. 3T. Fabio Quintiliano, ' 

XX. Ma erro orma! giunto il tempo di i-agionare di uno Scrittore , che 
può dirsi a buon dritto il più bell' ornamento di questo secolo, ed uno dei 
più famosi trai Latini, cioè del dottissimo A/e/rrvi ./'Woo ^Joóiti/iono, Re- 
tore celeberrimo , nativo odi Calahorra , ritta della Spagna Tarragonese, 
oppur di Roma , giacche non si può cosi agrvcilmenle h-sar la «na patria , 
trovandosi negli amichi Autori dei passi , che favoriscono or I’ una', i-d 

or 1’ altra opinione.' Quello però , che si puci alferinar con crrler.ea , si è , * 

che la famiglia dei Quintiliani trapiantala in Roma era oriunda di Spa- 
gna. Naripie nel e bori specialmente nell’ 88 sotto Uomiciano, nel qual 
tempo si pose a scrivere le sue opere , avendo fin allora insegnata pubbli- 
caiiienle r eloquenza per lo spazio di venti anni , ed essendo stato il primo, 
dia per tal professione ricevesse pnbbliro stipendio in Roma. .Attese anche 
a trattar raiise nel Foro , nel che fu molto applaudito. Ma poiché ehi* ri- ^ 
niiiizialo -all’ uno e all’ altro esercizio, si preval.e del suo riposo non già prr 
ahlmidiinarsi all’ inerzia id all’ oziu , ma liensi per renderai più utile al 
pithhlico , scrivendo nel suo gahinelto, di niirllo che non lo era stalo per 
l’ innanzi, insegnando dalla sua calledra. Inlat'i in questo temiioegli cuin- 
piise l’ ecielleiile opera delle h Huzioui Oratorie divisa in 13 libri , opera 
delle più pregevoli dell’ antichità, ed una d Ile più compite e perfette Ret- 
toriebe, che ri abbiano lasciale gli .Autori Greci o Latini. In essa egli prende 
a formare un peiTello oratore si p-aó dir dalla culla, guidandolo a passo a 
|ia'sp per lutti i gradi di scienze, tinché sia giunto all’intiero possesso della 
eloqucnzci. ^el primo libro traila della maniera di allevare il fanciullo , e 
il’isiruii lo nella lingua, e nelle regole graiiiinallrali. Nel secondo gli spiega 
la natura e leparli della rcitorica; nel terzo, quarto, ijuinlo , sesto , eset- 
liino. si occupa intorno all’ invenzione c disposizione; negli altri quattro 
gli ibi i prenilli riguardanti 1’ elocuzione : e nel diiodei uno finalmente di- 
mostra quali esser debbano le r|iialità e le doti di' un Oratore 1 ts^iello allo 
spirito e al more. In queste sue Islitnzioni non la-ria a desiderare alcuna 
parte di rio, che si richiede in Irallali di tal naiura : una certa lionià ed. l- 
cezza di cuoce .onestà di massime .fina critica, sano giudizio ,'uiatura li- 
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flc5sione , |;‘iu<itFzza di prtcellì , ordine e metodo • folto si iroToin lui fe- 
lifemcnle riunito. Efili non Isolo si Jralliene nel prescrivere leregole^rUs 
*elo<]uenM , quantosì sferra di ridurre sul buon sentiero coloro , che erano 
siali pervertili dal falso gusto allora regnante , inlrodolio specialmente da 
Seneca, come osservammo, e di premunire quelli, che si erano consers ali 
iininiini da questo virio. Fa vedere che non già le ricercate antitesi, i molli 
Aizranli , le viveuie , e i leii'osi ornamenti costi luisiono una robusta e vi- 
rile eloqueiira , un pensar gitidirioso , uno scriver naturale , ed un espn- 
' niersi con gravità e con decoro. Per arrivare a questo inculca premurosa- 
mente lo studio degli antichi , ed in particolar modo di Cicerone , i quali 
a’ suoi tempi eran raduti nella dimenlieanica e nel dispretao per colpa ap- 
punto dei corruttori del gusto. Un altro Lei pregio ancora di Quintiliano 
si è quello di dar sempre un retto e sanogiudlsio degli Autori che mentova 
nella sua opera , esaminandone con iniparr.lalllà e con ginsllzia i pregi e i 
difetti, e rivelando il verp carattere di < iascuiio.il suo si ile non écerlameale 
puro r terso come quello di Tullio , quantunque ne fosse no apuassiona- 
li.ssimoanipiiratore , e come quello degli Se littori dell’ aureo secolo ; nè vi 
è da aspettarsi da Quintiliano la fluidità , 1' armonia , e la m.igniiìcenza , 
che tanto piace nei primi , anzi risenlrsi talvolta dei vizj de’ suoi tempi , 
che sehLrng conoscesse ed abhorrissc, pur non potè interamente sfuggirete 
quindi è che di quando in quando cade nel duro enei tronco, non però mai 
nell’afTetlalo , nel lonceltoso, e nel falso. Ma d’ altronde son tante le doti, 
che in lui ri splendono , è cosi savia la sua condotta, son cosi veri i pensieri, 
utili i documenti , sode le ragioni , e chiaro il discorso, che le sue Islilu- 
, zionìOraforie verranno sempre riguardale con venerazione , eproposte agli 
studiosi dell’ Oratoria facoltà come le più compiute Irggi del buon gnsto e 
della vera eloquenza. Resta ora a vedersi se siano sue due altre opere , che 
gli sono stale allribnile. Un.v di queste è 11 Dialogo intitolalo De causis 
rorriiptar eluifuenline, il quale però vieii attribuito da altri aTarito, Dia- 
logo scritto ron molta roltnra e giudizio, e pieno di tulleesol de ridessio- 
ni. Ora rhe questo non sia del nostro Autore lodinioslra qualche difTerenza, 
che scorge»! nello slile,essenilo quello del Dialogo più fai ile esciollo,e qiwlio 
di Quintiliano più stretto e meno eorrciile. Inolile egli dice nei li Uro oliavo 
dille Isliliizioiii di aver Iralia'tcì dcll’Ipi'ihole nel libro che scrisse intorno 
alle laùse della cormlla eloquenza ; ma da ciò appiinlorile\a-i cliequestu 
libro era lutto diverso da quel rlie ci rimane sullo sles»osoggelto , mentre 
ili quello, rhe tuttora sussìste , non vi troviamo nè punto ne poto rosa che 
all’ Ipciholeap|iarl(nga. L’altra opera', di, cui pure si è prelesoaulorQoin- 
tiliano, sono le Decl'>rnnzi<jni,iita queste mollo meno del Dialogo po.ssooo 
a Isii ascriversi , giacclieil loro stile |ieccanle di tulli i vizj di un gusto de- 
pravalo, e la lor maniera e tessitura loiahnrnle diversa dai precetti diQuiii- 
liliano, provano assai che egli non nc debba esseie stalo I’ autore , quando 
dir Duo si voglia che questo grand'uomo sìa stalo incoerente a sè stesso; ni 
abbia snienliiu col fallo rio che aveva inculcalo colle parole. Himatiediin- 
<jùea credersi che esse sian opera o del Padre, n dell’ Avolo del nostro Quin- 
tiliano, opiù verisimilmenledì diversi Autori; e che per conciliar loromag- 
gior credilo e slima , siano stata sotto il di lui nome pubblicate. 
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XXL P. Pnfiuio Stailo. 

. - % 

XXI. FÌDri solili Doml/.iano , <? mori nel qIì Publio Pnpin‘o Stazio^^- 
polil.nio, Prn'I.i as'ai Talomio di qiielj’et.i, e l'clebiT l'stemporaiifo, AliLia- 
iiin di Ini din- popin! er>)irl, il prirnn iiililnlalo La Tebnidr,ns\» la Giierra 
fra Eifoi le p Poli '.lire ili dodici libri ,i d il «eciindo noniinato 1 ' Achillfiil -- , 
ciiip le roic che snrrnletlcro innanzi la guerra Trojana , in due soli libri , 
|>(iii;lié iiiip dilo dalla morie, noi pule condurre a lerinine. Olire a qiif'li 
ri Ila labiali ancora ciu ine libri diversi , ebe inliloló Stive, vale a dire un 
romplcsso di molli pin oli poemi .«opra varj argonieiili. Slazio aveva .<brlil«> 
d.alla naiura genio poi (irò, c«lro, e v ivacil.à ,ma per aver voi u.lu Iroupc^gran- 
•bggiare all' n«o de' porli del suo secido , è radiilo nel gonfio e nell' ampol- 
lofo. .\ii li’ egli , come Liie.ino, ancorrliè ad esso al'pianlo inferiore ,èpiii|. 
Invio narralorcbe poeta , ed è privodi dolcez7.a e ili alleilo, cura.ado'«i Solo di 
«lulor.lire , per dir cosi , il Icllore cogli aialili peioieri e colle gigantesche 
espressi ini. Le selve sono per avventur.i più moderale e più liat orali , e que- 
ste fanno maggior onore a Slazio, die i suoi sfrenali Poemi Epici. Abbia nio 
della Tebaide un’ ercillenle Iraduzlonr in verso si iollo del Cardinal Corne- 
lio Benlivoglio , sotto il nome di S< Ivaggio Porpora, die nd suo genere p iò 
Star al pari di quelle di Annilial Caro, e del Alardielli , e nella quale lia 
nulabiimcnie migliorato, e di certo sopravanzalo , l’originale. 


XXII. C. SilU) Italico- 


XXII. AStazio aggiungeremo un alleo Poeta epico suo contemporanco, 
cioè C. Silio Italico, cosi dciioiiiinato, perché nativo d’ Italica, Città o della 
Spagna, odili’ Italia , essendovi stala si nell’ uno dienell’ altro luogo ima 
CillàdI tal nome. Egli mori il gq sotto Teajano. Scrisse un Poema in 17 
libri sull» seconda guerra Carlagine.se, intitoi.vto De BelloPunico, che tut- 
tora pusscdiaino. Silio nonrra nato poeta, ma volle esserlo a di «pel lo dilla 
naiura, onde non é maraviglia serontulto il suo studio mai non si levò .il 
dirupra dilla mediocrità. Ejli non ha invero il tiimuree 1’ ampollospà dei 
suoi coetanei , uia è .«parsoovuiiquc di un» certa languidezza c stentala dif- 
rRollà,clie fa conoscere eoni’ e,^li lia scrillj a forza di falira,c non d’imma- 
ginazione e d’ingegno. Fiircligi isu veiu'ralore edimilalur", o a niegliodire, 
lopialoredi Virgilio, di cui però lo spiri lo , la maisl-> , e 1 ’ eleganza ni.nle 
in lui si trasfusero, sebbeni'iii quanto allo '.le sia più eolio c puro degli 
allri poeti delsuo tempo. Si può dire cbi S.liosiaslato l’ ultimo p.ela epico 
fraiUilini. ' 

XXllI. M. Fah-iio Marziale. 

XXin. Visse sotto Domiziano , cmorì nei primi anni dell’ impero di 
Tr.ij ino, cioè verso il gg , o il 100 , M. Pnleriu Marziale nativo di E;l- 
Lili , Città -leda Spagna Tarragoiicsc , celebre Sirillor di Epigrammi. Fu 
ALirziale uomo di sveglialo e vivace talento , piiiio di sali ed arguzie , clic 
so’.lanlo son dono dilla natura , e cbi invano si aspellirebbero dalla sim- 
pVitc arte. Ni’ 5110Ì ppif^ruautii si ammirano molle billizze, e «i rilevano 
ancora molli difetli,o a più propriaimnle parlare, avvi ne alcuni di essi, che 
sono invilo sliiniiLilì , ed aiUi friddi ed insulsi, onde nc'suuo ne ba gia- 
di..alo meglio dcUo 'Ufso Mai ztale, quando dice che Suut bona,sunt -^iix- 
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tiam mfillocria, sunt mnla piura ( i). Per verità repn»nei suoi versi «na 
cefi* vivrua, unita a) Irnido rj al piccante, e vi si sente quell’ arnleo, clic 
mslitnisce il carattere dell’ epigramma; ollredichè s’ inronlrano sovente in 
rasi utili massime , belle sentenze , e spiritosi pensieri. Ma non si può ne- 
gare nel tempo stesso che non vi siano seminali e f.ilsi roncelli , e affettale 
aolligliezTe.ejinochidi parole, in somma t itila quella frivola suppellettile 
d’ insipidi e inorpellaii ornamenti, che erano di gran moda al suo tempo, 
lat stile ancor di Marziale non è mollo puro ne castigato , ma ciò chef^i 
fa raaggtur disonore , sono le rihutlanliosceniià, di cui spesso impudenie- 
uienle ha riempiti i suoi versi. Tal li questi difetti però non son giunti a le- 
vargli I’ antunomaslico nome di poeta epigrammatico, segno manifesto che 
in lui ti trovano anche meriti essenziali, per cui non è indegno diesser let- 
to , e talvolta imitato dagli scrittori di simili componimenti. 

XXIV. Mauro Tfrenziano. 

XXTV. Si vuol riferire a questo tempo .fl/ouro Teremiano Carlagiuese 
di patria , o te ciò è contraddetto , Affrirano certamente di nazione. Egli 
visse s 'iiza dubbio verso questa età , se Pure è quel Tereuziauo , di cui fa 
nieiiziuiie Marciale nel libro primo degli Epigrammi, ove dire che era Pre- 
fetto di Steue in Egitto. Se pòi f .sse quello, a cui Longino indirizzai il suo 
trattato del sublime , sarebbe posteriore a quest’ epoca almeno di litoanni 
in ricca. Abbiamo di lui un eirganiissimo Poemetto , e superiore allo stile 
de’suoi Iciupi ; IJellr Irl’ere, liììnhe ,plfdi,r mriri portici. Vien nóiiii- 
naiocou onore da S. Agoslino nell’ opera della Città di Dio , da Ennodiu, 
e da Vittorino. ' 

XXV. C, Cornelio Tacila. ' 

XXV. Cbiiideremo il presente Capitolo con uno dei più insigni Storiri 
Latini , illesi é meritalo quasi il culto del Politici edei Filosofi, e la stima 
■li tulli , intendo dire C. Cornelio T’ac/Vo Cavaliere Romano , genero del 
eele.bre Giulio Agricola. Egli fiori aoUo Vespasiano , Tilo , Domiziano , 
e Ncrva , e mori nei primi anni dell’ impeni di Trajano , cioè sul finirdel 
primo secolo , o sull’ incominciar del secondo. Scrisse la Storia degl’ Im- 
|>cratoii Romani, dalla morte di Gallia finca quella di Domiziano ; ma di 
i|uesl’ opera non sono a noi pervenuti ebei primi quattro libri , é pane del 
quinto, elle arriva poco al di là dei principi dell’ impero di Vrspasiano. 
Aveva anche in mente di scriver là Storia di Nrria e di Trajaiio , se avesse 
avuto vita bastante , masi crede che non l’abbia eilellualo. L’ altra opera 
clasaica, che compose ,c che possediamo, sebbene mancante dei libri set- 
timo , ottavo , nono , decimo , del principio dell’ iindecimo , e di parte del 
decimo scalo , sono gii Annuii t cosi da lui nominali, perché in essi riferi- 
sce ogni cosa sotto l’ anno , che avvenne , cuiuinriando'dalla morte di Au- 

f ustu , sino all’ uccision di Nerone. 01 tre a queste due opere scrisse ancora 
a V ila di A floricola suo suocero , e un libretto Uri Cuslumì drpli Antichi 
6'rr/no/i/, opere tuttavia esistenti. Tacitoal puùdire lo storico della verità, 
luciitre ha scritto con njanlrra libera ed imparziale, non, mosso nè dall’ o- 
dio , nè dall' aflèiiu, uè dall’ adulazione , nè dal timore. £ vero che gl’ im- 
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ponitori , dri quali narra Ir ge«ta , anno prr lo piò rapprrjrnlali cmnr vi- 
aiosi rtrrlirrali : ma romr allriinrniì ai ditTran dipingrrr moalri quali fu' 
Fono un Tibrrio, nn Caligola, r<l un Ncronr , srnaa farr alla veri là ullrag- 
gio manifraiu? Crrl'anirnlr a’ rgli avraar arrillt Ir vilrdi Mrrva j e di Tia- 
jann, avrrblir parlato in dia-rrsa gniaa di aiffalti Principi rccrllenti, eaollo 
il rrliccimperodci quali , die’ rgli , rra prrmeaaodi mnsarcoinr ai Tuli-ra , 
r dirr ciò rhr ai p.-iiaava. Per ciò poitlirapparlirnrallo alile di Tacilo, caso 
r quanto mai rnrrgico , vibrato , e conciau. Spraae volle ron nn tratto di 
prima dice più aa.«ai di q.irl che un altro dirrbiir in una pagina , tanto è 
pirno aiigosord rsprimrntr. Polsiedr l’ arte maraviglioaa di riirarrral vivo 
I carallrri rd i costumi delle persone, romequrlla ancora di presentar sotto 
occhio gli oggctiinei racconti enrIIrdescriaiooi.Abbondadi gravi S'ntenae, 
di pensieri profondi , e di giustissime riflessioni ; ma il ano maggior vanto è 
quella penclraaione, ron cui s’ interna fino nelle più ripisle cagioni drllero- 
se , le sviluppa , V esamina , le aiializ/a, e cosi ne spiega gli eiTelli , squarcia 
il denso velo della polilira.e neCapalesii mister). Non saprebbe in somma 
definirsi se Tar.ilosia più Sloricoo Filosofo , e nessun altro , cred’io, me- 
glio di lui può aspirare alla lode di profondospirilo pensatore. Kor»e però 
in questo ba Tai ilo ecceduto; e il desiderio appunto diromparir tnmpo sot- 
ti le indagatore drl cuore umano e dei suoi più segreti disegni, l'ba latto so- 
vente trovar r arcano e l’ artificioso dove non era , Imputar agli uomini re- 
condite intenzioni , quando forse non l’ avranno mai avute , ed ascrivere a 
cause premeditale cb'i che sarà arcaduloseiondo il corso naturai dellecose. 
Questo , ripeto, potrà per avventura credersi di Tacito , nu non sarà men 
veropen'iche egli non sia un gran politico, rd un rubuslo ragionatore. I-a 
sua dizione conforme al suo carattere , cioè grave , streiu , e precisa , lo 
porla spesso ad essere inlralrialo ed oscuro, ed a spargere i suoi si ritti di una 
certa aridità esecclisiza , che non di rado riesce ingrata ai lettori. Prr que- 
sta ragione Tacilo non potrà servir di inodeilu agli scrittori di storie in 
quanto allo stile , ma dovrassi bensì imparar da lai la vrracila , la critica , 
eia profondità di pensare, nel clw ha forse superalo i suoi gloriosi predeces- 
sori. Dopo aver frattanto cosi resa giusiiria alle opere di si grami’ uomo , 
passiamo a favellare di quegli Autori, che illustrarono il secolo susseguente, 
IH mi la letteratura conservò sempre una parte dell’antico suo lustro e 
splendore. 

, CAPO IV. 

DAIc secondo SBCOIX) dopo ceso* cristo fino al terzo. 

I\ Continuazione del drcndimento della Latina ìeHeralura. 

I. Il callivo gusto, inIrodoHo in Roma dal caprìceio, e dall’ ambizione di 
grandeggiare degli Oratori e dei Poeti , si andò sempre più furliGcando , 
parte peraver poste in dimentiranza le opere degli aniiclii, rhr poco o nulla 
più si studiavano, parte per esterconcorso alla SI» depiavazione nnnuiniTo 
ni eslrinseche circoslaazC| poste le quali, era impossibile che la Iclliralura 
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non «laffirllaMT a\ suoifri>paraliil dt-rafliineiito. Infalli comp fiorir poira 
l' rloquvnra , la storia ,la poi-sia sol lo il govcruo J’ Ini pera lori, di coi r ma- 
t lagncde il dsfinini qual fosse II peggiore , die temevano di veder adoiiilirali 
nella storia i lorvl/j , e che talvolta punivano rolla morte gn verso di nn 
porla im juropiù libero ,o ini tratto energieodi un non servile oratore ? 
Ollreariole Interne ed esterne discordie non furonoal (erto ponto farurè- 
Toll agli sludj; e I’ uiiivrrsaliorriir.ionedei coslii:ni,la cattiva rdiiraaione 
de' giovani , I* avviliinenlo degli spirilidovean per forta cospirare ai danni 
dellcli-ltere rdellu scienze. Cosi avvenne di fatti , e impossessato dir si fu 
una volta degli animi il gusto depravalo, non vi fu |xii più maniera di cor- 
reggerlo ed emendarlo, per quaiilosi mostrassero generosi protettori del let- 
terali olliini e glorlosi'siini IiiipcralOil , come uiiTiajano', un Antonino , 
un M. Aurelio, die reslllàirono al Trono eolie loro esimie e singolari virtù 
quello splenilore, che gii a vevan tolto non pochi ilei vituperosi loro predeces- 
sori. La miinificeii/a adunque* la protezione di questi lienenci ed illuitn 
Principi non fu bastante a ravvivar 1' ardore dei Romani per !a Ridia Lette- 
ratura ond' ella continuò sempre più a illanguidire , ed a raSreildarsi , nè 
potè più contare che un ristretto numero di rolllvatorl. Non ostante perù 
quei porhi, che fiorirono nel presente secolo , fonservano tuttavia un irsi o 
deli’anlica politezza ed eleganza ddLazio;c se iionpossonoaspirare al vanto 
di puri e tersi scrittori , sun però ben lungi dalla liarbarie di quei de' secoli 
- siiscegnrnil. Noi adiiuqiieeiilrereiiio sema più a ragionar dei iiicdes'.inì, ren- 
dendo loro quella giusluia che soiiosi colle loroopere meritata. 

II. C. Plinio Cecilio Sreondo. 

II. Uno di questi è Pìin 'o fircil'o Secondo di Como , nipote di Pli- 
nioll vecchio, roine quegli eh’ era figlio dì una di lui sorella , nato nel 
Ga,e morto negli ultimi anni dell'impero di Trajano cioè verso il l i3,oil 
a 16.F11 molto caro al detto Iniperalorr, e fu da lui onoralo di varj pubblici 
impieghi , e segnalanicnle del governo del Ponto c della Bilìnia. Ritrova- 
rono gli stiidii in Pliniii non 'Ilio un coltivatore , ma un fomeolalure epa- 
trucinalore, poiché servissi del suo credilo e delle sue ricchezze per proiuu- 
vergli e sostenerli. la; sue inoiali qualità parimente non furono Inferiori 
delle scienlifiihe, scorgendosi nelle sue opere mia certa probità, dolcezza , e 
rellilniline di cuore. clii lo taiallerizza per un uomo virtuoso cd onesto. 
Citi che di lui possi diamo , sono dieci libri Ai LeHere, vi i\ Panegirico di 
Traiano, Si ravvisa nelle prime mollo giudizio, candore , ed ingenuità ab- 
bondando di gravi riHe "ioiii , e di oltìnii sentimenti i tostile n'èpure assai 
più colto e fiorilo di quello die potrebbe aspettarsi da uno srrilor de’soci 
tempi; sebiicni la soverchia concisione, la riceiTjtezia , e il desiderio del 
br illante lo discosti assai dalla spontanea Quidilà , e dalla farli grazia e na- 
turalezza di quelle di Tullio. Il secondo ancora non può non essere ainii.:- 
rclo pKT la forzar sublimità de'pensieri, per l'ecrelleiiza delle inassline, sd 
altcbe , se cosi piaci , per l’eleganza delle parole ; ma questo pure l isentesi, 
in parte de' diretti della sua età, cioè di studiate antitesi , d'ingegiuisi csni- 
celti.e di spiiitoxt acutezze. Nonostante pervi Plinio è un autore da teoer- 
si in pregio , e da Oli si può mollo- imparare , ove si leggano Ir sue npri e 
con giusto criterio j e C.on purgalo disccraimcnto. 
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III. C. Tranquillo Sretonlo. 


IV. D. Giunto Giorrnale. 

IV. Il TÌr.io merita dicsterpcrsegullaloed allora parlicoljrmenle, quan- 
do si mosiraron maggior iiiipiidriiza ai publilici sguardi. Esvi eiilie questo * 
persecutore nella persona di Drcimo Giuiiio G'ovfnale iialirodi Aquino 
nel regno di Napoli, Poeta Salirirn, niorlu più rhe ottuagenario dolio I - 
noi2o, sotto Adiiano. Abbiamo di lui sedili A'n/ire (si duliila perócbe l'ul- 
tima non sia sua) iirllequali inn lutto il fiele , ed acerbità inveisce contro s 
depravali ■ (vsluiniile'leuipisiioì. Non mancano in esse ne gravi semenze, né 
giuste massime, né forti ispres-ioiii , enrppure vi sidesid ra l’aniionia dei 
versi: pi r le quali cose alcuni hanno coiicrdiila a Giovenale sopra tutti gli 
altri la satirica pima. K pec verità se la salita cotisisle in un’ acre r. vio- 
lenla deelamar.ione,in amare invellive, ed in mordaci traili e piccanti, nes- 
sun altri può pretenderla meglio di Giovenale ; ma se nella satira si esige 
una piacevole e naturai derisione dei vizj degli nomini, eseguila con gra- 
zia r facilità, e con Doo ricercala eleganza, nessuno allor potrà contrasta- 
re in ciò la preferenra ad Orazio. Or siccome la maniera di questi due Sa- 
liiK'i edel tulio diversa, evaijsono igusiìdegli uomini, ad alcuni de’quali 
piare il pungente ed il caustico, rad altri il lepido e loschcrzoso; rosi po- 
trà dirsi che aiiilvdiie ottengono nel lor genere il primato. I.a dizioncdi 
Giovenale è assai purgala , non perù mai da |>orsi a confronto con quella 
del Venosino Poeta, ma e per altro più chiara ed intelligibile , e forse an- 
che più elegante di quella di Peniu, i quali Ire Poeti foruuDO il Lalino Sa- 
tirico Triumvirato. 

(i) ApuH. ì'oss.df Tìisf. Lai. I.ih. i. c.3t. 

(a) /fi Firmo c. t.el in Probo e. a. 



III. Fiorì solfoTrajann, e rrèdesi morto sotto Adrisno suo sucressore, 

C. Tranquillo Sreluiuo Romano, Grammalico, Retore, e Storico insieme. 
Alibiamo motivo di assegnar la sua morie all’anno lai in circa, poiché do- 
po questo tempo non si fa più mrn/.iime di lui. Egli scrisse varie opere, la 
maggior parte delle quali é perita. Quella , rhe lui loca ci resta, erbe ha as- 
sicurata la celebrità al suo nome, sono Lr File ilei Primi dotUei Jmpera- 
lori, da Giulin Cesare fino a Domiziano. In esse egli descrive da I^le e ve- 
race storico le azioni loro sì pubbliche che privale, le virtù ed i vl»j , i rei o 
buoni costumi, con quella lilierlà che«i conviene a chi brama d’ istruite la 
posterità di quanto é realmente acr.adulo. Ha perciò il pregio di scritter ve- 
ritiero , e degno di fede , c per tale lo stimarono S. Girolamo (i ) ;'e Vopir 
SCO (a). In quantoallo stile non é ricercalo né concettoso, come la maggiAe 
parte degli Autori de’ tempi suoi, ma non é però né anche rollo édrloqtiNì- v ' 
le, come ad uno Storico si converrebbe , in maniera che pevla sua freiWb|U3i 
e semplicità pitódirsi piulloslo un conipilator di menione, ebe uno scl^rhsv ^ 
redi Storie. Oltre alle viledegli Imperatori ci ha lasciato anroi a un Trah- ^ 
lato sopra pt Uluslri Grammatici r He tori , pieno di notizie bellisaitl^ed ~ 
utilissiinea sapersi per illiistràr la Storia della Rouuna letteratura, 
quale per fatalità non ci restarheuna porzione. 
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V. L, Atuito Flato • 

V. Sodo il regno parimrnle di Adriano «diilinM fra iriillori della Lrt- 
leralara L. Aruteo Floro di patria Spagntiuln , rumr cr*Jf»i,> |>r<baliil- 
menle della famiglia dei Seneca. Scrisse un CompfriiJio drlln Intona R. 
in qnal Irò liliri da Romolo fino ad Aiigiislo, il qual l ompemlio e fimi a niii 
pervenuto. Éstalorrrduto (he questo sia unEpitome della graiid'Opera di 
T. Livio, ma non è vero, mentre talvolta si discosta da quello, che si nar- 
ra dallo Storico Padovano. Lo stile di Floro è nobile fiorilo c dilellevole , 
ma talvolta, oltre all'abliondar troppo di ori»menti , cade nel senlcnr.ioso 
e nel raffinato, solitodifetio de’tempi suoi. Éincerlose sianoo no di Flo- 
ro gli argomenti dei libri della Storia Liviana, non solo di 'luella, che ri 
resta, ma ancora diquella, che è perita , conosciuti sotto il nome di Fpi- 
tome di Floro in Tito fJrio y i quali sogliono aggiungersi in quasi tutte 
l’cdùicni alla Storia di quel celebre Autore. ' 

VI. Giulio Obseqntnte. 

•s ^ 

VI. Si crede che sia ancora vissnto sotto il medesimo Imperatore Giidio 
Ohìei/neiileyAt cui .s’ignora la patria. Pos.*<;diainp un suo libro, né questo 
intero, intitolato Zfe’yV(»c//“y, in ciii rarron^a molti mirabili avvenimenti 
ricavali in gran parte da Livio. Usuo stile e molto castigato ed elegante, 
e superiore a quello ebe ai costumava al suo tempo. 

VII. Giustino. 

VII. Secondo il comun sentimento fioriva verso il i5o aotto Antonino 
Pio Giiislino Storico, di patria incerta. Egli compendiò la grande Storia 
tir.’ Mondo diTrogo PorajM-o, scritlor del «ecolodi Atigiislo. E<sa abbrac- 
ciava le coseavvcnule da Nino fino al suddetto Imperatore in 44 l'bii, esl 
■n altrettanti. la ristrinse Giuslino, 'ceglieiidui fatti più importanti, e oiù 
degni cFesser conosriuti. C'in questo suo lavoro eglici Ita reso un grandis- 
simo servigio, avendoci cosi conservati i monumenti aniicliis.'imi , ■ quali 
sareblter pt riti colla Stoci.'i di Trogo Pompeo, se non rimanessero liiioai 
giorni no.l ri registrati Dii l'Epitome di Giustino. Per tiòrbe a|ip.'ictirne >1- 
loslile, é collo, difettevole, ed cleg.vnte ass.vi più di quello dei suoi coiiteiii- 
poranei: V i s’incontrano di l ratto in trailo IhIIc i illessioni, ottime sentenza 
e desrriiioni vivaci. A riserva di pin iol numero di parole e di fr.vsl , la la- 
liiiilà è mollo pura, il che dà motivo dicredere cli'cgll «ia i spesso serti'o 
delle medesime espressioni di Trogo Pompeo. Devesi peraltro avveri ire eli e 
non è.seinpre feilele nei racroDli, e che iiioslra pucocsaitczra riguardo al- 
la Cronologia. Si ^uò dir che Giustino é l’ ultimo scritlor proraoo, m cui 
SI ravvisi l’aotìco gusto, e che in lui vienca spirar laSluria Roiiiaua. 

VIII.A/’. Cornelio Frontone. 

Vili. ?fon è però da defraudarsi della sua lode il Retore .7/. GomeUo 
Frontone, nativo di Girla nella Libia, che pur si rese ridarò soito Anto- 
nino. Egli fu inarslixi degl’Iinpp. RI. Alirelioe L. Vero, ai qu.'ili.rra ra- ' 
ris.siino. Poche id liireiic notizie se n’ebbero, priinaclie il iloHo ‘ig. Vngio- 
lu Mali, ila me alice volle lodalo, ne srunprissc ric-nli'-iiiiaiiicoit l’op< re 
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In nn ccdic» MS. 8 tU’Aml*ro»i»na, U quali ainsislono in tno\te Leltfrrtà 
Antonino Impfralore , ai di Un figli Augusti , ut agli amici , che m tutte 
formano die. i libri. In lire ranno ad esseconginnle le ojaere seguenti cioè: 
iJe t'rrils Àliensibus lih. i. De Nep-Ae Ufi. I. De. OralionifMS 

lib. 3. Lina MrtfAe\\t>.Ot*z\on\DeTeslamentislra,,sniarimt—lJeUir~ 

reditiiUMnlidia con ducjeltere— /’rof'.Wuw/im Set tuo— De Bello J or- 
Ibleo— Principia II Uh,ri(r—lMU les fumi e! /.uherU—SauHes nft(l'gen- 
»«r— /r/on-tln Ufi. o di LeUete in Greto , ed altri Oou coli e franirmWs. 
Neirediaiooed.l nominalo sig. Maii fon riunite eruandio quelle pò» he co- 
fe. che già siavevanodi Fronlone.Lo slilediqueslo scnUoreedi assai buo- 
na latinità, ma si risente piti! tosto del l’ar«aÌMno;il chrsuttTde a colonnelle 
trovandosi nella decadewa della lingua, si sforianodi nthiainarla ali an- 
tico splendore. 

IX. y/u/o G.llio. 

l.\. Fra gVillostri Grammatici , o per dir meglio Filologi , »|i quest»! 
tempo anuo^erar si deTC ^uio Gelilo^ o comeallri dicono f * 

reputa coinuneiuciile lioiuaiio , e la cui morte vieu fissata grondo * P'** 
ricevuta opinione verso il i63 sotto M. Aurelio. Abbivrao di lui un pe- 
ra, intitolata NoUi Aukhe divisa in 30 libri, dei quali pero manca 1 o ; 
lavo, essendovi rimasti soltanto gli argomenti dercapitoli. Vennero da lui 
in tal modo intitolate, perclié le compose nelle lunghe notti d invero.! ne 
suo soggiorno in Atene. Si può dire ciie quest’opera sia una racco la i co 
se memo, abili, tratte in parte dagli antiilii Autori, ed in parte abilitate in 
cooversaiioni di letterati. In essa eelici ha conservale molte bel issimc no 
tuie di grand’uomini, e molte d.ir’anlicfiilà, le q.iali sff '-* ' 
liero interamente perite. Si riprende però di troppa credulità e di non sana 
critica in alcune cose, come ancora di troppa nii.iuleiza nel rifeririic altre 
di leggil e conto. Per quello die spella allo stile, S. Agostino loclnanu» me- 
mo di elegantissima locuzione, e di molla e faconda scienza ( i ) , eTra i nfo- 
dernl il L.psiofs) ed altri il dicono Autore di purissima, e pò .lissima La- 
tinità , ma con lor buona pace non .sembra certamente che Gelilo ss menti 
encomi lalii poiché il suo slilequanlunquepcri suoi tempi assai elegan e, 
ha wrò in q.ialche parte del ruvido e drlf incollo, ed ni mezzo a molte 
espressioni del buon secolo , varie ancor ne conia batliare e improprie. 
Ripeto pi rò esser Gelli-i un aotore da tenersi in molto pregio per le tuipor- 
tanli cognizioni , che dilla sua lettura possono ricavarsi. 

JC. X. Apuìfjoe 


X. Alconlr»rioJe’Greci, pòchi Ronmnzierl vantano i Lalini. Ilpiùce- 
lebre fra questi é furse l^icio Jpulrjo di Madaura, Città dell’Affrica, oratore 
c filosofo , che era in onore parli, olarmente verso il 17 »! 8 .JIIO 1 1 ®P- M- 
Aurelio Abbiaraodi esso unapplaudllo Romanzo in undici libri intitola- 
to Le Blrlamorfoti, ó sia V Asino /furo. Qucsi’»)pe« tuiillogioconda a leg- 


gersi 


fu scritta da lui sul gusto delle Greche favole Milesi., avendone iratUi 


( 1 ) i>r Cn il. Dei lib. 9 . c. 4- 
(^a) Ctniur. 4. BlisceU. Episl, if- 
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l’ar|;onieo1o da Liirio Pilrrnse aulor Grece, il quale ancora fu imitato da 
I.iHiano nel suo disino, Sìtrovano in Apulej<i graeioae ed eleganti dcKri- 
xioiii, ma forre troppo minute e prulitse, faceti rar.conti, amenearventure, 
novelle piarrvoli; e vi si si orge un inlrerrio Leu idealo, e felicemente con- 
dotto. Ma il di lui stile risenle.si dei via) del tempo, nirntK invero di aver 
quella naturai seiuplirilà e fluidità, che Unto piacenegli scritturi del buon 
serolo, è piultoslu rirercato, rumorio, e''|iieaodl certi lenocin) e belletti, 
ctie ne guastano, invece di aduruarne, la forma. Si aggiunge ancura aque- 
jlu difetto quello di Servirsi spesso di parole barbare e dure, che oe rendo- 
no la dir.iune aspra ed ingrata. Olire alle Melamorfusi possediamo anebe 
altri opuscoli di Apulejo rellorici c Glusobri, come V A/tologia di tf ttes- 
to, i tre libri Delie dottrine Plalunich€,tà altri, che si possono riscontra- 
ta nelle sue edizioni. Frattanto osscrveremochc di roano in mano che pa^ 
sano gli anni, si deteriora il gusto negli scrittori, quanto più eglino si di- 
sCuslanu dalserol d'uro; e die a proporzione die c’iunoltriaiuo, sparisce la 
luce della Latina l,el(eralura, e invece di quella iusurgoiio tenebre sempre 
più dense e profonde. 
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CAPO V. 

DAL TERZO SECOLO DOPO CESU CRISTO FINO AL QUARTO. 

I. Eluij'ienta Latina soitenula dai SS. Padri, 

1. Mentre la Latina Eloquenza si affrettava a gran passi al ano decadi- 
mento, un altro genere di Scrittori nacque ai presenti tempi , che se non 
g'areggiòcoi Tulli c coi Liv j, superò almeno lutti coloro, che scrivevano in 
quert’elà. Io iiiiendudi parlare dei SS. Padri, dii quali come la Greca, ab- 
bondù pur la Ciiirsa Latina, e che quantunque non possano rìguardu allo 
stile venire a confronto <-ui Basii) , coi Grìsoatuiiii , coi Nazianaeni , pure 
niente la cedono ad essi in genere di doltriua e di erudizione. E non c per 
verità da maravigliarsi se i|uesti liauiio alzalo la fronte sopra degliallrian- 
rhe iu secoli menocolli. La parte maggiore nella eloquenza ve l’hanno le 
rose, non le parole; onde trattandosi quivi di.roateiic sconosi iute del lutto 
agli Scrittori Gentili, vaste e sublimi di lor natura ,e capaci d’ispirare il 
più vivointeresse, era troppu conveniente che veuisser Iraltalecon grandez- 
za, con superiorili, ed eorrgia. Noi dunque e in queslu,cnei scgiirnliCa- 
piloli, ci Irnlterremo a favellar di questi sostegni non men deila Beligiune, 
che della sacra Letteratura , qualora c’iuceiiircreuio in ciascheduno di es- 
si; e renderemo alle opere loro quella giustizia , che meritano. Nel tempo 
stesso però secondo il nostro costume vi frammischieremu anche gli Autoci 
prolàiii , giacché il metodo tenuto io questo corso di Storia , non è quello 
di parlare degli Scrittori perclassi e per materie^ ma slbbene secondo l’or- 
dine dei tempi. 
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II. Q. Strino Samonico, 

II. Per questa ragione adunque rollochrreino quivi Q. Streno Samoni- 
co d’incerta pa\rìa, sebbene daalrniii sia stato creduto S|iagnnolu, niorlo 
Terso il aiS. Egli fu fatto barbaramente trucidare in messo di una cena 
dairimperator Caracalla, non si sa per qualcansa, mentre anch'egli cena- 
va in sua cumpgnia. Fu uomo dottissimo pel suo tempo, e si raccolse iiiiy 
librerìa di 6 a,ooo volumi.che lasciò al suo hgliuolo,il quale fu mae.slro di 
Gordiano secondo, a cui ne fé dono morendo. Di varie sue opere fisiche e 
filologiche non è a noi pervenuto che un Carme, o Poemetto intorno alla 
medicina, il quale non pare neppur intiero verso il fine. La sua disiune non 
è troppo elegante , ed i versi non hanno punto di quel brio e vivacità , che 
rostitiÙKe quasi Tanima della poesia. Da alcuni sten (atto autore dei Di- 
stici Murali intitolali volgarmente di Catone, come altroresi c detto(i). 

s III. Minuzia Felice. 

IH. Il primo dei Cristiani Scrittori che incontriamo in questo secolo , 
è Minueiv /V/icr, Affrica no, come credesi , di nar.ìone , ma che soggiiirnò 
molto tempi io Roma, e la cui mortesi assegna circa l’anno 333 sotto Alrs- 
•andro Severo. Abbiamo di lui un Dialogo intitolalo V Ottavio, nel quale 
confuta le ridicole opinioni dei Gentili, e propugna la veritàdella Cristia- 
na Religione. Lo stile di quest’ Autore è multo colto ed elegante, ed assai 
più puro di quello .che potrebbe aspttarsi da uno che appartenga al secolo 
presente. 

IV. Censurino. 

IV. Fiorirà nel a.38 sotto Gordiano terzo Centorino di patria ignota, ce- 
lebre Grammatico. Egli ri ba lascialo un opuscolo intitolato De Die Mu- 
tali, detto pure Dell'orìgine umana, opuscolo interessante, prchè ripido 
di questioni, che servono ad illustrar la Storia e la Cronologia, ed ornalo di 
molli lumi di dottrina e d’ingegno. Lo stile prallro di Censorinu è assai 
lontano dairahlira purezza, mentre s'incontrano in lai di tratto in tratto 
vocaboli inusitati , e frasi dure ed incolte, che non possono piacere ad un 
orecchio avvezzo all’armonìa degli aurei scrittori. 


V. Cario Fortunasiano. 

V. Visse setto Gordiano e Filippo verso il a4o Curio , o, come altri di- 
cono, Chirio Fortuiutsiano, Affricanodi nascita, eReloredi professione. 
Abbiamo di lui tre libri DeW Àrie Urtlorica per domande e- per risposte, 
che sono mollo stimali pr la loro sugosità e brevità, conlenendosi in essi in 
taccialo quanto vi ha di meglio nei precetti dei Retori Greri e Latini, Il 
tuo stile non è certamente dei più purgali, ma pure assai commendabilepel 
tempo in cui scrisse. 

VI. Q. Settimio Tertulliano. 

VI. Gran fama ha lasciatodì sé nella Chiesa Quinto Settimio Tertul- 
liano (^rlaginese, prima gentile, poi cristiano e prete, morto circa il 


(i) P. II. Cap. I. n. 7 . 
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«olio Gnriliano liTin.E^ii fu uno degli acerrimi difensori della nósfri Re- 
ligione, perla quale scrisse la cAchrc lanlo rinomata anche a’ o<^ 

stri giorni. Olire a questa compose ancora molle altre opw , che tultaria 
|M>s.<edianio,ad eccezione di alcune smarrite, delle quali mi dispenso di qui 
riferire i titoli, rimettendo il lettore alle sue edizioni. Quantunque però fos- 
se per un tempo cattolico zelantissimo, cadde nondimeno negli errori dei 
Monlanisti, l'eresia dei quali abbracciò ed in cui non è certose morisse, on- 

f iure ritornasse al Cattolicismo. Tertulliano fu un nomo dei piò dotti del- 
'età sua, ed uno de’ più eruditi Scrittori ecrlesiasliri, Spicca nellesue ope- 
re una maravigliosa fecondità cd acutezza d’ingegno , copia e solidità di- 
pezisieri, e per lo più giustezza di ragioni e di raziocinio. Ha nno atilé forte 
c sugoso, ore'può dirsi che tante siano le parole, quante le sentenze; ma in 
ciò che riguarda la dizione non è ugualmente felice , imperciocché abbonda 
di concetti e di antitesi, che lo fanno rader sovente nell’oscnrilà, ed i suoi 
Tocabuli, come ì periodi, sentono spesso del duro e dell’ iuccllo. 


VII. S. Tasclo Crcilìo Cipriano^. 

t • 

VII, Fu similmente Cartaginese S. Tascio Ceeilio C/]priai>o , prima 
cenlite,poi cristiano e Vescovodrlla sua Patria, martirizzalo il a58 sotto 
Valeriaoo. Abbiamo di Ini parecchie opere, che gli hanno concilialo mol- 
to credito , e i di cui nomi passo sollo silenzio per Servire alle brevità che 
mi sono proposto. Egli quantunque Cartaginese , come Tertulliano, pure 
usò di uno stile più purgato di lui, e chepiùsi approssima all'antica latini- 
tà. Lattanzio dice S. Cipriano che fu insigne e singoiar uomo , erbe molle 
.cose scrisse ammirabili nel lor genere. Egli (prusirgiie) era d’ingegno fai ile 
e copialo, e soave e chiaro nella espressione, di manierarhe non potrebbe ri 
agevolmente stabilirsi re fosse più ornalo nel dire , o più facile nell’espri- 
mersi, o più potente nel persuadere (i).lo credo che sai-à sufRciente l’elc- 
gio di si grand’uomo, per farci concepire una massima stima degli scrini 
di S. Cipriano. 


VlII.d/. Aurelio Olimpio Ntmesiano. T. Giulio Cnìpurnio. 

Vili. Chi credcreblieche'a questi tempi , nei quali il buon gusto an- 
• dava ogni di più decaderulo, vi dovessero essere stali eleganti poeti? Eppura 
cirra il aSo sotto Caro e Carino e lyiimeriano , due ne troviamo degni di 
qurslo pome , cioè M. Aurelio Olimpio Nemfsiano Cartaginese, e 7’. 
Giulio Geilpurnio Siciliano. Il primo di essi scrisse un Poema rulla pesca, 
un altro sulla caccia, ed un terzo sulla nautira, dei quali solo ri é rimasto 
il secondo inlilolalo Cinepetico in versi esametri. Oltre a questo poema ci 
sonoancojra restale di liiiqiiallro Kglpghe. Nemesiano non é tanto stima- 
bile per la lode di ll’ingegno, quanto per la sua castigata e pura dizione , in 
1 ui, eccettuala qualche frase non troppo elegante propria drl suo tempo, si 
èavvicinato più degli altri ai poeti dell’ aureo Secalo. Di Calpurnio poi 
abbiamo sette da lui dedicale ed inviale a Nemesiano, le quali 

eziandio hanno il loro gran pregio, e rpecialmenle ne) pensiero possono ga- 

(') IntlH. ih. 5.r. 1 . 
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rreipare con qnrllc di Virgilio. Elegante n’è parlo .«stile, farile, evoluLlle, 
seLLciie comparisce talvolta un poi:o snervalo e disadorno. Convlen pertan- 
to confessare cKe pel serolo, iu cui scrivevano, aniLcdue questi ^soeti meri- 
lano la stima dei dotti. 

IX. Claudio Mamertino Seniore. 

IX. Nelaga sotto Diocleziano e Massimiano area fama dilinon Oratore 
Claudio Mamertino Seniore a differenza del Giiiiiiure , di cui ragioneie- 
ino più a Lasso. Fn Gallo di Nazioue; e compose in lode del riferito Imp. 
Massimiano anPanegirico, che tutlor ri rimane. Abbiamo ancor dell’istes- 
to una Orazione Genetliaca in onor dei sopraccitati Imperatori. 

X. ytrnobio. 

X. Mori versoi! 398 sotto Diocleziano y 4 rnobio,à\ nazione Affricano , 

Professore di Eloquenza, prima gentile, poi cristiano, e forlissiinodifenso- 
re della Cattolica Religione. Ku maestro del ci lebre Lattanzio. P'tssediaiuu 
di lui l’eccellente opera intitolata j 4 drersusGentes,ut\» Contrai Gentili, 
divisa in sette libri, opera, in cui risplendono la sua erudizione, e le sue filo- 
sofiche cognizioni. Ia) stile, con cui i scritta, è il più elegante e fiorito di 
tutti i Padri Latini, ad eccezione del suo famoso Discepolo. ^ 

XI. Humenio. 

XI. Non è indegno di lode £umenlo nativo di Aulnn nella Gallia , il 
quale era in grido verso il 3 oo , ed anche qualche tempo dopo , sotto Cu- 
sianzii Cloro. Abbiamo di lui cinque Orazioni : \J n» per il rislabllimen- 
lo delle pubbliche scuole degli Edili rovinate dai Rarbari : l'altra in lode 
di Massimiano Erculeo, edl Costantino il Grande, in occasione delle nozze 
dì qiiest’ulliino rolla figlia di Massimiano; la terza io loile d i Costanz.o Clu- 
ni; la quarta irf lode di Costantino il Grande ; e la quinta di rcndimeolo 
di grazie a Custautioo da parté degli £dui pei benefizj loro compartiti. 

XII. Scrittori della Storia Augusta. Elio Spnrziano. Godio Capitolino. 

Elio Lainfviilio. y ulcazio GaUicano. Treirellio PoUiotie. Elasio K o- 

pisco. 

Xn. Venghìarao finalmente a parlare degli Scrillori della .S/or/a ^«gu- 
sta. Chiamasi con questo nome una raccolta di vite degl' Imperatori , co- 
miiii landò da Adriano fino a Carino eNuineriano , scrìtte da sci Autori , 
che/urono presso a poco lutti contemporanei , e vissero circa il 3 oo sotto 
Diocleziano , Costanzo Cloro , o al più sotto CiAlanltiio , i nomi dei quali 
sono: Elio Sparziano, Giulio Cnpilolino, Elio Latnpridiu,y ulcazio Gap 
lieano,Trebellio Pollione,e Eluvio Eopisco. S'ignorala Patria loro, fuor- 
ché quella di Vopisco , che li sa essere stalo Siracusano. SI dubita ancora 
che possano esser quattro invece di sei , credendo aUp'ni ebe Sparziano >la 
l'autore di una vita altribnila a Galliranò, e che j^atoprldio qon sia diver- 
so dal riferito Sparziano, il cui nome pretendono che fosse Elio Lampridin 
Sparzianu.Coiuunque vada la rosa che niente c’ lnlel•cs^a,cgUèxerlo cnesou 
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tulli rallivi Sloriri, se pur son 3e({ni diul dfnominizione.Essici sommini- 

ilrano è vero , noliùe , die per mincana di all re memorie non polremmo 

allrond* ric*Tare , e perdo sono pregevoli per chi desidera essere istruito 
dellecosediquci tempi; ma prescindendo da questo, tìon posseggono alcu- 
na qualità stimabile, onde impegnare in lor favore i lettori. 1 n essi non tro- 
vasinè oi-dine, néerilica, ne filosofia , nè , come spesso avviene , eullezza : 
iàlli staccati, narrazioni confuse, cose senza scelta e senza giudizio , ecco tut- 
to il contenuto ddla celebre Storia Augusta. I .0 stile parimente è tale, qua- 
le può aspettarsi da simigliami sixillori, cioè rozzo, incolto, e privo di qua- 
lunque ornafnenio, dimodoché questo grosso volume può paragonarsi piut- 
tosto ad un freddo cadavere , che ad un corpo storico vivo ed ammalo. I ra 
.osloro Viipisco è meno incollo, più osservante del metodo , ed anche for- 
nito di qualche criidivione.cume pure Poi [ione è meno diiordinatodrglial- 
tri quattro; ma nondimeno si conosce io lutti spento quel genio e quel gusto 
•ite guidava la penna d^li scrittori in sècoli più felici. A quest] ora 1’ elo- 
■luenza aveva già perduti isuoi colori, gli spirili erano invilii i,^inla Temu- 
taxione ,ed il gusto depravalo ujiseranicnlu^nza speranza di risorginim- 
10 . L’unico appoggio, che restò all’ahballuta Lilinv eloqncn/a, furono, co- 
me ho dello in priucipio 4el Gapilolo; i SS. Padri, del quali ragioneremo 
anche in appresso. 

DAL 


jpjaHHtìllJPS© IDIBIL SlfiiBDIL© UT 

DELL’ ERA CRISTIANA 
FISO al'Iermibedell'ottato. 


CAPO VI. 

DAL QUARTO SECOLO DOPO GESu’ CRISTO FINO AL QUINTO. 

I. Ulteriori cagioni di decatlenza della Latina Letteratura. 

I.L’AFrtOR!»z.\dci forestieri, cheda ogni parie dell’Impero porlaransi ir» 
Ilal.a ed in Roma, aveva ronlrihuilo non poco all’alterazione del linguag- 
gio, «dal corrompimento dell’cloqueDza. questo si aggiunga la non cu — 
ranzj di multi degl’imperatori , i quali Indavaiiu piuttosto a foraenlai-e à 
vizj che le scienze; le cuntiAiie sedizitmi, turbolenze, e guerre intestine, da 
cui era lacerato l’Impero} l’univcrsal depravazione dei costumi, e tutte le 


I.ETTi:tl.\TUUA LA■r4^^\. ao.j 

iltTf cagioni più di una volta acirnnate: t si cOinprciidrià ratiimmlc ■xa- 
uic la lellrratura doveva inraniinarsi per retta via ali' ultima sua rovina. 
Pure un'allta nuova causa alle già dette si uni ai danni della Latina clo- 
queiira, e fu la (raslaaione della Residruaa Imperlale da Kotna aCotlanli- 
niipolì. K vero clic Roma era stala già molle volte il teatro di lugubri sre> 
be,di frequenti rivoluzioni, di delroiiizzanienli, e di assassinj de’ suoi Re- 
gnanti, d’ innalzamenti di nuovi Principi, e di niillc altre peripezie; uz\ 
noixlimeno iu qualunque stato ',’Jrovasser le Cose, era sempic la Metropoli 
dell’Impero, ed in consogneoza Ititli i soggetti più arcredilali per talento , 
per merito, e per sapere viconroirevanoin fulla,e cosi vi manlenevaBopiù 
o meno la letteratura e le srienze. Ma poiché Costantino ebbe Irasportató 
a Diranzio la Sede dell’Impero, tulle le persone più illustri e più riiioiiia- 
te per qualunque titolo seguirono il Principe, ed insieme con esse gli sludj 
si ricuvraroiioa Costantinopoli, ove Ourirono htlicemenle, trovandovi pro- 
tezione e ricompensa. Roma all’ incontro piiva della piesenza dc’snos So- 
vrani, indebolita in .•egulto per la duplice divisione liell’Iitipero, non aiu- 
tala quasi mai nrppnr dai Cesari di Occidente , andò sempre più dccailcii- 
do, e le arti e le scienze anrh’esse restarono involte nella ciunune calamità. 
Tal'eia dunque Instato, incoi si ritrovavano le lettere sul principio della 
qnarta Epoca, nella quale entriamo al presente, stalo, ebediventù poi sem- 
pre prggioie. ?ion dubliamo d’ora innanzi più aspettarci di udire cosi spes- 
so D<uDÌ di famosi letterali, vedendosene solo di tanto in tanto sorger uno 
ed un altro, come un astro rilucente mirasi talvolta rìsplendere a traverso 
le squarciale nubi in nn cielo tempestoso cd oscuro. Passiamo (lallantoa 
vedere dì quali uomini adoriiossi ilSecolo quarto, ed in qual pregio siano 
tenute le loro opere nella Repubblica letteraria. 

Cmlcidio. 

II. Si vnol vissuto circa al 3ao, sotto Costantino , Caìcìdio , di Patri» 
ignota. Alenili hanno creduto che fosse cristiano , anzi di più Arcidiacono 
della Chiesa Cartaginese. Egli tradusse dai Greco il TimroA'\ Platone, e In 
srncchi di eruditi romenti, opera, che tuttora possediamo. ÉCalcìdin nn 
autor grave, prudente, e profondo. Lene istmito delle dottrine di tutti i fi- 
IcsoC, e tratta egregiamente ciascuna rosa secondo la dignità dell’argmncn. 
to ed il peso-delie materie, sebbene con uno stile non egualmente (elvoe. 

III. L. Ctlio Lattamio JF/rmiano, 

III. Ma il più bell’omamenln <H questo secolo fu il releh'rrimoZ. 
Lfjitantìo Ftrmlano, Italiano, come credesi , di nazione, e nativo di Ecr- 
mo, da cui dicono che si denominasse. Firmiano, il che però non si appog- 
gia che ad lina semplice rongettora. Fu discepolodi Arnobio, indi profrs- 
Sor di Eloquenza , e precgllore di Ciìspo di Costantino. Si vnol che 
morisse verso il 330,0 pochi ailni dopo. Egli è statoli più cloqucnIeeJ ele- 
gante scrittore fni Padri L.vlini, cliiainalu perciò da S. Girolamo tìiwncdì 
'lultiana eicxtiienza (i). Eceilamenle il suo stile é nitido, terso, pieno di 

lìpis. ad Patiluium SS- Edìt. Ctron. 
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{luidilà c spsrsrt ovnnqnedi Circrnnhno sapore, di maniera rlierien già.* 
staiiiriitcappellalu it Cicerone Crisùaiio. Fa invero maraviglia , come in 
nn Icnipo, nel quale l'eloqn- nra Romana era tanto deradala, sorger potes- 
se uno scrittore, cui forse iiiun alTro vieLbesimilr, non die superiore do- 
jH) V'^tà di Tullio, nella purità e nitidearailclla elocuzione. Dice pertidilui 
i] medesimo S. Girolamo ( i), che fu più felice nrl combatter le supersti- 
/oni dei Geni ili, che nel provare le verità della CristianaReligìonetcd infatti 
si trovano ili quando in quando nelle si *" ipeie opinioni erronee, incaute, 
r pericolose riguardo al donima Cattolico, in cui peri) c mollo degnodi scu- 
sa, avendole esternate di buona fede, e dovendosi ciò attribuire, piulloslo- 
rlie a sua colpa, all’iinperir.ia dei tempi, nei quali viveva, quando i domnil 
astrusi della nostra Religione, non ancora ben dilucidali dai Teologi, non 
erano posti in qitel cliiaro lume, che poscia recarono loro i Generali Con- 
cllj, ed i SS. Padri posteriori a LaMaiiaio.Abbianiodi questo famoso Scrit- 
tore princii>atmcnte l’Opera da lui intitolata Df/le Divine Jslituiiutii in 
'j libri, in cui spicca il suo talento, la sua erudizione, ed elcH|iicnza; un’al- 
tra Jjfitr Ulurli dei Persecutori,! rdueallrcla prima Dell' ìr<i di Dio, e 
la seconda dell’ Opera di Dio, o sia De Opijicio Dei, ed oltre a ciò un fiam- 
nienlo Deirj'ipiluene delle Jstituz.’oni, ed un simile dell'opera , ebe areva 
intitolala Del Giudizio Jì/uile. 

IV. Natario. 

\ 

‘ IV. Come Ira i Greci sulientVarono agli Oratori i Sofisti, rosi anche tra 
i Latini succederonoa quelli i Relori e i Declamatori. Si annovera Iraque- 
sli Nnzario, Gallo di Nazione, di cui abbiamo un Panegirico recitalo in 
Romanijranno 3ai in lode di Costantino, e de 'suoi figli. Vi è dii attribbi- 
scc al medesimo ancora un aliro/’/inC^/r/io similmente in lode di Costan- 
tino, detto ioTreveri l’anno 3 1 3, dopoché questo Imperatore ebliesconril.'O 
Alassenzin. Fanno menzione di Nazario S. Girolamo nella sua Cl onica, ed 
Ausonio Poeta (a). 

V . Giovenco. 

V. Era chiaro nel ,33o sotto Costantino , Giovenco , Spagnuolo di na- 
zione, prete, c non ignobii poeta. Scrisse in i^iiatlrn libri in vcr-o e.<amc- 
tro La Storia iùrangeìica, o sia la Vita di Ge.sò Cristo , che lòllor pos- 
sediamo. In essa segni pl'jtlc*to le regole della Storia che della Poe.sia, men- 
tre non si dlscoslò mai neppur di uu passo da ciò che narrano gli Evange- 
listi, ed in isperle S. Matteo. La vena del suo ingegno non è mollo fecon- 
da, e seiiiplii r n’é la dizione; vi siseorge però quella candidezza e pietà clic 
sìngolarinepte convengono a chi tratta materie sacre. 

VI. Giulio Firrtùco JUateraj. ,. . 

' VI. Si’ I Padri Greci combàtterono felicemente la pagana siiprrsiizj uie , 
non si moslraronn in ciò a biro inferiori I Latini. Lino di essi , fu Giulia 
P'irmìcu Malernu, Siciliano di patria, che scriveva verso il 3{o sotto Co- 

(i) Il-iilem. 

■ (?) f’-t 'S'- 
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«tanzo e Coslanle. Abbiamo Hi lui un libro intitolalo De errore pro/iha- 
narum nrligiutuim, nel quale con soHe ragioni , e con gran telo cd crudi- 
uunc dimostra la falailàdil Genlilesiino. Esiste ancora sotto il sJo nume 
un a ra (^ra <n 8 libri intitolata jlstrunomicorum, io cui si pro- 

va e SI dilrndc I Astrologia giudiciaria. Or siccome è di i luttoimprobabilc 
rtie uno, il quale ha si valorosamente impugnate le false religioni, e soste- 
nuta cos^lien la Ciltolica,abbiapoi ciecamente seguiti gli errori degli Astro- 
logi giudinarj, forra è diaiferniare chesonovi stati due scrittori di onesto 
nome; 1 uno cioè Cristiano, che è il nostro Firniico autor del libro di so- 
pra accennato, el’aliro Idolatra, il quale ha composto il trattato Astrolo- 
gico con poco talento, e con pessimo siile. 

y II. £Ìio Donato* 


y II. Non sidee passar sotto slenzio Elio Donato Romano, Grammati- 
co, maestro di S. Girolamo, appartrntr al 35o in circa. Abbiamo di lui un 
/•'"j ' J>'>!'lrtlere, sillabe, piedi, suoni, e drlìt otto par- 

tt dell Orazione y mollo utile per apprenJere gli elementi ilelU lingua La- 
Ima, rhe si suole stampare per uso dei faociulli studiosi. Abbiamo ancora 
sotto il suo nome i 6’o/we/i/i sopra Terenzio e sopra Virgilio, i quali sitre- 
‘ ,1“"’ «ano opere di più recenti Autori, edie quelli veramente scritti 
<lal medesimo (mentre anche in ciò si occupò) siano da molto tempo periti. 


Vili. Claudio Mamertino Giimiore, 


. Viveva nel 36a Claudio JUarrsertlno, d'ignota patria, giacche av- 
vi rlii lo ccede Gallo, e chi di Messina , di cui abbiamo un i-inomato Pa- 
ueg neo, nel dello anno recitalo io Roma In lode detl’lmperator Giulia- 
no Apetala, chr allora regnava-Questo Mamèrlino, che chiamasi Giunto- 
re, e diverso daU’sItro di sopra riferito. Fa menzione del medesimo Am- 
miano MarceHioo ( i ). 

IX. Sesto eiurelio Pittore. 

IX. Assegneremo a questo stesso tempo, sotto l’impcm di Giuliano, Ar- 
s/o y/wW/o Pittore , che si tiene comunemente Alfncano. Egli ci ha l i- 
I MÌalo un Compendio Storico delle yltedeglTmpcratori Romani da Augu- 
sto finora Costanzo inclusivamente. Inoltre abbiamo di lui le Pile 
Uomini Illustri Romani, che senza fondamento sono state da alcuni attii- 
buite a Cumelin Nepole, o ad altri. Non bisogna peni roiiiondere P Auto- 
re, di cui parliamo, con un altro Aurei o Vittore, del quale ragioneremo 
più a basso. 

X. Eutropio. 


X. Contemporaneo di Sesto Anrelio Vittore fn Eutropio, luliano, co- 
me credesi, di nazione , cd Isterico. Egli ci ha lasciato un Breviario , .o sia 
Compendio AeW» Storia Romana dalla foudazione di Roma lino ai tempi 
dell’lmp. Valente- L) stile d i med-siinu é d iroed ineoito, coinè portava- 

(t). Lib. SI. cap. 8. ti olib. 




C ^ J :,v GoogU 


31» PARTE SECONDA. • 

no i sacri tempi, nia pregeToUssinia è la fedeltà e Tcrarità delle sae narra* 
iàoni,per la qaak si e ueritaU l’universale approvazioite. 

' XI. S. llario. 

* 

XT. Merita da noi onorered menatone A', llario A\ Puiiìers nelle Gallie 
f>rima infedele, poi cristiano, e finaliuenle Vescovo delia sua patriq, morto 
nel 3fÌ7 sotto Valenliniano primo, e Valente, Egli fu lelantisMino sosteni- 
tore della Cattolica Rdigione, e ilagello degli Ariani, dalla eresia de'i|nali 
liberò frlireinenle la Gallia. Abbiamo di lui molte opere interessauii, (ralle 
quali le principali sono ita libri Ve Trlnitale , pieni d’ingegno , di elo 
qnenea, e di erudieione sacra e profana. Le altre sue ope>e si potranno li- 
acontrare nrlle di lui eduioni.Fu uomo peri snoi tempi dottissimo, e mol- 
to versato nelle lettere Greche e Latine. Il suo itile, alla foggia della sua na- 
ùoae, è turgido emaguiEco: laloa diùone, suverchiamentegrandee lavo- 
rala, s’innalza con Gallicano coturno , secondo respressione di S. Girola- 
mo ( i), il quale chiama S. llario un Rodttno di eloi/urma per la sua forza 
e rapidità (a). Erasmo pei parlando del mede.'itno , dice che, atendo (gK 
tolto la materia dai Greci , riha aggiunta una (ìallica grandiloquenza ; a 
diedi frequente si leva ad una certa florida etragiiasuLUiniià, quando par- 
ticolarmente s’tBContrain Inuehianicettibili displeadorc e d'iagrandiutni- 
to(3) 

XII. S. Oliato JUStvilano. 

XII. Intorno al 368 mori S. Ollato^’àì patria Affricano,Ve<rovo di Ml- 
leri nella Numidia, solto Valentiniano primo e Valente. Égli fu un egre- 
gio propugnatore della credenza Cattolica centra i Donatisti, avendo scritto 
un’operA in sette libri, che anror possediamo, Contro Varuirriinno Dona- 
tista, Vescovo di Cartagine, nella qual opera spiega 1’ oiigine ed i progressi 
-dello susina, dipinge i superbi e cattivi costami degli Scismatici , ne sciio- 
pre le fraudi, e con molla dottrina n non minore mansuetuding riiialU k 
loro Calunnie contra la Czlttulica Cliiesa. 

XIII. S, Zenone. 

XIII. Ripor si deve (àrea al dfOMtloi riferiti Imperatori A'. Zenone, rt\- 
tivoycome alcun congettura, di Cesàrea nella Mauiilania,e Vescovudi V<- 
rona. Abbiamo diluì q3 2'rnltati su varj argomenti .«acri, ripieni di mol- 
tissima erndikione, e scritti con ano stile dojeeed elegante, astai raro negli 
aulurideli’eti aua. Egli vUn lodalo ancora daS. Ambrogio in nua delle sue 
IcUere. 

XIV. Fabio Mario Vittorino. 

. XIV. Si crede che morisse verso il 3yo Fabio Jlfaiio Vittorino .Xffrl- 
caoo,rhe per molli anni fu in Roma applaudito professor -Ji eloquenza. Egli 
era prima gentile ,e non paasòal crìsUanesimo che in età multo avanzala. 

fi) Epist. mi Pnulinum 58. Filit, V eron. ìt5\. ^ 

(a) Vinfnt. in HI/. 2. Coiiim. in Calat-. .. 

.(J) l'rcefnt.in O^er. A. //ilnrii. 
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Qaando I’ Irop«ralorvGìalianofKe 1’ editto che i ProirssoTi cristiani o ab- 
bandonar doTusero le lor cattedre, o rìnunaiare alla religione cattolica, egli 
icnaa esitare amò meglio di dimettersi dalla tua carica , che di rinegar Ge- 
sù Cristo; per la qual cosa aieii sommamente encomiato da S. Agostino, il 
qual dice ancora che Vittorino era un uomo dottissimo, e versato non me- 
no in tuttele arti lilierali,che nella filosofia(i^. Pure non sembra rhea que- 
sti elogi corrispoodr il lettera rio suo merito, giarclié lostilesdi cui fa uso, ha 
molto del rouo e dell’incolto. Possediamo di lui varie opere sacre e profane: 
traile prime si contano quattro libri e diversi altri opu- 

scoli, r traile scrondealruni Tralluli di graininstica e di rettorica , ed un 
Cumenta sopra i due libri DelF hn'enzione di Cicerone. > 

' XV. Lucifero. 

XV. Compì pare nel 871 la sua carriera moriate Lucifero Vescovo di 
Cagliari in Sardegna, famoso pel magnaninto scio , con cui si oppose agli 
Ariani. Sono a noi pervenute parecchie sue opere, delle quali secoiulo il so- 
lito tralascio di riferirei titoli. Lo stile delle incdesiine è piuttosto duro ed 
iuelegaote, usa quanto éinaucanlc diartiCsio, é altrctltti^o scliiettoc con- 
vincente. 

XVI. S. Filastrio. 

t 

XVI. Viveva nel 38o sotto Grar.iano S. Fiìatlrio, Italiano di nascita, 
come si crede, e VeKOVo jli Brescia. Anch’egli fu un valoroso sostenitore 
della fede cattolica contro gli Ariani. Abbiamo di lui nna Storia delle an.. 
ih/ie Fresie, in cui spira da per tutto l’amore per la vera credenza, e che é 
piena di notizie pregevolissime a saper-i, sebbene non iscorgasi in essa mol- 
ta precisione, ed accuratezza di giudizio. 

XVII. Ammiano Marcellino. 

XVII. Vicn distintoli termine di questo secolo da uno storico accredi- 
tatissimo, cioè da Ammiano Marcellino, Greco di nascita, e precisamen- 
te di Antiochia , e militare di professione , morto verso il 38o. Diiiioròal- 
quanti anni in Roma, ove scrisse la sua Storia , che cominciava da.Nerva 
bno alla morte di Valente, c che aveva divisa in libri trentuno. Una parte 

peni) della medesima è perita, cioè i primi tredici libri , e non è rimasta a V. 

noi che quella dall’anno 333 fino al.dyS , io cui fu ucciso Valente. Egli 
quantunque Greco, scrisse la sua storia in Latino, maio unmodoappun- 
’to,in cui poteva scriverla un uomo Greco, e soldato. Quindi lidi lui stile 
è al sommo irsuto, barbaro, disadorno; dure sono e rustiche |c sue frasi; e 
la collocazione delle parole disordinata, inelegante, ed aliena dalla manie- 
ra Latina. Malgrado però la sua rozzezza , ha molti reali e solidi pregj , 
imperciocché è studiosissimo della veri là, fedele ed imparziale nelle notizie,, 
esalto nei racconti, c dotalo di giusto discernimento nella scelta delle cose 
e dei falli. Alcuna ba credulo di’ esser (lotesse cristiano, ma ansi da varj 
suoi passi rilevasi che era idolatra. 

( 1 ) Confet. lÀb. 8.C. 2 . 
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XVIII. Viinlsi tfiii rammrntar ron lode S, Darn/iw, Spsgnnolo di ni- 
cione , e Panirfice Komino, che mori nel 384 tolto Valentlniano secondo. 
Per di lui tolleciUzi(oie S. Girolamo intraprese e compì le sue erudite e 
elorìose fatiche sulla Sacra Scrittura. Abbiamo di lui alcune OMre, parte, 
in prosa, e parte in versi, in coi spira piuttosto maggior pietà cne eleganza, 
cos» comune agli scrittori sacri di ijuesli tempi. 

. . XIX. Flavia Ftgeeio Renato. ■ 

XIX. Fioriva intorno al 38{,o 385, »tto Valenlinianoiecondo, Fla- 
vio ytgesin Renato, Uomo illustre, o Costantinopolitano , o Romano di 
nascila, ed il quale sembra che fosse cristiano. Scrisse un’opera in cinque li* 
bri, intitolala De re militari, osia dell'arte della guerra,cbe dedicò al me- 
desimo Imperatore. Si ravvisa in essa un’ eleganza superiore al tempo, iu cui 
viveva TAutore. 

, XX. Latina Pacato Dttpanio. 

XX. Apparlierrt*»! 388 in circa Latino Pacalo Drenon/o, Gallo di Na- 
■ione, del quale abbiamo un /’A/ic^inco in lode di Teodosio il Grande, che 
recitò in Roma alla presenza diqucU'Imperalorc, dopoché ebbe scooliltu ed 
ucciso il Tiranno Massimo. 

XXI. Sesto Bu/o. Publio yiltore. 

XXI. Vivevanonel 3go sotto Valenliniano secondo Sesto Rofo , e Pii- 
ttio Fittore, forse Romani. Abbiamo del primo un Compendio di Storia 
R. Delle vittorie e provìnce dei Popolo Romano , dedicalo al medesimo 
Imp., e dgll’altro un opuscolo di sirail genere , cioè la Descritione delle 
Regioni detta Città di Roma. 

XXII. Palladio Rulilia Tauro FmHiano. 

XXII. Ci si offre pure nel 3go in circa un assai valorososrrittore nella 
persona di Palladio Rnliìio Tauro Emiliano, di cui evvi quislione se fos- 
se Romano, o Gallo. E^li compose una prepvole oliera saW'.lgt iattura 
in i4 libri, la quale è giunta fino à noi. Nel primo libro d.à in generale i 
precetti di quest’arte, negli altri dodici traila dei lavori convenienli a cia- 
tehedun mese, enell’ullimo, che è in versi elegiaci, parla degl* innesti. Lo 
stile di qbcsl’Aulore, sebbene porli seco l’impronta dei tempi presSnli, con- 
tutlociò non ha quell’asprezza e ruvidllà , che si osserva negli alici , e . 
quantunque usi di unadizione semplice , non èperùailalto privo di ele- 
ganza. 

XXIII. Q. Aurelio Simmaco. 

XXIII. Godeva molta reputazione verso il 3ga sotto Teovinsio il Gran- 
de Q. jiurelio Simmaco Romano, Uomo Gonsólare,e di religione Pagano. 
Egli scrisse varie Orazioni, le quali finqui si eran rrediile perdute afTalto 
se non che nello scorso anno i8i5 il da me altre volte lodaUi Sig. Angio- 
lo Maii ha trovato alcune considerabili parli di otto di esse,e le ha pubbli- 
cate colle stampe di Milano, Abbiamo di lui altresì dieci libri di Lettere. A 
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srnlire gti clogj rlie Canno di Sttnmaco i suoi confempnranfi,si credr rcbLe 
che niunn niaial Dinndo fiistc sialo a luisu^riore orila eloqnenza; ina se 
prendiamo a leggere le soe opere, queste ri danno un’idea mollo contraria 
e di essn, e dc’siioi lodatori. Vi si sente da per tulio unacolal orridadurea- 
aa liarlnrira , che offende le oreochie avveaae allo siile dei migliori secoli , 
e che nel tempo stesso ri fa riguardar run occhio di compasiinnecoloro che 
tanto lo esal tarano, e ci attesta il gusto infelice di quell’età, in cui i falsi 
concetti, le ineaie, ed i harharismi passaranoper eleganze. 

XXIV. D. Magno jiutonio. 

XXIV. Era fiorilo sotto Graziano e Valenliniano primo, e cessò di ri* 
vere nel 3g3 sotto Teodosio il Grande, Decimo Magno Ausonio A\ Bor- 
deaiis nelle Gallie, assai rinomato Poeta. Erri questione se fosse Cristiano o 
Grillile: nelle sue opere certamente s’incontrano passi, in cui parla di dom- 
nni spettanti alla nostra Religione, ma d'altronde son tante le profanità e 
le lasiìvie di cui riempie comunemente i suoi reni, che fa credere o esser 
di altra mano quei luoghi, in cui egli parla da cristiano, .oalmenoanloriz' 
za illcllorea reputarlo cristiano di puro nome, eche disonora cogli scritti 
impudenti la sua Religione. Fu maestro dell’ Imp. Graziano, da cui renne 
innalzatoall’onor del Consolato, e di S. Paolino Vescoro di ^ìola. Noi pos- 
seiliamo tuttora i suoi E/'igramoii, e le altre sue poesie. Il suo stile è assai 
elegante pel tempo, incili scrivera,ma non può però ^nire a confronto con 
quello dei p<>ell dei secoli niigliori.Tut laria si trova ne’suoi rersi molla eru- 
Mizione, rarietà e vivacità d’ingegno, che ne rendono piacevolela lettura. 

. Aurelio Clemente Prudenzio. 

XXV. Fiori parimente sotto Teodosio circa al 3q4 .Aurelio ClemenU 
Prudenzio, nativo di Saragor.aa , o come altri vogliono, di Tarragona in 
Ispagna. Fuprima di professione Avvocalo, e sali in Roma a cospicui im* 
pieghi. Posc ia si diede di proposito alla Religioift, e ne Scrisse i principali 
iiiislerj in. versi, che non in picciol numero ci rimangono tiiltavia.Celrhre 
è ilsuo Innosopra gl’innocenti, del quale anche oggigiorno si serve la Chie- 
sa. Si scorge nelle sue poesii: una mollijilirc erudizione, ed alle volle vi-s’in- 
rontrano immagini defiralee leggiadre, ma la castità e purezza del linguag- 
gio non vi c sempre ugualmente osservata, 

XXVI. Proba Fattonia. 

XXVI. Fu chiara verso il ,3g6, soltoOnorio, Proba Fultonia, o come 

altri dicono,/^ci/conz/>,nobilissima Dama Romana. Ella compose un Cen- 
tone Virgiliano sulla vita di Gesù Crislo,che liltlora sussiste. Per nomedi 
Centone s’intende l’accozzamento di rarj versi di alcun poeta, qua e là rac- 
colti dalle sue opere, e poi adattali • un determinato argomento. Ella ave- 
va scritto ancora un Poema sulle guerre Civili di Roma, ma none fino a 
noi pervenuto. • 

XXVII. Flavio Sosipntro Carisio. 

XXVIi. Si trova posto sotto l’anno anzidetto, o non mollo dopo, Fla- 
vio Sosipatro Carisiof riapolilano, di cut abbiamo Le JstiUuionf Grom- 
mai icah. 
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XXVIII- Siuima par risulto ai tempi diOnorio Aurelio ViltonGiu- 
niore di patria iocerla, e diverso da quello, di cui aLliiaino parlata di so- 
pra. Lacagiuoe, per la quale si distineue dall’altro, si è, perché questi re- 
gistrando nella sua Opera gli Autori, dai quali ha tratte le notiaie , nomi- 
na ancora Aurelio Vittore l'Affricano. Abbiamo adunque di lui un libro in- 
titolato Origo Gentil Romana, e V Rpiiome delle .ite dei Cesari, ofttt 
a un dipresso siniigliante alle Vite degrimperatori del primo Vittore. 

XXIX. S‘ Ambrogio, 

XXIX. É questo il luogo da tesserei dovuti enconij al celebre S. Am- 
Irvgio, uno dei più rinomati Padri della Chiesa Latina, il quale fiori sotto 
Teodosio, e mori sotto Onorio nel 3q7- Egli discendeva da una illustre (j- 
iniglia-Komana, e Romano pure ne l'u il Padre, quantunque essendo esso 
Prefetto nelle Gallie, ivi S. Ambrogio nascesse. Da secolare sostenne molte 
cospicue cariche , traile quali quella di Governator di Milano , di cui poi 
venne prodigiosamente eletto Vescovo, nel quale uffizio dìportosà con am- 
inirabit zelo, e pastorale sollecitudine. Molte sono le opere da lui compo- 
ste, chea noi pure son giunte , sopra le quali si consultino 1’ edizioni che 
ne tono stale fatte. Fu uomo di tingolar erudìaione , e perito ti nella La- 
tina rbe nella Greta favella. Scorgesi nel suo stile una facoudia, forza, gra- 
zia e vivai ita non ordinaria, che rendono pomposa e grave la sua ordikae , 

I la fanno soperiorea quella de’ contemporanei Scrittori. 

XXX. Nonio Hfarcrlh. 

XXX. ^ reputa acrittoredel quarto Secolo il Grammatico Nonio Mar- 
cello diTivoli. Abbiamo di lui un’opera divisa in iq Capitoli , inlit' lata 
De tarla tignifieatione verborum , che compose per istruzione del suo 
figlio. 

XXXI. Sesto Pompeo Pesto. 

XXXI. A Konio Martello sotloponpoun .vIlroGrsmmatico spetianlein- 
cli’egli al quarto secolo, o al più ni principio del quinto, cioè Sesto Pom- 
fieo Pesto , che compendiò VVrrio r lami nella sua opera De interpreta- 
tione Lingua Latina, la qualar arrivala fino a noi , e vicn considerala 
dagl* intaodenli come assai prrgcvrle e interessante. 

XXXII. Claudio Claudiana. 

XXXII.Cblude finalmente il presente setolo Claudio Clauiiiano nalitn 
di Canopo in Egitto, che fiori verso il 4oo sotto Arradio ni Ouorìo.Fu ili 
religione Grnlilr,ad onta che si leggano nelle sue opere alcuni versi di ar- 
gomento sacro, i quali u sono di alita mano .oppure furono scritti da lui per 
acquistarsi la hiioiu grazia degl’linprratórl Cristiani, Claudiana è stato il 
più felice poi la ùi quanti sono fiorili verso questi lenipi.Si ss orge in lui un 
vivace ingegno, una fervida fantasia , rd un entusiasmo veramente portico. 
Ma per questo appunto sovente non si sa raffrenare , e si lascia più traspor- 
tar dall’ estro , che regolare dalla ragioac.il suo stile c più castigato assai 
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Aiqorllo d»gli »hri poeti auoi eonl«niporaaci,nu cade però speaio nella ri- 
dondiDia e orila gnnfima. AbbUmn tutiora i tuoi versi di va riii argomen- 
to, che poMon dirsi I’ ultimo parto delle Muse Latine; poirlir i|iiauiiiiique 
ti iiano alali altri Poeti dopo Claudiano, può non ostante aflVrniarsi esse, 
re in Ini apiralo il genio {^llco, ed il buon guato del verseggiare. E il 
6nqui detto basti per gli Scrittori del secolo quarto. 

a'\\\a\-»vv»»v»\v»»»»v\a»»i*»»\\avv\»\'\\>»w\\va\v»ava»\\\va'*v 

CAPO VII. 

DAL QCITflO .SECOLO DOPO GESÙ CRISTO ri.VO AL SESTO. 

1. Irruvi,tu dei iariari ia JiaUs, 

I. Non bastava per l* iofeliclli dell' Italia lo snMnbraaaento dflflmpC'* 
ro , né per qnella di Roma non esser quasi più la Residenza dea Cesari , sa 
non veniva ancora afllitla e desolala dalle locarsloni dai Barbari. Questo 
bel paese di Europa (alto per servir sempre o vibeitore o vinto , vide aeeo- 
dere dal gelalo sellanlrione in mezzo al suo seno iimumeralitli sciaoii di 
Barbari, ebe diedero il guasto alle sue più cuspicne Città, e ne sacchegeia- 
reno le piò belle Province. 11 principio dclquiolo secolo fn l'epoca inlan- 
sla della prima barbarica invasione , dopo la quale non fuwi più maniem 
di arrestar la piena di questo quasi disarginato lorrtnle.Ga(i,Unni , Yan- 
dzli, Alani , Svevi , Longolmi^i , ed altre masnade di simili depredatori 
la dcvasUromi succeasivamema; e cosi quella llnUa , ebe secoli addietro ana^ 
sa trionfato del mondo intero , ai vÌM bnalmanie dernbata ed oppreaan 
da qnelll cui una volli col solo suo nome faceva Ireanarc. L’inipero di Uaa 
cidrfile diminuito da tante ribellioni , indcbulilo da tante aconfitles retto 
da Principi per la maggior parte cattivi, sprrmoli , rd imbeoilli , a lacao 
rato inlemamenle dalle civili discordie , ooo fu più capace di far fronte a* 
auoi nemici , e ti Irovù giunto all’ ultima sua loul distrusione. Il debole 
evi abietto Aiiguflolo, nliimo Imperatore, delrooUaato da Odoacre, c con- 
fi «alo in DO castello vieioo a Na^li, vidi . < se leraninafn l’anno fySqneU 
riinpetotchaacoslo di sodoru, « sangue, e di vittorie em stato (bodalod»- 
gli anlachi famosi Romani. Le lettere anch’eate riteatiroao a tristi effètti dì 
ai Ugriuacvoli calamità , mentre In tante tcoavolnmanlo di cose o non ri 
fu cbi più le coltivatae, oppure a’ebbeei alcnoo, che vi si riralnste , con- 
trasse quella roaaeszaegruaaoUnilà di pensare e di esprimerti, che avevano 
i Barbari, con coi conversava. Ciò nun ostante non t« spense così la Lelt^ 
ralura in Italia, che tempre non ve ne rimanesse qnalcbc avanao; anai pa^ 
llcidarmeale io qucstosccolu ti niimeraoo parecefu SS. Padrio nativi d’I- 
talia , o die hauno io etti soggiornato , erte col loto stile potrebbero ftr 
Odore a qualunque altro più polituepiù collo.E questoprova che l'Iladia, 
gloriosa Dolricc delle scienae, anche tn mezzo del suo avvilimento ha sapu- 
to conservar sempre qnella snperiorilàdi genio, che la riserbava asuora per 
l’avvenire, si. coatte l’era stata per il passato, ad esser l’ietriiUrice e la m:c- 

atra denegazioni. " 
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II. Sfucrutio AniLróiiiu AuiH' 0 ,T((ìduslot 


II. Fiorì dunque sul principio di questo secolo Terso il { 10 , sotto Ono- 
liii c Tfodoiio sriundOi Macrotio Amirogiy ^-ìurrlio Teoduiio d'inrert» 
patria, ma non rerlamrnle Ila'iano.E^li scii>se eipdiriuò al suo Figliuolo 
l.uslaaio due libri didolti Comeitli iu\ rogno di Scipione di Cireninc, ma 
la sua opera classica sono i sette libri dei Snturnali. In essi li spiega una 
Ttria ed abbondante suppellettile di uioltiplice dottrina ed eriidir.ione, trjl- 
trnrnjii.ci ad istruire >1 letture degli Usi, ciuluiii|,e leggi degli Anttchi,dri 
detti e fatti ineinorabili di persone illustri , e di molte cose spet anti alla 
Storia, alla Mitologia, ed alla Poesia} in una parola, si può dire esKr que- 


sta una raccolta luisccllanea assai stimabile, ed opportuna |>er l’iatelligeiiaa 
di ll'.Anlicbità e de'buoni Autori. Koi abbiamo si l’u 


111. Sergio Mnnro Onoralo. 


r • 

HI. Fu coetaneo di Macrobio 5ers>/o A/eu/ro Onorato, Grammatico, 
di patria iocerta. Pos.sediaino di lui un Trattalo Orile ultime sillabe; ma 
un'altra opera asaai più pregevole abbiamo pure di lui, cioè i dotti Corneali 
sopra yìrgiliu. Innesti sono un letoro di cmniaioni e per l’erudizione , e 
per la ge«igraiia,e per l’antichità, e per le beile arti. Vien ^lì sonimammle 
asaluto da MacrvLin , il quale lociiiama il massimo fra i dottori del Mu 
titufio , e io introduce fia 1 persouaggide’tuuiSalurnali(i). 


iV. Rujìn 


IV. None nome i^notoalli ,* rsoncversale nell’ errlesiasiica Storia qnel- 
ladi Jiufino di Aquilrja, Prete, rosi dcnoiiiinàlo O per asrr egli sbrtito i 
«alali iuquellaciltà,o tliucnu ne’ suoi contorni , morto circa l’annofco. 
Egli ebbe «ariclgcasÌMinie coni rovrrsie con S. GimUrao , delle qcrali ciuci è 
•piesUiil luogo didif polare. Compose molle opere, e parecebie ancora ne 
traduatcdal Grecxi, sebbenemn poco bei nna fede , le quali esistono, anelerai 
ilzd’òggi.'Piuugli si pciii negare leccali ro la lode di uuiiao dotto sd erudito, 
quaiilunque uuu leuiprc sano nelle ine opioiucii. 


V. Claudio Rulilio Numaùano, 


■ ' V 

Cinti 


. Circ.tk al 4 ■ 6 , sonò *l'6odosio secondo , molla slima si era acquiuala 
lidio Rulilla JVurnasiano, Gallo di riai^ione. Abbiamo di lui uii Pot- 


(c.) Smturnal. lib.f . cap. 


,’uno cnrrallro Tratta- 
to. IiO stile, di cui si serre, non è dispreazabile , sebbene molto diverso da 
quello dei buoni secoli; ma in i|neslnmerìla senta Marrobio , giacché come 
egli stesso si protesta, scrive io un linguaggio non suo , e per conseguenza 
luaucante di quella eleganza, che con maggior ragione ti esige da iin naaio- 
iiale..Si limprovera da alcuni a Macrobio rbe abbia commessi varj plagj , 
avendo trasctilli passi di Autori, rfae lo preredetterti; ma in qaesloanfxcra 
iion e da riprendersi, imperriocclié egli rimfessa di aver tratte varie noti- 
aie da diversi 5rriUori, eoi averle riferite colle loro stesse parole. 
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fna<ll (liif HI ri in rersi rlrgiaii, iiililolalo l’ Mnrrrtr/o , i n fai Je.'criv» il 
luo viagipo da Roma nelle Gallie , il aecondo libro del (|uale è imperfetto. 
Egli era di religione idolatra, e perfii>i|aandn gli rade in arenario, s’inge- 
gna nel suopoemadi maltrattare i Crislìani.Non usadi uno stile mollo ele- 
gante, ma pel tempo, in cui scrirevt, merita certamente di esser lodato. 

VI. Rufo Sesia Àvieno. 

VI. Appartiene a <|nesla età Bujù Sesto . Eviene , sht sì crede comune- 
mente Italiano , gentile di credenza , e di professione poeta. Scrisse varie 
cose, delle quali quelle, f be tuttora abbiamo, sono; Lo Iruditziune rii ,1ra~ 
lo in versi esametri, lÀi Irnduziune in simili versi della Pcriegesi di Dio- 
nisio Alessandrino , e 4^ Favole di Fsopo in verri elegiaci , riie sogllonii 
alaiiipare insieme con qiielledi Fedro. I>o stile di .\vieno, <j^uantiinque non 
sia coltissimo, può nondimeno aspirare ai primi onori fra 1 Poeti del secolo 
presente. 

.VII. Diomede Grammatico. 

VII. Assegneremo all’anno 4ao in circa, giacché si congettura rissato in 
questi tempi, Diomede Grammatico di età, siccomedi patria, incerta. Pos- 
sediamo del medesimo un Trattalo dfirarte,Grammalicale , ti un altro 
Dell'Oratione, e sue parli, e del vario genere dei Retori in Ire libri. 

Vili. Sulpitio Severo. 

Vili. Mori il 4^0 sotto Onorio e Teodosio II. Sulpizio Severo, Prete, 

nativo deir Aquitania nelle Gallie. Egli Krissetgiie opere, traile quali me- 
rita siiigolar lode la compendiata e sucrinta Stona del A/o//c/u,clie comin- 
cia dal (uo principio, e aura fino al 4oo do(m Gesù Cristo. Il di lui stile c 
chiaro farile ed elegante assai più degli altri prosatori dclsuo secolo, per- 
lucbé fu chiamalo dallo bc.'iligero uno dei più puri Scrittori Ecclesiaslìciv 

IX. Paolo Orosio. 

TX. Parimente verso il fi'iriva Paolo Orosio, Prete Spagnitolo, di 
Tarragoiia , o come alcun vuole , ili Braga in PortogaUo.^ Abliitmo di lui 
diverse opere , la principale delle quali sono sette libri ili Storie Contro i 
Papuni , 1 quali volcvaDu falsaniriile sostenere che le calafnila e rovine di 
Roma e di 11’ Impero erano derivate dall’ avere abbndoiialo il cullo delle 
DiiU genlileichr. ’ 

~ X. S. Girolamo. 

X. Ma é tempo ormai di parlare di uno dei più gr.in Padri della Cbie- 
sa, e dei più eruditi ed eloquenti Scrittori Sacri, vogKodire del relebernnio 
S. Girolamo Prete, nativo di Slridone in Dalmazia. Egli veramente ap- 
parterrebbe al secolo pas.sato, essendo nato il 3ag, ma siccome mori il ^7,0 
in età di gi anno, cosi ho credulo doversi ri[>orre in questo luogo. Esso fi 
nerrellanienle istruito nelle lingue Ebraira -, Greca ,e Latina , nelPulliiD.» 
dèlie quali riusci cosi eccellente, die, tranne L-vlIanzio, non avvi forse altro 
Padre della Chiesa, che abbia scritto con tanta eleganza , e Cireroniano sa- 
uore.É poi cosa malagevole a descriversi quanti viaggi inlrapendesse,qinn- 
li paesi e proviate percorresse, e quante librerie diligentenienle riguardai- 
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M| per far arquiito Ji dottrina r di cogniaiooi. L’Italia, le Gallie, la Dal- 
maria, la Tracia, la Siiia, la Palealina, e rEgitlii, furono lutti luogliioTC 
egli portoMi; e lÌMlmfnte datori alla rita uonaalica , li eleue per iitalàlc 
duiiiiriiio una toliludine vicina a Bellelrmme, dove intealo egualmente al- 
la pietà ed allo «ludio , eregiii la lalioriuM e eliiaiiirima opera della Ver- 
lione della Bibbia , che leggiamo anche al prelente , adornandone ciaicnn 
libro di una erudilisiima e doMiiiima prciaaionc. Ma qui non aireitosai il 
fecondo e lublune genio di S. Girolamo , poiché percor.<e, ai può dir 


ogni 


^vinria della lacra e profana letteratura je la Teologia , la t*olemica TU 
Oranimalica, la Keltorica, 1 a Dialettica, la^loiofìa, la Cronologia, le Lin- 
gue, la Storia, e l'Erudirionedi ogni sorta furono il vaitissimo rampo, ove 
egli ipa/ióli glorioiamcnle. Teilimonj amplisiàini ne sono più di aoo ope- 
re da luircmposle sopra diversi soggetti, dallequali tulle spira sapere, dot- 
trina, pietà, e religione. Io mi astengo secondo il consueto di nominarle a 
parte a parte, poiché troppo farei rre.<cere quest’ articolo ; ma consiglio il 
lettore a ricorrere alle sueedir.ioni , quando partscolarroeote abUa a trat- 
tare di qualche punto arrittiirale,o religioso, assicurandolo che vi ricaveri 
tanti lumi da rimaueme perfettamente istruito. Lo alile di S. Girolamo è 
pieno di calore e di fuoco { egli è grave nelle senlmse, prrciao e giusto ndia 
disione, e eolio nella frase in maniera da ravvisarvi facilmente rimilatore 
di Cicerone. Per qui lacere le onorevoli leslitnonianxe , che hanno falle di 
lui gliAulori, diro solo che S. Prospero \ai\t\un» mnestro dr! Monduix), 
Giona d Orleans tìibtioitcu dtUa Chiesa (a), e fra i moderni Erasmo ua 
parla ron ulrntuiiumo,( he perpMonon l’adora come il Dio della eloqnen- 
“•KgK si esprime in questi termini «Qual frasrin lui , e qual arliBsiudi 
» dire? Egli non solo si lascia dimolloaddieiro gliallri Cristiani Scrìllori, 
» ma senihra che gareggi con Tullio stesso. Ansi, se non m’inganna l’amor 
» per Girolamo, confcoolando insirmeisuoi scritti con quelli del Principe 
» della Romana rloqiienu , parmi che manchi qualche cosa al secondo. Tan- 
» taé nel pruno la varietà , untn il peso delle seolenxe, tanta la fotm de>- 
» gli argomenti ( 3 ). » Io, per qnanlu repelli Erasmo, non mi uniiùcerla- 
mente al suo parere con accordare a S. Girclamo la premioensa sopra Ci- 
terulie , dirò bensì che questo gran padre c luminare della Cbicaa Cattòlica 
natanti prcg| stirnlifirie lellcrarj, chenon la rede a qualunque altro Pa- 
lile Latino o Greco; ed umilia e confonde colle sue opere i maligni detrat- 
ti. ri di llauoflra Heligione, che negano agli Scrittori sacri quella giusta lode 
«he meritano, edi cui sono talvolta anche sorrrihiaiueBtecoilesicoeli Au- 
tori prviàni. ^ 

XI. A. Aurelio Agostino- 

XI. Al granS. Girolemo succede un altro sostegno della Chiesa Catt ni ira 
e soggetto non meno di lui chiaro per Ulenlo, per dottrina, rd rrmliuoue 
exer y Aurelio Agostùujdx Tagaste nell’ Affrica , Veaeovo d’ IppiHMi, .b^ 
mori il 430 di uioi 76. Egli nacque da genitori Cristiani, e fu rruUiloili- 
ligcotemeute nelle buone lettere, cosicché da giovine aperte in patria scuo- 

( ' ) de Ingrat. non longe ab in/t- 

^ib. 3 - cotxSrn Claudiunè Touria. - i.. 

O) ■Hpitlolitr. iib- 5 -Apist. tg- i -r 
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lidi Graminalica,v dipoi pas5ÙaCaitagine iTr (irvi [I Prorejarr di rloqurn- 
la. I»i s’imbcTTc drll’ rmia dr’ManKliei, la quale arguì per qiial< he Icni- 
po^ fiiirhè passato in Italia | e chiaiiialu a Alitano perrsrn ilar parimente 
colà la pubblira prorrsaione di Retore, si coni erti, iiiii.uo dalle dnki od al- 
lettanti maniere di S. Ambrogio- E’Inalmenle ritornato in AfTiira, fu or- 
dinato Prete da Valerio Vescovod'Ippona, e fai lo suo Coadiutore all’Fipi- 
sropalo,chep«ii resse santamente, e gloriosamente dopo la morte del suo an- 
tecessore. £ inrredibile adirsi con quanti Krrtici di vario genere egli pu. 
gnasse , e quanti ne debellasse. Ariani, Manichei, Donatisti, Pelagiani; nè 
alcuno mai venne con tuia tenzone, ebe non restasse snprralu o colia tocco 
cogli scritti. Nei medesimi si ammira una tal fona, e sottigliezza d’ingegno, 
rbediiBiilinentesi potrà ritrovare si tra gli antiibi,rome Irai moderni iìlor 
soli, un pensalorrrosi profondo acutoe prrspiracr,'il qualead un occhiala 
aa penetrare al fondo di ogoi diffióillà e di ogni argomento, sia pure quanto 
esser li voglia oscuro ed Inviluppalo ; che sa dÌKÌoglirre rrlircmeiite ogni 
obierione;e che ragiona tanto sollilmentee robaslainrnle, che bisogna darsi 
per vinti alla forza trionfante del sito disrorso/F.ratmo parlando drl suo 
talento, appella S. Agostino diligente nell'insegnare, nrrioso nel riprrnile- 
rv, fervido nell’esortarr, dolce nel ronsolarr, ovunque pio, e spirante rri- 
sliana mansuetndine (i). Il suo stile veramente, quantunque non dispre- 
gevole, non rorrisponde però all' energia , feeondllà,’ elevatezza, e vivarilà 
del suo ingegno, poiché prcra talora di arguto e di ronrelloso, e laloia di 
oscuro e di prolisso; la diz.ione é per lo più semplice rd inct.llaj i periodi non 
mollo eleganti rdarmoniosi;etiilla l’orazione non possii de qnrila purczzae 
fluidità, che si ravvisa in Laltaii7.io,ne quella veemenza e calore di maestc>sa 
facondia , che ammirasi in S. Girolamo. ConlutloCvió la sua eloi|nrn7a è 
piena di nazione , e di iin certo candore e dulcrtza , che sa insinuarsi nel 
cuore, e muoverne facilmente gli alTrtli. Troppo lunga cosa sarebbe l’in- 
dirar qui lolle l’ opere di questo gian Padre; pnrr non posso p-vssar sotto 
silenzio le sue Enarrmtont la i l5o Salii. i,i Trntluti sùUn Qrazta, le sue 
Oniflie e Sermoni, e parlirolannenlr poi la sua famo<a Optra Dello CUlà 
(Zi Dio divisa in aa libri, 0 |ieia inrui risplende una singolare rd onragrna 
midir.ìone, una perfetta intelligenza di qiial'ivnglia filosoBa, rd una tolis- 
ra perizia della ioilol(;gia,drU’aiilichiià, edrila stuiia. 

Xl\. S. Pontio Piioliiio. 

XII. Fra i relebri Padri di questi lrn;^i si conta pure X. Ponzio Pao- 
///so oriundo di Roma, naiivò di Rordrans , Prete, e poi Vescovo di Nola 
nella Campania, mancato nel 43i sotto Valenliniano trgzn. Eudiscej^lo 
del celebre Ausonio. Anch’egli sd esempio dd mieslro coltivò non infefice- 
inente la poesìt, e non lra.*ciirò la prosa. Abhiamo la viisggìor pel» d- !U 
tue opre, ripiene di pietàe di dottrina , leq^nsll sono state al sommo e*a1- 
tale per la loro eleganza da Antonio, da S. Cirolamo, e da altri; sebbene a 
dirla veiità, con buona pre di tanti r si egreg j prsonaggi, sembra rbeniia 
tal lode sia fuor di Inogo , mentre lo stile di S. Paolino è invero pieno di 
soavità, ma nel temp stesso umile eri incolto nrll’e.spressiune. Esso e pcu ai- 

(») lùp'stular, Lih. iff-Epìst.^5^, ■ r- . 
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«ai »op«riore • quello Jegli alJrl «rriuort del tempo loo, tiò die gli conci* 
liòruoiversaleftima ed ammlraxiune. 

XIll. S. Pirr Gritoiogo. 

XIII. Riporleremoil 43^» mlloii riferito Imperatore, S, Pier Orfìo~ 
htgo natÌTO dTmola, e Veseovo di dlare una. l.a «oa brlla farondia gli gtw- 
dagoó il cognome di Grisologo;e vera mente icnoiconiulliamo le «ne opere 
«i troTÌamo ingegno, dolcraia, ed eloquenu; maperriòrhr»peltaallo»ii|e 
non pr certamente che »ia aureo, come lo pimronn i suoi contemporanei; 
onde converrà dire che anch' egli in paragone degli irritlori delia sua età 
era unTullio, ma che esaminato assolutamenlee da per se, non pnnal certo 
appellarsi un autore di pura e tersa Latinità da gareggiar togli antichi. 

XIV. Celio SeMo. 

XIV. Si vuol che morl5.«e circa al 44o Celio Setiulio, Prete, Scoto di na.; 
rione, come alcun posa ,ilqnaledopo avere iludiato in Roma , p'vi io 
Acaja, dove scrisse lesile op<Te,fralle quali merita di esser distinto nnpo^ 
ma in verso esamelro.cVs lui io titolato Cnrmen Paschnle ,oe\ero De Chri- 
sti MiranUis in cinque libri. I.dsoa frase e assai fatile <d armoniosa, ma 
niente prò dissimile da quella degli altri poeti del suo tempo. 

XV. S. Massimo. 

XV. Non doLliiamnqiiì mnellere .f. Massimo Vescovo di Torino , sog- 
getto mollo versato nelle divine Seritlurr, il quale mori srrrto il 4I>o. 

era aliilissimoa predicare tanto dopo aver appresa 1’ onaioue a memoria, 
quanto estemporaueamente. Le sue opre sono fino a nuiprvenute. 

XVI. S. Prospero- 

XVI. Ri<p1rnde apragone di ogni alleo ecrlc'tasliro srrittore di quetfo 
sei olo Prospero di Aquitania nelle Gallie , secolare, c Scgreiario di S. 
Leone Pap, morto dop il Egli fu amantissimo di S. Agostitmedel^ 
la sua dottrina, e prronsegnrnia nemico acerrimo dei Prlagiani , ■ ipiali 
prsegiiitù col credilo, rolla voce , e cogli scritti. Co ui pose medie opere in 
posa, che tutlor ri rimangono^ ed un poema contro i Pelagiani, intitolato 
Contro gtlngrati, cioè a dire, contro i nemici della Grasia.ll suo genere 
di scrivere è nero, abbondante, nervoso , e pieno di sentimenti piucebè di 
parole. 

XVII.i.Zcor.f. 

XVII. Collocheremo qui dopo il santo e dotto suo Segretario il glorio- 
so Pontefice £eime sopranoominalo il Grande , Romano, poiché mori 
uri 4fi> sotto Vibio Severo. Egli ron iasione si è meritato questo liloki , 
tnrntnrslalo uno dei più illustri Papi, che abbia avutila Chiesa. Roma e 
l’Italia furono debitrici alla tua eloqurnui, te Attila Re degli Ubai ti lili- 
IV tpnlaneniiiente, quando marciava alla volta della Capitale dr| Muodo 
ria uainacciatadei loialesierminio. Di nuovo Tanno 4S5,eatrato viiicilom 
in Roma Genserico Re di i Vandali, e tarcheggiandola furiosataenle, oiira- 
ne da lui S. Irouc che il suoesercitoii astenesse ds|Tii;reud], e dalie stra* 
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iIm tni^^ri ctitadinì. AUrnlissìroo poi, ei^aftnlo niai p»»ò dir^i aoUartto 
prICaltolira Cn'KK*, noR UMÌualrun mr»zo inlenlalo per di<trii)^rr ledi' 
'**Tie eresie, riir ailnra re^rnavano : ef^iianto fu egregio pel paslorsi selo, a 
per santilà, alirellanlo lo fo ^r le seienae, nelle quali era profoiidameolc 
icrsato. Snssi'lonn anrk’nf>i;i le sue OmfUr, Sermoni , a /oliere, in cui si 
scorge un non ordinario saperi Lo siile , di cui fa nso, e giave e ruLiislo ; 
il periodo pieno rniondeggialoe sonoro forse anche di troppo , pror.iirandu 
S. leeone con isiudiala ricercalezsa c misura un cerio armonioso concento , 
ed una certa pompa, e,dirùcosì, grandilcqnenaa , che si accosiaal turgido 
e all’ampolloso. Ciò nonostante lo stile di S. Leuneè assai commendaliilce 
collo pel tempo, io cui scrisse. > 

XTIII. Sntvinno. 

XVIII. Mori verso il ij65, .sotto Vihio Severo, •S'n/i/a/ionativo di Co- 
lonia, ner (gualche tempo secolare, e poi freledi Mar'iglia, nod Vescovo , 
cerne alcuni hanno mate a proponilo credulo. Possediamo di lui un* opera 
divisa in sette libri, iiiiìlolata Ptovuidrnzn e governo di Dio ^ nella 
quale oltre ad iin gran fotidoilì doltrina risplendc ancora una solida e schiel- 
tarloquema. ALliiamodi lui paiiiucnle alcane ititere, ed un’altra opera 
Ctnira r„4varitia. 

C- SollioSiJoaio eépoliinare. 

XIX. Era borito sono gl’ fmp. Avito, Severo , ed Aniemio , emorl il 
»oMo Oduarre Re d’Italia , ( essendo bnilo l' impero di (h-cideitte) 

Soliiu SiiArnio Mfiollittnrf, Gallo di nar.ione, e Lionese di patria. Nactjua 
di nobilissima famiglia, resa ancora piti illustre pel matrimonio che con- 
trasse colla figliuola dell’lmp.Avilo, ed occupò le prime cariche dellTmp^ 
ro; fiiialnienle si rivolse alla vita ecrlrsiaslira , e fu fatto Vescovo di Clec- 
niont . Fu uno degli nomini dotti della sua elà,c compose varie opere , la 
•***K*or parte delle quali sunoSi smarrite. Ci restano pn-sentcmenti' le sne 
/rt/ere, e ventiquattro Componimenti PotlM. Sidonio era stimato a'sirai 
tempi un valoroso poela,ma noi abbiamo ora molta ragiotiedi dissentire da 
tal vantaggiosa opinione; mentre (dire al perdonargli gli rrmri di nro-sodia, 
riiroviani» aticnra nel suo stile tal diireaza, ineleganza, rd osrniiià, che il 
rendonnpiù degnodi cnmpalimenlo , che di ammirazione per le hellciic | 
che ai è |mteao una volli ravvisare nelle sne Poesie. > 

XX. Pitlore y Urnte, ^ 

XX. Vivea verso il 490 yidore yittnse ACricann , Veveovo nella pro- 

vincia Riaarena. Aldiiauiodi lui la Storia della persrruziune Aflricana , o 
'Yamblira lotto GAi.'trico ed Unneiico Re dei Vandali. ' ■ ’ 

XXI. Gùtlij S trrriatu r . 

XXf. Apparlirne probabilmente al Quinto Smnio ^ni/ro Sneerima R». 
torr, di CUI laissediamo nn’uperetta intitolata PnaUidtifarta Jlrftoric». 

, WW.yikiuSequettrt. ‘ ^ 

XXII. Ai crede ancora dì (toestu Secolo yibio Setpttslrt, il qnalesrrivto 
vin’sqiera X>ei r m«ri, che ancora ai conserva- Talnno 
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f trHrixIr che il nottrn Boccaccio, cui qiir.no Autore era nolo, l'abbia ma> 
ÌMoaimcale tradotto in mia sua opera .limile , snpprtinrndone il nome , e 
■»ai roti arrogala la gloria della invenuonr. Avendo rrallanlo finqui favel- 
katoili'i^iScriltnri del qiiinluiecoto, pa<siamo a discorrere breverocolc di 
quelli cheaon degni di essere rammenlali nei reculì sufcguenli. 
t 

■a»aa\%vvaaav\wv\»a\v*%\%\v\\\a\aaa»a%%a\»a%%a\aa\\a%aaa\'v»a/ 

' CAPO VlUr 

DEL SESTO SECOLO DOPO r.FSU’ CRISTO FINO AL TERMITiE 
DELl/oTTiVO. - 

I. Jìilintìorie (Itila Luliua Ltlltralura. 

T. Ercorì finalmente arrivali agli tillinii periodi dellaLatina Letteratura. 
L’Italia di signor.v divenuta schiava , non vide nc'aiioi nnovipadiooi ,ifae 
genti ro7.xe e feroci per nascila e per cosi unii, ai quali era ignota iiualunque 
lelleratura, e cheavevano nelsiio .‘eno portala una nuora (avella narbaraal 
pari dell’indole loro. Non è perciò maraviglia se l« lingua del Telaio , che 
ijuanlunqiir depravata, pur sérhaTa sempre qualche vesligiodella sua an- 
tica liellcr.i.a, amh’rssa,<iiiò cosi , imbarbarisse , cd assiiiursse orride forme 
e sembianar straniere. Nondimeno conira ogni rredere la fortuna drll'Ila- 
lia portò cheti Regno dei primi Gnliinvrcediessrrneroiroilellc lrllere,del- 
le s< irnze, e dril’arli, ne (u.<se anzi un eccelso sostegno; ed il Mondo riiulrò 
cop istuporc il gran Teodoriro ^ che mentre era rozzo a segno di non saper 
formare il suo nome , era nel tempo stesso il più niiinìGcn prolcltor delle 
arienze e dei dotti. Ma non accadde rosi roll’andar del tempo. Sotto aftri Re 
Goti la Lelleratura ogni di veniva meno , e segoatamente jkii sotto i Re 
Longobardi essa aflaltosispcnsc. La FilosoGa, L' Uraloria, le Malemaliibe, 
e tutti in generale gli studj furono nomi scono.‘ciuti, «I eia riputalo uomo 
prodigioso chi sapeva qualche pucodi l.atino, odi Greco. Le guerre lollaalo, 
le rapine, le devastazioni, e le stragi furono le arti làmiliari a quegrinfclii i 
secoli, e unacrassa ignoranza grneralmcnle sull’Italia, fq l'aniarofruUo delle 
iDeiletime.Pnte in tanto fqualloreedi solazione sorse uno ed un altro di quei 
.vimini ^rnj, che .eeavrssem sortilo in altro tempo! natali , ai rcbLér gareg- 
giato roi primi Scrittori del Ijizin; ermi furonodebilori sollanloal loruin- 
gegnoeil alla natura, se oun ri videro del lulloinvolll nella comune raamtra 
^barbarie. Questi somniiulslreianno Mia leri.s al presente Capitolo, il quale 
(oolerrà lospasiodi Ire secoli, c chiuderà laSluria della Latina LcUcialura. 

II. 5. Magno frUce JUnnòdìo. 

■ li. Cominciamo intanto da S. Af/>f/io/V//c< A ciimk/io, originaiio delle 
Géllie , r Ligure , Come si crede, di Patria , Vescovo di Pavia , morto nel 
.Sai. Fu nomo sludio'oe dut^l per < scoi Irmpi, e versalo nell’Oratoria, 
nella Poesia , c nella sarral.ellVralnra. Ahbiamodi lui Oratiuni , Porsie , 
fd Delle quali si siorge vii aula e talento, ii.a lo stile u* eco; i duro 

cd iiicoiiipusto , che appena v ne itlcva il scqliineiito. ^ 
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III. Atiicio Nauììu Turqufito Srvtriria Burziu. ' 

III. Non (i può dir lo stoso di Anirio Manlio Torquato Sfvrrino Bat- 
tio Homano , cristiano di religione , d’ illtisire e nobilissima famiglia, rii* 
da prima ricolmo di sommi onori dal Re Teodorico , e poscia per false ini- 

f iulaiioniecalunniea lui decaduto di grazia, fii imprigionato, e finalmente 
alto ionoreatemenle morire nell’ anno 524- Egli al roiilrariosi dee nomi- 
nare il lustro e lo splendore del suo leropo,iBenlre fu iionioisirnilo io ogni 
sorta di scienza e di erudizione, come ancora nelle lingue Latina e Greca, 
siccome ci mostrano le sue opere. Molt^egli ne arerà composte , le (|uali 
tuttavia sussistono, la maggior parte di argomento filosofico, e non poche 
ancora di argomento sacro , per cui rien numeralo fragli Scrittori Ecclesia- 
stici , tutte ripiene di dottrina edi moliiplici notisie degnissime a sapersi. 

Ma quella che gli ha acquistata una fama immortale, e per cui il suo nome 
viene anche oggidì rammentato con lode, sono i cinque libri intitolali Ut 
Consolatione Philosophia , opera da lui composta durante la sua Prigio- , 
nia , scritta parte in prosa, e parte in verso, nella quale induce la filosofia 
a consolarlo ne* suoi disastri. Lo stile, di cui usa Boezio , è assai più collo 
e puro di quello che potrebbe aspettarsi da uno Autore di que.«lo tempo. 
Non manca in lui nè gravità di sentenze , nè vivacità di talento, nè forza 
di ragioni, oè vivacità di dottrina ,nè proprietà di espressione. É rem che 
non SI ritrova nelle sue prose quella coltura ed eleganza, che si ravvisa ne- 
gli Scrittori di età più polita ; ma neppure vi s' incontra quella rusticità c 
durezza, che è propria degli altri a lui contemporanei. Isuoi versi penisnii 
pieni di venustà e di grazia , in inanirracbè se nelle prose ha superali i suoi 
loelami , in questi ha superato sè stesso. Si può pertanto fraocaiuenle af- 
fermare che in Boeziospirò l’antica Romana Letteratura, e rhegli Siril- 
lori a lui )>osirriuri debbonsi piuttosto annoverare fra quelli dei bassi se- 
coli , che fra colmo, i quali fan parte dei prischi Autori del Lazio. 

IV. Arilo Alciiao. . 

TV. Quanto inferiore a Boeiio, altrettanto moslrossi superiore agli al- 
tri del suo tem|io .flèto Aleimo di Vienna nelle GaUie,nìpnle deir liiip. 
Avito, ed Arcivescovodellasua Patria , il quale mori nel Saó.Fu scrittore 
assai eloquente , e compose varie opere particolarmente io versi , per cui 
e annoverato Ira i Poeti dell' età sua. Si aggirano ledi lui poesie sopra ar- 
gomenti sacri; ed uno de* suoi poemi ha per soggetto V origine del mondo, , 
r origine del peccato, la senlenaadi Dio, il diluvio, ed il passaggiodrl mar 
Rosso;e I’ altro , scritloalla sua sorella Fuscina , canta le lodi della vergi- 
nità } ambedue in versi esametri assai colli cd eleganti. 

j 

V. S. Fulgtntio. 

V. Mori nel 533 S. Foigtntio nativodl Infarda neli’ Affrica .Vescovo 
di Ruspa. Fu uomo di esimia pietà, c di eccellente dottrina, e bea istruito 
nelle lettere Grechee Latine. Abbiamodi lui mullcopere di sacro argumen- 
lo. Egliè mollo soliilt bcldUpnlaM , tradito nello scrivere, a nel linguag- 
gio assai dolca. ' 


« 
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PARTE SECO>DV. 
VI. Aratore. 


VI Fiorirà nel 544 , Ligure Ai nazione , prima impirt»! 

erolmenleall» C,rleael He Alalariro, e poscia Su, lAiaroim della Cl.i* 

a..._ f— ..^1 t A A I •! t I < 


aloono* 

rerolmenlea.ur^,r.eoc.nei..-...:..M^P««'»»“‘«»™"«"''‘*^^^ 
roana. Fu rinomalo per l’ oratoria e poetica facoltà. Abbiamo liitlaTia le 
sue opere , traile quali la più consiilerabile è il Poema Della Stona Jpo~ 
f/u/ico.o sia degir Alti degli A|x.sloli.a. ritto roterai esame tn, i quali uoa 
aon dispregetoli , avuto riguardo al suo tempo. 


VII.' Priscianò- 


Vili. Marziano Minio Felice Coprila. 


VII -Verso questaeli Borì ancora Priteiano Cesarea, insigne Gram- 

matico', il quale insegnò la Lingua Latina in Gwtaolino^li , come narm 
Cessiiuloro.' Possediamo di lui diverse opere , «Ielle quali la principale e il 
cosi dello 6.’o//i»ne«/«r/*/rn Grommati curo m diiisnin iSlibn. 


■ Vili. Si crede che anparlrngi al 53o in ricca Marziano Minto F/Uet 
Gnvellà, Affrirano Hi Nazione, e veii iniilraenle Cartagiu^ di patria. AIh 
buinudi lui un’opera dilisa in nove libri , inlilolala Le Nuzy della f t- 
Idoaiue iS Mercurio, pelleqnali nozze, da lui poeticamente i, leale, tratta 
dell* scienze e dell’ arti , spiegandp limita dutlrlna eil eriidi'ioiie , e sommj- 
niclranilo notizie non disprekev., li. Quest’ opera è scritta ni prosa frammi- 
siÌRiaia di versi, sul gusto di IVlrouioe di Boezio. Quanlunniie , tome ho 
drllo,!a materia non si.i da rigettarsi, lo stile nondimeno è liarlwro, aspro, 
ed incollo, come suol esser perlopiù quello degli Strinoli AlTcuani. 


IX. Gluniande. 


IX. Scriveva nel 55l Glornande ,a romealtri Aicono , Giordano, QiAo 
di nazione, peiina iiotajijilei Re Goti in Italia, poi Ewleaiasliro, e Vedovo 
drllasiia gente in Haviniia. Abbiainn di lui /.o Storia delle Cote GoLcht , 
II' sia dei Goti , dai prin, ipj di quella nazione fino al He Viiige , la quale è 
un Compendio di quella più estesa, rtie aveva strillo C5ssloiloro,ciune qui 
lotio diieiiio. Possediamo parimente del inrJesinio un allm libeo intitolato 
Delta soécessione dei Pegni e dei tempi , e delle imprese dei N,.mnni , 
in cui non lia lai lo die quasi Irssrrivere la Storia di tìoro. lei stile ,di cui 
usa , i somigliante a quello de’ suoi tempi , vai a dire aspro l'd ingrato. 

X. Magno Aurelio Cassiodoro- 

X.Ij virtù è laprimaiia qualità dirsi ricerca in un uomo; ma se a lei fon- 
giungasi ftiaiidio ladollrina, allora ne risulta un non sodie di ecrelleolewl 
illustre , che insieme colla benevolenza si cattiva ancora la «linia e I ainiin. 
razluae delle persone. Di questo genere fu Magno AorrVo Caisioduro, 
Seiiatore,ili«cendenle da nobil famiglia Hom.ana,iiia nalivndi Squillale nei 
Hrgiiodi Naiioli,the mori nd 5«5. Fu sollevalo «lai He ieinlorico ai mul- 
ini oiioii della sua liorle , e linalniente a suo primo cimisi ro , uri #|ual uf- 
Szin si diportò tqtl singidar fedeltà , e con Saviezza ed onesta non luiuorc. 
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Egli i<pirò un TITO amore por leleUrrr a TeoHorico, e noeUa mnnifii rnta , 
di riii mnslroui largo Temo i loro collÌTalori;ili modo rhr se q«ie»ir furono 
proielled» quel Sovrano, che aveva a vero dire rirevula tuli’ allea cEe li- 
berale e arienlifira edacaeione, deUlriri ne furono onninamente a C usiodo- 
ro, che fn per i lellerali nella Corte di Teodoriro ciò che fu Mei enale nella 
Corte di Augusto. Ne ressò il favort verso i bnoni aliidj dopo la morte di 
Teoilorico; imperriocclie la saggia e virtuosa Amalaiiinta sin figlia, madre 
di Alalariro, e Reggente del Regno nella minoriti del figlinolo , ritenne 
presso di sé Cassiodoro , e dirrtia da’ suoi consigli fu anrh’rlU magnanima 
r generosa prolelliice delle scienie e dei dotti , insieme eoi giovine Alala- 
riio.Ma fiualinente Cassiodoro abbandonò la Corte , e si riunì in unMo 
naMero nel regno di Napoli ,ove passò il rimanente della vita nell’ esercizio 
della pietà edeila letteratura. Abbiamo lattaria le sue opere sarre e profa - 
ne parte scritte quando stara alla Corte , e parte net suo ritiro, fralle quali 
sono mollointeressanti la libri di Lrttfre , rimettendo per l’ allryipere il 
lettore alle di lui edizioni. Aveva scritta anrora In 1 a libri una diffusa Sto- 
ria dei Goti, nella quale svolgevadiligen'eiueule tulle le notule a loro ap- 
partenenti, ma questa è perita, essendo lesljlp in sua vece 1 ' Epitome coni- 
iiìUto p rom^ or ora si è (Ulto » da Gioraamlc. Lo siile di Ci^siodoro non 
può dirsi colto e leggiadro , ma in mrAo ad una fortala siiilasù , ead una 
frase lulla sua propia , che si risente della barbarie di quei tempi, non la-, 
scia perù iiiqnalcbe roododi esser armonicoed elegante. 

TLX.Vtnanzio Onorio Ciemenziano Fortunato. 

XI. É assai celebre fra gli scrittori di quest’ età Venanzio Onorio C te - 
nieniiuno Fortunato nativo di Valde biadene , ^rgo del ronladu di Trevi - 
l»i , ViscoTO di Pollieri , murlo dopo il 600. Suisse Prose , t I oe^e «o- 
pra vari argomenti ,le quali ancora susiislono , eebe ci mostrano in lui un 
uomo egregio per pietà, non meno che per ingegno e per dottrina. Periscu- 
tarne tante volle la diiione , bisogna ricordarsi del secolo , nel qual%visse. 

XII. •S'. Gregorio Magno. 

MI. I.asrK>di sé chiara memoria nella Chiesa A. Gregorio Jfrffno, Ro- 
mano , Papa , che mori nel 6 o 4 . Egli fu im iioiiioaminiralu^lc perla pirla, 
, per la iiasloral sollecitudine, né meno inrigne per il sapere. Crnupose molle 
opere, che tiillor possediamo, fralle quali la piu rinomala sono i Irentacin- 
oiie libri ì)r' Morali sopra GMiltr.X.» maggior parledeljemedrsiine fnrono 
iradollr in Greco, e P'ovloabilissimoeslimatore del merito degli scrittori , 
ne fa un U ll’clogio nella sua Blbliolrra. Srorgesi nell’ opere di S. Gregorio 
molla criidi/.ione,qnanlunque Desia Ineidlo lo stile, parte perla condiaqoe 
dei tempi in coi si riveva.e parte ancora per una certa semplicità e srbiel- 
lewa da lui .poulaneamente seguita; ma vi I ^^spariice però un’ ana di bontà 
e di dolceua , che più «he la mente rapisce il cnore del leggitore. 

XIII. S. Isidoro. 


XIII Mancò nel GJ6 S- Isidoro , Spagnuolo , fratello dii SS. Folgen- 
o e Leaudto , il primo VeKOVo di Carlageua , ed il seiomlo Arnv«Ko»o 
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d» Siviglia , fui dopo U sua morie succrdclte nell' Arci eeiooTalo , « però 
TÌen chiaMiato S. Isidoro di SiTÌglia. Fu uomo peri suoi tempi doUÌssimo , 
e scrisse rarie opere , che qui Iralascio per brevità di noiniuare , la piò ce- 
lebeedrlle quali sono i venti libri (itile Origìm , o sia dell' ììtimoloffi* , 
opera ripiena di sapere e di erudisinne , in cui tratta dei principi e della 
natura di quasi tutte le srienae ed arti. Tutti rendono a lui giuslleia per la 
vastità delle sue cognitioni , ma in fallo di eleganu di stile non può pre- 
tendere grandi elog) , risentendosi della dureaia e barbarie dell’ età sua. 

XIV. S. Idtlfonto. 

XIV. K registralo fra gli Ecclesiastici Scrittori S. Jdrlfonso Ai Tolrilo 
in Ispagna , Arcivescovo diella sua patria , morto nel 6 t> 8 . Fa chiaro per 
molle cose di argomento sacro, che divulgò, e ckt sono aocbc anoi pervcDulc. 

XV. Sfda. 

XV. Non vogliamo omettere Seda , Prete , cognoauDato il P' enerabìle. 
Inglese di naaione , il qnale morì nel 7 36. Fa nomo per i suoi tempi ver- 
salo in ogni genere di dottrina e di erndizinne. Compose molte opere, rbe 
si possono vedere nelle aue edieioni, le quali gli meritarono applauaoeati- 
|sa , ed in lui ai può dire che finisse l’ antica sacra elo'qnenaa. 

XVI. Paula Diaamo. 

XVI. Benché n<m sia annoverato fraglì Krillori del tetBM aulico ,int 
piutloslo fra quelli del medioevo, io nominerò qoi ancora Paolo Dìato- 

_no , Longobardo dì origine, e nativo diClvidal del Friuli, che fioriva cirra 
al 774- LcR prima segretario e cnnngliere di Desiderio ultimo Re dei 
Itengohardi.e poiché qnetlo Principe fu debellatuda Cario Magno, venne 
dal medesimo Carlo onoralo della sua stima , eonfidena , e favore. Scrisse 
varie«prre , fralle quali quelli, che merita maggior disliniàone , è la Sto- 
riadei Lonfiobnrdi divisa in 8 eilihri,in cui ciparlaampiamenle iH quella 
naaione , e delle ro*e ad essa spellanti , e ci somministra importanti noti- 
ale , eba invano sidrslderercbbero da altri Autori. Trattò inrora la Storia 
Romana ,e la continuò dopo Eutropio. Esertilosai parimente nella poesln, 
c vnolsi inqiiesla parlicolarmenle nominare il snolnnoin onore dìS. Glo. 
Battista, di ci^l ai serve anche oggi la Chlen , che romincU Ut fiieaMtla- 
gis resotiare Le poesie di Paolo, comecké non mollo eleganti , sono 
però le migliori di tutte quelle diel suo secolo. , 

XVII. Fabio Fidgentio Plauti ode. ■ 

XVII. Q'iantunqua d'incerta età, al ascrive c omunamente dagli crtsdili 
al secolo ottavo Fabia FulfgunioPlantiade , forte Afiricaaodi uaiime, 
ma. ben diverso da S. Fulgeaslo Vescovo di Ruspa , di cui abbiamo par- 
lalo , c con evi alcuni l’ liannn iacnulameateconfuao. Egli scrimie Ire libri 
di Mitulogia^^ un libro di .lanutmziuni sopra l'irgiUo , nM.lallociòc<>n 
nno atiie rosa insipido , roti rocco , agreste , e barbaro , che non ti é ma- 
«sera di rilcvarna il sento. 
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XVni. frammenti di Gvnmmnl'ci , littori , Filologi Poeti, 
e Stoiiti Antichi. 

XVHI. Acainngercino rjni por rorona dtll’opprj le Rarcolte , thè dji 
nKHlrnil l■r'.l(ull ,*i soli fatte dei l.alini Scnllori. Collotlieremo piiiiiiera- 
iiieiili; (irnrnmntici /ii, rarcotli d.il dotli.ssiinò giiisìiie £lia Putsciiio 
di Ainers.i.rlie iisriroiio la prima volta alla lupe in Annover in due tomi 
nel I Co6. Alciilrr egli prrparavasi .ad arriccliirli di noie , fu impedilo dalla 
niorle , rfie lo rapi in dà di anni a 5 . 

Retori micchi raccolli da Francesco Plico , stampati la prima volta in 
I Parigi i.lgtj. 

1 Filologi ttutichi , oppure Scrittori della l.ingna Latina, radunali in 
> iin rorp i , pubblicati , ed arritcliili di note d.i Dionisio Golofredo. Gi- 
I itfvra i:iy 5 . 

Frainnienti degli antichi Poeti iMtini, raccolti da Roberto ed Enrico 
I Slefaiin. Parigi i.>lì 4 . 

' Tragici antichi Latini ,r^t.ro\\\ da Pietro Scrivcrio, e corredali di an- 
QOlaMoeti da Gerardo Gin. Vossio. Leida 1720. 

L netti ci antichi Latini racrolti da ambedue gli Stefani. 

Antologia , o siano /ipigrarnmi antichi raccolli da Pier Francesco Pi- 
teli. Parigi 1590. Era mancalo ai Lalini iin antico collettore degli Epi- 
grammi niià e la Sparsi dei lor Poeti , come ebbero i Greci in Meleagro Ga- 
dareno. Snppli a questo il diligente Pilèo , il quale con ngii! cura raccolse, 
eiiiendó, e pnlddicó gli antichi Epigrammi in quattro libri , dei quali il 
primoconliene i sacri edl murali , il secondo gli clogj, il Icrao gli epitaffi 
ed il qiiario i miscellanei j onde artche per questa parte nulla resta ai La- 
tini d.i invidiare ai Greci. Inoltre il medesimo Pilèo racrolsepure e divul- 
gò Oli antichi poemetti parte prima stampati , e parte inediti , in numero* 
(fi qiiarantufto. 

Di nnovo i Frammenti degl! antichi Poeti Latini , notabilmente^ ac- 
crtsciiili ed emetidatl , e gli Fpigramml antichi raccolti e pubblicati , i 
primi nel 16S6 , i secondi nel iG'j 4 da Teodoro di Alineloveeo. 

I qna tiro libri dei Distici Morati di Catone , opera di .nitore e di tempo 
incerto; ma die vi è qualche probabilità per attribuirgli a Q. Sereno Sanio' 
nico.coiue si vide. Eccellente è la morale in èssi contenuta ner formare alla 
virili specialmente gli animi dei giovinetti. Sono stali Iradotil iiiGrecoda 
Massimo Plamtde, da Giuseppe ■Scaligero, da Matteo Zubero,e da Gioì anni 

Ecrori Venerei, o Cataletti Petroniani con altri Poemetti ed Epi- 
iraiTimi Erotici , corrèdali di alcuni conienti da Midiele Adrianidc. Am- 

II Pfrvigitio di Venere elegantissimo Poemetto, e die, se non è dell’au- 
reo secolo, appartiene certameiiTe a qualche poeta dilicalo e legdadro. Que- 

I „„ ^ u« inno della Primavera fatto j^rranlarsi nella Vigilia iKlle feste di 
Venere, ed è scritto in Tersi troraici.É stato attribuiloda alcnni malaineiife 
a Catollo , da altri a un certo Q. Catulo Urbitarin , da altri a nn Floro 
Poelanott ai sachi,eda altfi per 6oe a qualche Scrittore del Sècolo drAu- 
^,0 ma dò Senna ragione ; mentre si tnivano in questo poemeilo varie 
^pressioni, che non sono al certo del secolo di Augusto. Leggendosi poi nel 
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» . Gf. q«Ml* psroU Pntrrs ci mi li ri Nr/iottm Cirsnrrm , le quili non »i 
pi>»i>oo rirerirc rlie mI <ino ilegl' Impn. della F'amiglia Giulia , che si face- 
va di-cenclrrda Venere per mrzr.udi Eneaedi Romolo ; e dall' altra pane 
non polendo per V addotto motivo .«otto il nome di Ntfioie Ctsart iorra- 
dersi Augnslo , ne .«egtie che col titolo di Nrpulr , o Nepntu, roine altri 
leggono, venga designato o Caligola, o C(audio,n Nerone, il quale fu l’ulti- 
mo di qr.eata famiglia, o in generale gl'individui della medesima quanti n’e- 
rano esistili al tempo del Poeta : e perciò .vi può concludere rhe il nominato 
Pivemetlo appartenga ad nn autore , che sia fiorilo aotio alcuno degl' Im- 
peratori da noi rainmenlali. 

Einalinenle i frammenti degli Storici o/if/cAi raccolti da Antonio Ago- 
atioi , da EabioOr.viui, da Antonio Riccoboni , eda Ausonio Popma. 

‘ XIX. Conclusione. 

XIX. Basti 1' aver finqni parlato degli Scrittori Latini. Voi intanto, slu- 
dioii Giovani, arcogliele farorevolmenle anche questa seconda jurtedi Sto- 
na Letteraria, in cui io mi era proposto di schirrarri sotto gli orchi iplù 
celebri Autori , rhe son fiorili dai tempi della Romana Rep. fino alla di- 
si rmione dell' Imper.idiOccidenle, ed ancora qualche secolo dopo, finché 
si potè dire estinta del lutto 1’ antica Latina Letteratura. Voi ne avete ve- 
duto iprinripj , i progressi , la perfeaione , il decadimento, e la fine. Per 
rapida rhe stala sia l’occhiata, che le abbiain dato, giudico però che debba 
bastarvi, per non essere almeno del tutto osjiiti e si ranieri ne I Regno del 
Romano sapere. D’ altmnde la natura di un Compendio non soffriva ch'io 
mi estendessi di vantaggio sulle uotiiie e sull’ r.vame etilico degli Autori , 
il quale uoudimrno potrà sufficientemente giovarvi nella sua brevità perco- 
nusccroe i) merito respettlvo, edi pregi, di coi va fregialo ciascuno di essk 
Le parli mie erano quelle di espurveli- fedelmente , edi notarvi i difetti con 
all rciunia sincerità , onde poteste emulare i primi , ed evitare i serondi , 
Ilei che se io sla ben riuscito, non saprei dirio ,maalinen»vi protesto di 
averlo tentalo per quanto mi està lo possi bile; va ranno adesso le voslreqiielle 
di srcgliere fra essi gli Autori piò accreditali , pìn eleganti , e più puri , e 
d> studiarli con assiduita e diligenu. Nel rhe a mio credere mollo s' ingan- 
nano roluro rhe pro|>nngoDO da leggere ai Princinljnli libri di crodiaione, 
anr.lrhé di eleganza. L'età giovanile dee piuttosto badare alla proprietà del 
linanaggio edalla purità della frase , che all’erudizione ed alla dottrina ; 
mentre .se npn si torma il gusto a poro a poco, e fin dai primi anni, sara poi 
impossibile 1’ acquUlarlo in una età più matura, quando uno ha già^n- 
tralla una determinata abitudine di scrivere, ejgia si é rurinalo uno stile . 
Bisogna in questo imitar U ualurt , la quale prima c’ integna a formar le 
parole , c dipoi , crescendo di mano inmano oqgU anni , ci abilita alleco- 
gmaiuiii ed alle scienze. Avviene pertanto chei gsovaniin lai foggia istruiti, 
quando soiioarrivali ad avere un Ccrlodlscerniuienlo , o dispceazano l’elè'- 
gaiiza tanto necessaria acbiiinque vuol prodursi nella letteraria Rep. s«p- 
|>urr rividgendusi con impegno allosludio della Bella Letteratura , disim - 
par ino il più delle volle quelle notizie , che avevano fiu allora apprese con 
laniostrntoe fatica ; e tosi , o non apprezzano mai il bello , o li nauseano 
dette scietM e ileglitludj più gravi. Pel tempo passato si c data ai giovani 
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uni riluratione iFlIrrarla lolla ^irersaiUlU moderna , con prima istruirli 
nelli- lingue e nella letliira degli Autori specialmente Latini ; poscia sa- 
lendo di mano in mano dalle rose più facili alle più difficili, con esercitar- 
li nella geografia , nell’ arte del verseggiare , e nella Rettorica , lini hé cre- 
sciuta in loco la rinessione eli giodiaio, si applirasseroalle facoltà più gravi 
e profonde. Ora al contrario rhe tutto spira filosoiia , e che ognuno fino 
all'inlimoarligiano,coinelepidainenlcfailirei1GolsluDÌ ad un raiu)Uju(i), 
dee intendersi di Maleinalica , sì acrn<a l’ antico metodo di pesanter.aa e di 
pedanteria , e dai teneri fanriulli si esignno slanci sublimi con farli pas- 
seggiar per le nuvole , quando sanno appena calcar il suolo , e con preten- 
dcrclie divengano tanti Kiiilidi , o tanti 'Arcliliiieili , quando sonoappeiia 
capaci di scriver le cifre dell' Aritirteliia. Un filosofo della giornata sdegne- 
rebbe d' in.egnare ad un solo allievo gli rleiiienlì del Latino idioma, e del 
Greco , eie regole della prosodia , lome cxcupazioni di anime basse e d’ in- ^ 
tellelli pregiudicali ; e riputerebbe tempo perduto quello rbe impiegava» 
un Cnieiulio di sveglialo e vivace talento nella spirgaaiuiie deli’ Liiianiifle e 
del Gretsero Appena il ragasr.elloècapasedl favella, deve coiniiii iare i suoi 
sludj dalla Geometrìa , e progredire per 1’ Algebra , per le mvÌouÌ conii lie, 
e pei calcolo iiifinilesiinale , e deve far sillogismi , sorili , e iltioosIraAioui, 
e scioglier problemi, av ami di esser capate di formare un raiioi iiiio. t rat- 
tanto Jojio lunghe e replirale lalìcbe , se il povero giovine ha bisogno di 
esporre i suoi sentiineiili , non troia la via di spiegarli , perché gli man- 
cano i termini,!' espressioni, e lo stile : dirò di più; fa propriamente com- 
passione sol che ilebDa scrivere una lettera , tanto ritrovasi imbarauato : 
per niente qui parlare delle senlenae e delle inassinie morali , di cui ha da 
essere asperso un discorso, e che si apprendono uiassimamente dalla lettura 
de’ buoni autori'Greci e Laliui,le quali bisogna iier i.eeessilà che siano ignote 
ad uno allevato alla filosofica , e cosi alla fine di laute sublimi lei.ioni, ri- 
trovasi avere iiiiparalci a non saper nulla (a). Né io son qui per difendere 

? [negl’ inetti o indiscTeti maestri , che amauu di coiisuinar gli scolari sotto 
e graiiimalicali pedaulriie, facendo in tal guisa perdere ad essi quel tempo 
die potrebbe venir assai piu iiliimrnle speso in altri sludj luiglion ; anca 
declamo e mi sdegno contro uii si ]>erDÌi lu.so abuso , e diro rhe Ita bisogno 
di correaione; ma affeinio H-llanlo coll’rspericnu alla nianoclieil metodo 
antico ha prodotto uomini grandi io tulle le faccdlà , e spccialmrnle |>oi 
uomini di finoe dilicalo gusto urlio scrivere , come le iurocpece ne fanno 
ainpiissima testimonianza. All’ opposto non vedo quali gran prrsonagli' 
slaiisi formali col ouuvo metodo filosofico, aoù ne vedo molli ugualmente 

(i) Filoso/. In^ì- j4tt. ». Se. li. 

(a) Perche i/uolche spìnto piccolo non debba inlerprrlarr tortamente 
le mie parole , ed ncc>isarniidi\ti» filosofia, iniproleslo altomrnte i he non 
intendo i/ui dei iamore contro Invera e sana JilosoJia, non essrndoi/i al 
mondo persona che più di me Fiipprezzi- e la veneri , come /onte nobilissi- 
mo delle uniaiie cognizioni, e come neerssario r indispensabile a chium/ne 
brama diessereun vero letirralo.loparlo soltanto di i/uella vana insulsa 
rloipince ciarlatanerìa , che a’ nostri giorni si maschera col pallio filo- 
Sijico , e che rende i suoi seguaci supeijiciali, insipienti, e sragionatori, 
non mtao che orgogUosi.t superbi. _ - 


aJa PARTE SECONDA LETTERATURA' LATINA. 

proiuDluoM che ini)oUi:es« delibqcoiv&sjaril vero, annovererei anche q««- 
fta (ratina delle caute della depravaaionedel moderno |(uaio , e di i|urllo 
siile forulo e convsiLso , che rrgna oggigiorno a tueie del bupn Koso, della 
ragione, e deli’ ariiionia della nostra ioaviuima lingua. Voi però , o tiu- 
diuti giovani , tanle volle su di rijavvrrlili , credo che prendercle un di- 
verso cammino ; ed allei la ti dalla gravità , dalla coltura , e dall' eleganza de- 
gli ottimi antichi autori , procurerete per quanto vi sarà postillile d' inti- 
Urli uri vostri scritta , il eh: se da voi ti otterrà , saranno queste saie non 
lievi fatiche dal voatro proiiUo ahbastaiua ricumpei^ate. 


n^E DELLA SECONDA P.A&TB E DEL TOMO FRIUO. 
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